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PARTE SECONDA, 


Risposta al Libro: 



COSA E’ UN CARDINAL E1 

T. Idea di queiu risposta . Riflessione sullo scrirere delPAnonimo . 

^94* U I io dovrei trascrivere pezzo per 

pezzo seguitamcnte questo famoso 
libercolo, e porre la sua leggerezza 
in confronto delle sode risposte, che 
la verità ci suggerisce; in tal guisa 
facendo, ninno rimaner potrebbe col frequente sospetto, che 
interrottamente il libro riportando, le sentenze almeno dell’ 
Autore si sieno sfigurate . Non è difficile colle stesse parole 
un teutone comporre, che tutt’altro ci mostri fuori che la ve- 
ra mente d’uno Scrurore . Ma pure osservando in questo mi- 
serabile opuscolo rordine delle cose tanto sfomachev'olmente 
violato, e non riuscendomi , volendo ancora , accompagnare 
con chiarezza una confusione perpetua; ò risoluto finalmen- 
te di richiamare a capi , come diggià nella prima parte ò ete- 
guito,per quanto si spettava alla storia, le dicerie, le im- 
posture , le rifiessioni , che unitamente formano la bella ri- 
sposta al quesito : cosa è un Cardinale’^ Il sospetto che fc- 
P. II. A dele 
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dele io non sia nel riportare quanto in questo libello si 
leojje» alTatto svanisce colla precauzione da me usata di dar 
luogo neH’cdizione del presente mio lavoro anche alla con- 
futata operetta toscana. Io dunque osservo, che il Koma- 
no Pontefice, i Cardinali, i Vescovi, ed i Parochi quelli 
sono che specialmente vi àn luogo . Vi sono in qualche 
modo malmenati i Canonici, ingiuriati i Protonotarj Apo- 
stolici, c seccati li fiumi di Etan colla solita ciarlatanata 
della Venerabile Antichità. Trattiamo dunque distintamen- 
te di queste materie; veggiamo se in una almeno abbia il 
nostro Sig. Antiquario colpito nel segno o in qualità di Sto- 
rico,© in qualità di teologo, o in quella almeno' di ragio- 
natore . lo mi farò prima d’ogni altro a pesare per un po- 
co questa merce perpetua di Venerabile Antichità', vedrò in 
secondo luogo, se la sua teoria rapporto al Remano Pon- 
tefice regga al confronto del sistema cattolico, ed in con- 
seguenza della Venerabile Antichità: esamirierò se la rispo- 
sta al quesito: cosa è un Cardinale ? sia degna del Sinodo 
Pisto-pratese , o alla storia piuttosto corrisponda . Esamine- 
rò in secondo luogo la dignità di Paroco, la dignità di Ca- 
nonico: vedrò che cosa alì’una c all’altra dato abbia la Ven. 
Antichità . Passerò quindi a riflettere ciocché é degno di 
riflessione quando questo Encomiaste de’ V'escovi l’ innalza 
a segno di trasportarli tutti sovra de’ Cardinali , e li avvi- 
lisce in modo da renderli o eguali , o di poco almeno su- 
periori a’Parochi. Einalmentc la risposta al quesito; iosa 
è un Cardinale "ì da per se con tutto il treno della più evi- 
dente chiarezza, della più dimosnata verità ci si presen- 
terà; c daremo allora' m questo dibcllo l’analisi, del cui 
Autore ben a ragione dir si potrebbe 

Soinniat , et scrihit. Calamum quis temperet illi 
Dum sibi blanditur, dum inflato corda perurit 
Verborum artica , et scabies male nata bquendi 1 

CAP. 


r 

t 

I 

\ 

i 


Digitized by Googlc^ 


CAP. I. 

Della Venerabile Antichità . 


3 


I. Perche i Roma tenacissima àeW Antico si rinfaccia al di d’oggi la vio" 

lata Ven. Antidùtàì Si sparge con ciò una vera eresia. 

II. Pianta dell’edificio cattolico. Sue parti invariabili, e variabili. Man- 

ca forse a tempi nostri la Chiesa di quell’aucoritl , di cui per lo 
innanzi godeva ? 

III. Vago ragionare de’ presenti Novo-Antiquarj su di un vocabolo non 
assoluto , ma relativo . 

IV. La nostra Antichità i variata la sua Antichità ^ dunque non è dore- 
ma la necessità di osservarla . 

V. I nostri Novatori spacciano, non sieguono l’a^nr/c/iifd. Esempi loro» 

esempi degli Antichi. 

Vere massime della Chiesa sull’antica , e recente disciplina . 

*95’ T memento dierum antiquorum , cogita genera- 
A tiones singulas y interroga patrem tuum , et an- 
nuntiabit tihi , majores tuosy et dicent tibi (a) si è ^el te- 
sto, che nella bocca continuamente risuona d’ogni Teologo 
cattolico per dimostrare contro i Protestanti la necessità , 
l'infallibilità delle divine tradizioni: nihil innovetur praeter 
td quod traJitum est lèstats sempre una regola talmente ca- 
ratteristica della Chiesa Romana , che à voluto piuttosto 
in qualunque secolo sofTcrire l’incredibil dolore di vedersi 
staccare dal seno e provincie, c regni, e nazioni di quel- 
lo che indursi a ricedere in un apice dagli antichi inse- 
gna mcml . Se da questi si foss’ella staccata, separata si 
sarebbe da Cristo, e per non soffrire la perdita di qual- 
che membro benché nobilissimo, sarebbe andata miseramen- 
te a perire , non essendo la sua vita divisibile in parti . O 
tutto sostenere intrepidamente l’antico, o rinunziarlo per 
intero . Sanno queste verità i Cattolici , non Pignorano gli 

A a ■ Ere- 


(«) Deuttron, é. ji. v, 7. 
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Eretici j che le mille volte se le sono intese ripetere quan- 
do una riconciliazione colla Madre tentarono. Venite pu- 
re y pronti siamo ad abbracciarvi , i vostri amplessi , la 
vostra unione sospiriamo , e dal cielo pubblicamente im- 
ploriamo; ma dalle antiche massime non pretendete stac- ^ 
carci , altrimenti siamo tutti staccati da Cristo . 

T96. Or cosi stando le cose, chi mi saprà porre in chia- 
ro il fine di tanti recenti Scrittori nello smaniare di con- 
tinuo con questi nomi sulla penna , ‘e sulla bocca perpetui : 
fa Venerabile Antichità^ Che cosa que’ rimproveri signifi- 
cano, quelle esortazioni, quelle preghiere animate tutte dal- 
le misteriose parole : la Venerabile Antichità ? A’ forse can- 
giate massime la Chiesa ? Vuol ella qualche novità intro- 
durre ? A’ cessato di considerare quali scismatici i No- 
vatori ? Chi da noi é diviso, vegpcndo in ogni libello , in 
ogni opera , in qualche delirante Sinodo inculcata di con- 
tinuo questa Venerabile , ed inculcata non già a qualche 
Teologo, cui allora per allora una cattedra si affidi d’in- 
segnamenti religiosi; ma alll difensori di Roma, alla Chie- 
sa Romana, al Capo, al Maestro, al Giudice di tutt’ i 
fedeli , al Depositario delle vere , pure , incontaminate 
verità cristiane, a quello cui dette il Fondatore della Chie- 
sa l’incarico di tenere sempre saldi nell’antica fede! suoi 
Fratelli, i Vescovi cioè della Toscana non solo, ma di tut- 
to l’orbe cattolico; chi^, dissi, è da noi separato, non po- 
trà ammeno di credere, che o le promesse di Cristo sie- 
no imposture , o siamo già presso alla consumatone de' se- 
coli ; crederà ch^sia per terminare la Chiesa, giacché da’ 
suoi figlj si conosce che ft trrnrraTnente deformato l’antico, 
più non curasi della tanto decantata Venerabile Antichità. 

197. Ecco sicuramente il frutto delle penne pie ed illu- 
minate che fanno onore al secolo XVIII. o fanno credere 
vicina al suo termine la Chiesa, o tener essi si fanno in 
conto di fanatici, di saltinbanchi, d’impostori, che senza 

nep- 
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neppur sapere cosa abbia V Antichità insegnato, contraris- 
simi essendo a praticare di questa Antichità le massime se 
le conoscessero. Tanno perpetuamente tra denti per sot- 
tcarsi dal dominio recente sotto il pretesto di esser suddi- 
ti d’una Sovrana antica, die più non esiste . Noi almeno, 
che siamo appieno delle loro massime, dcMoro costumi in- 
formati , questo è il concetto che di essi formiamo . Im- 
postori sacrileghi , perturbatori delTecclesiastica tranquilli- 
tà , ignoranti affatto dell’antico e del recente , che con un 
nome per essi privo di senso far la vogliono da’ canoni- 
sti e da teologi , sottrar si vogliono dall’ ubbidienza al le- 
gittimo superiore dovuta sotto il pretesto ridicolo che il 
loro Sovrano non più veste alla foggia antica , quasicchè da 
questa la sovranità dipendesse . La Toscana specialmente, 
dicasi pure con libertà antica, è divenuta a nostri giorni 
un mongibcllo, il cui cratere situato in Pistoja , non fa che 
eruttare queste rancide , calunniose, e scandalose lagnanze. 
Scrittori di niun credito , Mosè (n) che ignorano ove si- 
tuato sia il Sina , Samuelle inimico del Tempio non fanno 
che vomitare, che assordarci colla Venerabile Antichità: c 
T infelice Scrittore ancora del libello che degniamo di ri- 
sposta , anch’egli ignorantissimo come si mostra di tutto in- 
fero l’antico, pure à il coraggio di balbettare sovente la 
Venerabile Antichità . Veramente 

Alturn foedat olenti 

Rana polum urina , cimexque elephanta momordìt 

Ma 


(rt) Ad intendere U forra di queste denominazioni fa d’uopo aver 
pre»ente la beU’overtura del tanto decantato Sinodo Piitojese . In quel- 
la si leggono a larga mano dairecclesiastico ermafrodita Bartoli- profu- 
se le più imponenti gloriose ampolle di Mote, di Samuelle, di Sina, 
colle quali denominati vengono i Padri di quel Concilio , Monsignore 
Scipione Ricci , ed il tempio di S. Leopoldo, in cui non composta, ma 
recitata renne questa profano-sacra comedia . 
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Ma pure il risponde stulto ^ il debitores sumus sapìentìbus , 
et insipientibus , c’induce a porre iu chiaro questa tanto I 

decantata materia . Facciamolo, e procuriamo d’essere in- , 

tesi . I 

II. 198 La rivelazione cristiana non dove\ta contenere 
una serie d’insegnamenti soltanto , che dettar si dovessero 
dalle cattedre, ed apprendersi da’ discepoli , come le mas- 
sime di Socrate, di Platone, di Aristotile. Data da Dio 
all’uman genere , data specialmente si fu per regolare col- 
la sua fede i costumi degli uomini , o solitarj vivessero , o 
insiem cogli altri in società si unissero , o verso Dio o 
verso il prossimo , supcriore o suddito che sia , gli uficj ^ 

praticassero . Questa , come dal suo codice rilevasi , per 
ogni uomo é data , uomini e donne , genitori e figlj , I 

padroni e servi , sovrani e sudditi , laici e sacerdoti , ' 

tutti da Lei in mira si anno, e ninno può senza di essa al 
fine per cui è prodotto giunger giammai . Tutto il genere 
umano che conosciuto abbia, che abbia abbracciata la Re- 
ligione di Cristo , un ceto forma che dicesi cristiano , 
che Chiesa si appella . La rivelazione che lo istruisce , la 
legislazione che lo modera , è tutta da Dio • Ma in questa 
stessa rivelazione , in questa legislazione troviamo , che i 
suoi Pastori , i suoi Giudici son uomini nello stesso ceto 
da Dio trascelti al sublimissimo loro impiego . Questi non 1 

tutti, nè nell’ordine che li sublima, nè nella giurisdizione ! 

che esercitano , eguali esser debbono ; Vescovi , Preti , e Mi- j 

nlstri nc formano una gerarchia ordinata a guisa di eserci- 
to (a) Ma nè Ministri e Ministri , nè Sacerdoti c Sacer- 
doti , nè Vescovi e Vescort -sono tutti istituiti eguali . Se 
non per l’ordine ,per il grado, per la giurisdizione uno dall’ 
altro distingucsi . Dall’Óstiario all’Arcidiacono v’è nella clas- 
se 


(a) Ut catcrorun aciei ordinata . 
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DELLA VENERABILE ANTICHITÀ*. 7 
se cle’Ministri una sensibilissima gradazione: e nella serie 
de’ Preti v’à di molto per cui il semplice Prete dal Cano-, 
nico , dal Decano, dal Paroco , daU’Arciprcte differisca. 
Nel modo stesso prima che dal Vescovo si ascenda al Pa- 
pa, tanti sono i gradini , che l’autorità, la dignità di que- 
sto in confronto, de’suoi Fratelli gigantescamente si subli- 
ma . Quell’ordine immenso, quella non interrotta, ma qua- 
si infinita catena , che nelle sue sostanze per una moltiplice 
scala di continuazione la natura mostra all’osservatore Fi- 
losofo, Iddio, che forse con una sola semplicissima legge 
l’universo tutto modera e dirige , à voluto proporzionata- 
mente fissare nel governo ancor della Chiesa ; e come ap- 
punto dalle bestie all’uomo, al Sovrano dell’universo la 
catena si ruppe , onde in un salto dall’ irragionevole si fè 
passaggio al ragionevole ; cosi dal più nobile tra i Vesco- 
vi, dal Patriarca al Papa salendo, sembra ancora la gra- 
dazione interrotta; onde da’ rivoli alla fonte, da’ rami al 
tronco , dal suddito si salta al Sovrano . 11 governo dun- 
que, la polizia della Chiesa di Cristo è monarchica. Va- 
ri sono, di diversa autorità fregiati e Ministri , e Preti , e 
Vescovi ; ma il Sovrano di tutti , il Pastore del gregge in- 
tero , il colmo, la pienezza dell’apostolica potestà nel solo 
Romano Pontefice, Successor di Pietro, Vicario primo , 
sommo , ed unicamente sommo di Cristo concentrata si tro- 
va . E siccome nella Chiesa tutto il mondo cristiano è 
compreso; così ad altri ordini, ad altre classi sociali si ap- 
parterranno i laici Sovrani ; ma nella monarchia ecclesia- 
stica compresi ruttivi stanno c come figlj del supremo Pa- 
store, e come sudditi dd primo Gerarca . Difensori della 
Chiesa potranno vantarsi d’essere di questo ceto la parte 
più nobile, la più interessante; ma se mai osassero di vol- 
gere le loro forze, le loro armi ad intimorire, ad inceppa- 
re l’autorità del proprio Sovrano , non farebbero che imi- 
tare i Pretoriani cesarei,! Giannizzeri monsulmani, le mill- 
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zie al principato rubelli . Questa è la vera » la giusta » la 
logica idea dciruman genere cristiano , in quanto si é cri- 
stiano . Chi vi contraddice , in imbarazzi orribili imbatte , 
inciampa ad ogni passo $ quando salvar vuole e difendere 
l’unità universale della Chiesa : unità che difender si deb- 
bo, quando rinunzlar non si voglia alla fede di Cristo : uni- 
tà riconosciuta e da//a Venerabile Antichità , e dalla sana 
recenz^orità , e che riconoscerassi per tutt’i secoli dalla'cat- 
tolica posterità . 

199. A formare presentemente di cjuesto vasto , divino 
edificio un’adcquata idea, tre sorta di massime io distin- 
guo Massime che ci additano ciò che creder si deve : mas- 
sime che c’insegnano come in ogni circostanza regolare fia 
d’uopo il nostro costume : massime , che la costituzione 
monarchica della Chiesa tendono sempre a conservare . Tre 
sorta di massime che dalla rivelazione divina , o alle car- 
te affidata , o alla fedele tradizione commessa , da Cristo 
stesso ànn’origlne : invariabili perciò , immutabili, incapa- 
ci di diminuzione 0 di aumento si scorgono , perchè in- 
variabile , immutabile , non soggetta a diminuzione 0 ad 
aumento si è la parola , con cui Iddio fin dal principio ma- 
nifestò la sua adorabile sapientissima volontà . Sicché co- 
me il domma spiegar si può, porre piò in chiaro si deve, 
quando la necessità il richiegga , ma ['anatema dell’Aposto- 
lo eternamente fulminerà l’Angiolo ancora , se fosse possi- 
bile, che aggiunger vorrà un apice a quel che fu rivelato; 
cosi le regole del costume , le leggi politico-ccclesiastiche ac- 
commodar si possono alle circostanze de’tempi, de’ luoghi , 
delle persone, del corpo stesso cristiano-sociale , ma nella 
loro sostanza , nel loro essenziale costitutivo variar non si 

f iosson giammai . Diritto di natura alla perfezione evange- 
ica portato: culto religiosissimo dalla volontà divina evi- 
dentemente determinato: governo della Chiesa monarchi- 
co, soggetti non sono alla mutabilità perpetua de’ tempi j 

de’ luo- 
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de* luoghi, delle persone, delle nuov'c delle cadenti monar- 
chie : chi li muta , li distrugge, e distrugge insieme l’edi- 
fìcio tutto cristiano. Ma siccome si può giungere allo stes- 
so termine per vie diverse non solo, ma opposte; cosigli 
anziddetti cardini, li preddetti punti fìssi della nostra pra- 
tica religione saldi , intatti conservar si possono, anzi molto 
meglio.si conservano, quando alle vicende mondane si adat- 
tano, si combinano, si variano. Purché delle nostre mos- 
se una costantemente sia la meta; dal desiderio stesso di 
giungervi nasce, che un’ altra via si scelga quando l’an- 
ticamente battuta è divenuta o impraticabile, o disastrosa, 
o men facile almeno della nuova . II celebre Locke desti- 
nato a formare per la Carolina la legislazione , ingiunse nel- 
la sua ultima volontà che dopo un secolo v'ariar si doves- 
se . L’educazione di un popolo adulto sol per un pazzo de- 
ve essere la stessa che quella di un popolo o nascente, o 
fanciullo. Chi ne’secoli di pace, di protezione, di trion- 
fo cristiano brama le pratiche stesse dell’età insidiatrici , 
persecutrici , sanguinose che affliggevano i primitivi fedeli; 
brama c pretende di togliere lò Scettro ai He per sostituir- 
vi la verga pastorale, merita di rintanarsi nelle catacombe 
oscure de’ perseguitati Cristiani. 

200. Ecco l’origine di ciò che Disciplina dicesi della Chie- 
sa invariabile f o variabile. Invariabile nella massima, va- 
riabile in tutto ciò che all’esecuzione della massima condu- 
ce, purché come il fine, così il mezzo per giungervi non 
sia stato anch’egli da Cristo prescritto. Un’ infinità di di- 
sposizioni ecclesiastiche a questa variabile disciplina si ap- 
partengono ; e diffìcile sarà tra quelle cose che non furo- 
no da Cristo precisamente stabilite una rinvenirne, che di 
tutt’i tempi, di tutte le Chiese dir si possa: quando que- 
sto distintivo s’incontra, a Cristo immediatamente viene 
con ogni ragione nella sua prima origine dalla Chiesa ri- 
portata . Se dunque tale si è la natura della disciplina ec- 
P, IL B de- 
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clesiastico-varlabìle t con qual fronte questi Toscani , que- 
sti Utrettini Teologi ci stanno tutto giorno ad annojare col- 
la Venerabile Antichità 1 Facile si è il convincerli , che da 
essi V Antichità non si conosce che nel nome, che la travi- 
sano , che la deformano : che l’adorano soltanto quando è 
al loro empio fanatismo conforme, l’abominano, l’abban- 
donano allorché alle loro massime, a’ioro turbulenti siste- 
mi si oppone : e non mancheremo, senza dipartirci dal no- 
stro campo, di passo passo dimostrarlo; ma per ora alla 
massima attendendo, prendendo di mira i soli generali prin- 
cipi , prego ogni cuore spregiudicato ad internarsi in que- 
sto naturale raziocinio. La Chiesa d’ oggidì è certamente 
la Chiesa stessa de’ primi secoli. Niun Cattolico, che vo- 
glia continuare ad esserlo, può a questo teorema opporsi 
identico colle promesse di Cristo. Se dunque potè questa 
Chiesa ne’ venerabili antichi secoli dar comandi , formar 
canoni per il buon regolamento della cristiana disciplina, 
cosa le manca in questi giorni per riformare abusi , per 
rivocare ciò che stabilì , per sostituirvi nuovi stabilimenti 
alle presenti circostanze adattati? Poterono i Cesari com- 
porre un codice legislativo; non lo potranno attualmente? 
Potè il Niceno regolare colla sua divina prudenza la con- 
dotta de’ Pastori e del gregge, che dopo una lunga orrida 
tempesta incominciavano a respirare; non l’avrà potuto il 
Concilio di Trento, che nella Chiesa una monarchia dig- 
già adulta , una machina bisognosa in qualche parte di 
riattamento osservava ? La stessa numerica corrdotta ad un 

f iopolo immenso sotto un solo potentissimo Sovrano stabi- 
ito , ed allo stesso popolo in tanti Principati diviso crede- 
remo si convenga ? Il rinfacciarci adunque di continuo in 
punti da Cristo non determinati la Venerabile Antichità , 
è un supporre implicitamente , che in oggi la Chiesa di 
quella potestà rivestita non sia, di cui lo era anticamen- 
te: è un supporre ch’essa sia defettibile: è un manifestar- 
si ne’fondamenti eretico. III. sor. 
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III. 201. Ma io tn’inolrro dippiìi , quando ancora co- 
me nel domma, come nelle massime morali, come ne’ prin- 
cipj del governo ecclesiastico; cosi in ogni punto di disci- 
plina star si dovesse alla Venerabile , per lo più a tempi no- 
stri impraticabile. Antichità , farebbe d’uopo, ehc il vero, 
il preciso significato di questo nome si determinasse . An^ 
tichità si è un vocabolo relativo, è della stessa natura del 
grande e picciolo , ricco e povero , dotto ed ignorante . 
Questi riempir sogliono le scuqle di dispute interminabili, 
finché un maturo quadro disputatore non richiegga, qua- 
li sieno i confini della grandezza e picciolezza , dell’ opu- 
lenza e della povertà, della dottrina e dell’ignoranza . An» 
tichità. Fin a qual numero i secoli giungono antichi "ì Ter- 
mina al quinto , si estende fino ai settimo la nostra Fe- 
nerabilel L’Imperadore Valentiniano a Teodosio scrivendo, 
ed il Primato del Romano Pontefice indicando, lo dice , co- 
me abbiam veduto ( n. 142. ) datogli dalla Venerabile An- 
tichità: quelli illi contulit Antiquitas\ ma questo dato gli 
venne da Cristo; dunque cinque secoli già allor formava- 
no l'Antichità . Eugenio IV. della precedenza parlando, che 
su de’Vescov'i distìnguev^a i Cardinali , la antica, im- 
memorabile ( n. 161. ) eppure se ascoltiamo il Tomassi- 
ni, non la ripete Eugenio che dal I. Lionc-se Concilio, cioè 
da 194. anni indietro; dunque, secondo il Tomassini, due 
non interi secoli già formano l'Antichità non venerabile sol- 
tanto, ma immemorabile. Si contentano però di così poco 
i nostri Venerabili Antiquarj'l Non già; ma sebbene poche 
sitno le pratiche de’ nostri giorni, che non riconoscano e 
tre, e quattro, e cinque, e dieci secoli di età; pure tut- 
te le ripongono nella grande, ed incerta classe della Recen- 
^iorità' contro tutte si awentano, e le dicono /zovtVd . Qui 
dunque, a procedere con precisione e con chiarezza , sarà 
indispensabile, che quando alcuno vorrà far uso di questa 
merce : Antichità : ci sappia dire fino a qual secolo egli in- 
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tenda di giungere . In altro caso o dovrà egli sbandire que- 
sto nome diletto, o prenderlo nel senso della Chiesa, che 
Vantico prende per sinonimo di Apostolico , o permetter- 
ci almeno, che noi degniamo di una risata questo nuovo 
ritrovato, lasciamo sempre come impraticabile la disputa, 
e li denominiamo Novatori Antiqua rj . 

IV. 202. Ad una sufficientissima chiarezza mi lusingo 
di aver finora portata la disputa ; e pure non so lasciar 
peranco le mie riflessioni Andiamo per un poco aW'AntU 
clìità. Verso la metà del quinto secolo, cioè nel 451. si 
celebra il gran Concilio di Calcedonia, e terminate le pri- 
me sei sessioni appartenenti alla fede, nell’ultima delle quali 
non ostante si fanno tre canoni che la disciplina riguar- 
dano, sicguono ventisctti stabilimenti tutti destinati al re- 
golamento ecclesiastico. Questa m’immagino sia Antichità^ 
ma se in quattro secoli e mezzo già scorsi non si era ciò 
determinato che allora si decretò ; dunque credettero que’ 
numerosissimi Padri di potere quanto avea potuto la Ve- 
nerabile per loro Antichità ; noi dunque veggiamo presen- 
«cmenre che VAntichità à aggiunto , à variato ciocché de- 
terminato avea la sua prima Antichità . Noi saremo forse 
per i nostri posteri Antichità : or perchè non vogliamo, 
che la nostra Antichità si mostri ne’secoli futuri della stes- 
sa autorità fregiata di cui si fa vedere a noi munita quel- 
la che per noi si è Antichità 1 

V. 203. Ma se tutto ciò che dalla Venerabile Antichi- 
tà praticavasi si vuole a’ tempi nostri osservato , e perchè 
quel Vescovo dotto , pio , umile , e giusto riconoscitore 
dell' Antica disciplina , quei Sacerdote Massimo , che 
rappresenta Gesù Cristo Maestro nel grado più eminente, e 
sublime , non à richiamato nel suo Sinodo tutto 1 ’ antico ? 
Perchè non à in primo luogo inculcato al gregge cui pre- 
siede , che il Romano Pontefice Successor di S. Pietro , 
Capo visibile della Chiesa > primo , sommo Vicario di 
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Gesù Cristo, è il Pastore universale de’ Fedeli, è il Mae* 
stro di quelli ancor che sanno , anzi che niuno saper può 
nella Chiesa cristiana , se alla sua dottrina non si uniforma; 
è il Giudice supremo e degli agnelli e de’ pastori , e de’ 
sudditi c de’ Sovrani , quando trattasi di materia eccle- 
siastica ? Questo è tutto Venerabile Antichità . Perchè non 
à comandato al Sovrano dell’Etruria , che non più in ap- 
presso prenda parte neU’elezione de’ Vescovi, come ne’pri- 
mi secoli si praticava, come usò Costantino il grande, co- 
me Valentiniano I. ma tutta la dichiari di bel nuovo de- 
voluta al Clero ed al popolo? Questa è Venerabile Anti- 
chità . E semmai a questo decreto , in vigore di più recen- 
ziori diritti , si fosse il Sovrano opposto , perche non imi- 
tare un Martino (n) un Ambrogio (b') un Agostino (c) un 

Ba- 


(n) Sulpizio Severo nella vita di S, Martino r. ij. narrandoci co- 
me diporcossi questo S. V'escovo neU’implurare dairimperacore Massimo' 
il perdono ad alcuni Nobili , ci dipinge un quadro naturalissimo e de’ 
Vescovi adulatori , e di questo intrepido Prelato . Essendo accorsi n 
Massimo uomo naturalmente feroce, e dalla vittoria riportata nelle guer- 
re civili rendalo superbo , essendo , dissi , da varie parti a lui accorsi mol- 
ti Vescovi , ed osservandosi una sporca universale adulazione intorno al 
Principe, essendosi assoggettata ancora con illegittima incostanza alla pro- 
tezione sovrana la dignità sacerdotale ( il mondo è stato sempre Io stes- 
so ) persisteva nel solo Martino l'nutorità Apostolica . Imperocché sebbene 
dovett’egli supplicare il Re per alcuni , pure piuttosto che pregare , coman- 
dò : ed invitato alla mensa Imperiale frequentemente se ne astenne , dicen- 
do dì non potere esser partecipe della mensa di quello , che avea discac- 
ciati due Impernclori uno dal regno ,1' nitro dal mondo . Cum ad Impc- 
ratorem Maximum ferocia ingenii viruin , et bellorum civilium vic'o- 
ria elatum plures ex diversis partibus Episcopi convenissene , et foeda 
circa Principem omnium adulatio notaretur , seque degeneri inconstantia 
regiae clientelae sacerdotalis dignitas subdidissec > in solo Martino Apo- 
stolica auctoritas permanebac . Nam etti prò aliquibus supplicandum Re- 
gi fuit, imperavit potius quam rogavit ; et a convivio ejus, frequenter 
rogatus , abttinuit dicens , se mensae ejus participem esse non posse, 
qui duot Imperatores , unum regno > alterum vita expulitset • Que- 

sto 
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Basilio (d') un Crisostomo (i) un Isidoro Pelusiota (/) per 

fer- 


ito è un fatto che si appartiene alla meti del quinto secolo , ed in 
conseguenza pare che spetti alla Venerabile Antichità . 

(b) Chi è che ignori l’eroica costanza sacerdotale dal S. ylrciresco- 
vo Ambrogio dimostrata in varj incontri ed a Valentiiiiano , ed a Teo- 
dosio Imperadori ? Ma pure non potrà che recarpiacere il riandare qual- 
che sentenza , qualche franca risposta di questo Padre antico . Se Tu ^ 
scriveva a Valentiiiiano che inclinava ad appagare i desiderj de’ Gentili 
Bella permissione dell’idolatria, diversamente determini, noi Vescovi non 
possiamo di buon grado né soffrirlo , né dissimularlo . A Te é lecito di ve- 
nire alla chiesa , ma in questa non troverai un Sacerdote, rinverrai chi 
ti resista , Certe si aiiud statuitur , Episcopi hoc aequo animo pati, et 
dissimulare non possumus ; licei tibì ad Ecclrsiam convenire , sed illic 
non invenles Sacerdotem , at invenies resistentera ( epist.ao. } Come ? al 
Sovrano si resiste ì Ma così insegnavano i Santi della Venerabile Anti- 
chità , e ne adducevano il motivo : non volere aggravare l'anima Tua , 
o Imperadore , diceva lo stesso Ambrogio , col credere che tu goda di 
qualche Imperia! diritto in quelle cose che sono divine . Non volerti insu- 
perbire ! se vuoi regnare a lungo , vivi soggetto a Dio . Agl' Imperatori 
spettano ì pala^^t , al Sacerdote le chiese . A Te é stato affidato il diritto 
Sugli edificj pubblici ,non su i sacri. Noli te gravare, Imperator, ut pu- 
tes te in ea , quae divina sunt , imperiale aliquod ;us habere . Noli te 
extollere : si vis diutius imperare, esco subdicus Deo . Ad Imperatorem 
palatia pertinent, ad Sacerdotem ecclesiae . Publicorum cibi moenium 
jus commissum est , non sacrorum . Un buon Principe é figlio , é mem- 
bro della Chiesa , non Sovrano . Quid enim honoriticeiuius , quain ut Im- 
perator. Ecclesiae fìlius esse dicatur ? Imperator enim bonus intra £c- 
clesiam , non supra Ecclesiam est. 

(c) Il gran Vescovo S. Agostino, Padre venerabilissimo della Vene- 
rabile Antiihità insinuava a Marcellino Tribuno Imperiale una mansue- 
tudine degna dello spirito della Chiesa, ma nell'insinuarla , l’insinua- 
va da Vescovo con queste memorabili parole . Se Tu non ascolti un ami- 
co che richiede , ascolta un Vescovo che consiglia . Sebbene parlando io ad 
un Cristiano , specialmente in questa causa , non sarò arrogante ne! dire , 
che Tu devi ascoltare un Vescovo che comanda , o Signiore esimio , e me- 
ritamente insigne , da me tenuto qual mio caiissimo figlio . ( epist. 2jp. ) 
Si non aitdis amicum petentem , audi Episcopum consulentem. Quam- 
vis quoniam Christiano loquor, maxime in tali causa, non arroganter 
dixerim, audire te Episcopum convenit jubentem; Domine eximie, et 
merito insignis , atque charissirae Eli , ed altrove ( epist. ido. ) Noi si- 
airamente ti vediamo fregiato di una sublime potestà } ma ti riconoscia- 
mo 
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fermarmi nella sola beata Antichità , e non venire con in- 
finiti 


ma ancora figlio della cristiana p'Ctà . Sì assoggetti la tua grande^^a , 
si assoggetti la fede tua . Reetorem te quidena praeceltae potcstatit vi» 
demu$ , sed eiia>n fìlium christianae piecatis agaoscimus . Subdatur su» 
blimitas tua, subdatur fides tua. 

/ (t/) Fu tentato dall’lmperador Valente l’intrepido Vescovo S. Basi- 

lio a temperare alquanto la sua sacerdotale animosità contro gli Aria- 
ni ; ma inflessibile si mantenne. Servissi l'Augusto di Modesto suo Pre- 
fetto , e questi ardi di schierare in mostra al Santo Vescovo esilj , 
proscrizioni , tormenti , e morte , se al volere dell’ Imperadore non 
si fosse prestato : gli promise nel caso opposto l’amicizia sovrana : con- 
fermò tutto coll’esempio di altri Vescovi indulgenti . Rise il Santo al- 
le minacce , disprezzo 1’ amicizia cesarea , quando comperar si dovesse 
a costo d'iniquità: dimostrò non Vescovi que’ che diversamente ope- 
ravano . Lontano io dal ciclo , egli diceva , sono esule dovunque mi tro- 
vi: il corpo, non l’anima può uccidere Valente: termina il mio esilio, 
se si distrugge il mio carcere : per quello thè all'amicifta dell'lmperado- 
re si spetta , io la stimo moltissimo quando alla pietà vada congiunta ; 

ma se di questa è priva , la reputo perniciosa Tu non ti sei im» 

battuto in un Vescovo , altrimenti in questa stessissima guisa Ti avrebbe 
parlato, se per si fatte cose avesse dovuta combattere , Quod ad Impera- 
toria amicitiam attinet , eam cum piotate junctam magni aestimo , sed 

si ea careat, perniciosam esse dico Neque enim in Episcopum in- 

cidisti , alioquin hoc prorsus modo disseruisset prò hujusmodi rebus in 
certamen veniens. Così anima colla sua eleganza le risposte del Santo 
nel Uh. 4. c. 17. Teodoreto . E chi da tali sacerdotali risposte non si 
sente commosso ? Chi non resta stomacato al confronto della servile 
adulazione recente di que’ Vescovi, che non parlando ma! , neppure nel- 
le principali funzioni episcopali, se non culla lingua dalla Corte impron- 
tata , pure ardiscono di appellarsi alla Venerabile Antichità ? Ecco i sen- 
timenti rispettosi sì , ma sacerdotali , ma intrepidi della Venerabile An~ 
tìchità . 

(e) Ed un Giovanni Crisostomo , quel prodigio dell’ episcopale co- 
stanza , come verso di Arcadio, e della sua augusta Consorte diportos- 
si ? Ninno l’ignora ; la sua condotta perfettamente a quelle vere mas- 
sime corrispose , che egli espresse nella 5. omilrn sulle parole d'isaia ; 
vidi Dominum . Il trono regio sebbene per le gemme incastratevi sembri 
mirabile, puie non à sortito che il governo delle cose terrene. Ma il tra- 
no sacerdotale nel cielo stesso é situato , ed à l'autorità di giudicare de- 
gli nfari telesti . Tutto tiò che sulla terra legarete , sarà legato ancor nel 
eielo. Iddio soggettò lo stesso capo regio alle mani del Sacerdote , per in- 
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finiti esemp] (gO posteriori al quinto? Ci avrebbe 

allo- 


ttgnarci , che questo si <* un Prìncipe maggiore dì quello ; giacché chi é 
minore da colui la benedizione riceve il quale é piti degno . Trhonus re*- 
gius quarnquam ob gemmas afbxas admirandus videatur, tamen rerum 
terrenarum adminiitrationetn sorticus esc . Verum Sacerdocis trhonus in 
coelis collocacus esc , ec de coelestìbus negotiis pronuntiandi haber au> 
ccoritatem . Quaecumque ligavericis super cerrain , erunt ligata et in 
coelis . Deus ipsum regale caput Sacerdocis manibus subjecit , nos eru- 
diens , quod hic Princeps est ilio major. Siquidem id qiiod minus est 
benediccionem accipic ab eo quod esc praestantius . Venerabile Anti- 
chità . 

(/) A* tempi d’Isidoro di Pelusio, sebbene morto verso la metì del 
quarto secolo , non mancavano Vescovi degni di contrastare il posto a 
qualcuno de* nostri tempi. Questo S. Monaco colla sua facile eleganza , 
di cui ì dati precetti , li dipigne > descrivendo insieme nella parte op- 
posta quelli che fiorito avevano nella sua Venerabile Antichità . La di- 
gnità sacerdotale, egli dice lib. j. epist. idS. 278. una volta rimprove- 
rava , e regolava i Re peccatori, ora al contrario é loro soggetta . Im- 
perocché menando una volta una vita evangelica , ed apostolica qtie' che 
rettamente amministravano le cose sacre , meritamente incutevano terrore 
alla stessa regia dignità ; ora all’ opposto la Maestà regia atterrisce il 
Sacerdote . Rettamente la pensano , e si diportcìno i Re , imperocché non 
ànno già in mira di offendere il Sacerdozio ; ma di rivendicare la digni- 
tà , che ofendono que’ che non bene l’amministrano . £d altrove . Sareb- 
be meraviglioso , te coloro , che nulla agiscono sul tuono de’ loro Maggio- 
ri , riportassero a somiglianza di questi onorificenze . Da’ Maggiori si ca- 
stigavano anche i Re che peccavano ; da questi neanche i Privati pià 
ricchi : che anzi se talvolta tentano di correggere quctiche povero ancora, 
vengono sotto voce tacciati come che di quegli stessi vizj imbrattati, de' 
quali ànno il coraggio di riprender gli altri . Che però era già il Sacerdo- 
te formidabile al Popolai in oggi lo é il Popolo al Sacerdote . Sacerdoti! 
olim dignicas peccantes redarguebac Reges , regebacque ; nunc vero hit 
aubjecta esc. Olim enim cum evangelicam» ec aMscolicam ducetene vi- 
cam qui sacris rice operabanrar , merito rcgiie dignitari eranc terrori ; 
nunc vero centra regia Majescat Sacerdoti. Recce consulunt, aguntque 
reges; non enim tacerdocium laedere propositum est eis, sed vindica- 
re laesam dignitacem ab eis qui non debite admnistrant . Et alibi. Mi- 
randum est, ti qui nihil par majeribus agunc, parem cum ili is honorem 
consequerentur . Ab illis majoribut etiam peccatores Reges castigaban- 
tur ; ab his ne privati quidem opulentioret ; quinimo si rei pauperem 
aliq uem ad meliorem frugem revocare eonccodant « eztibilancur , ut qu| 

iisdem 
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allor sorpresi colla sua Antichità , non stomacati con un* 
detestabiic , c tutta sua Recen\iorità . Perché non toglier 
via tutte le parrocchie urbane , e lasciate le sole rurali g 
P. II. C , egli 


iisdem laepe vitiii capti tenencur , ob quae aiios audenc reprehendere . 
Quamobrem olim Sacerdos populo erat iormidabilis , nunc concra popu> 
lus terrori eit Sacerdoti . Ecco le maacime della Venerabile Antichità ; 
massime che combinano colla disciplina invariabile . 

(g) Appartengono a’ secoli seguenti, ma compresi anch’eglino nell’ 
Antichità , gli ammirabili esempi , che la Storia ci presenta nelle sacre 
persone di Agapeto , d: Giovanni , di Vigilio , e di Gregorio Sommi Pon- 
tefici , che il più forte apostolico valore nelle cause dimostrarono , che 
la Chiesa avea con i Regnanti . Facondo Ermianense , Gregorio Turo- 
nense , e cutt’ i Concili che nel sesto , settimo , ed ottavo secolo illustra- 
rono specialmente la Francia , fanno tutti esclamare la Chiesa i o uti- 
nam viderem dies pristinosì Questa' è y4nt/c/i/rn desiderabile, non la tra- 
duzione della liturgia in idioma volgare tanto amata da’ Protestanti , non 
l’unitì dell’ altare contraria al costume di tutta la Chiesa , non il pro- 
Msso intimato a’ Santi , non la venerazione tarata alle loro immagini , 
non il sotterramento delie loro reliquie , che se per accidente andar pos- 
sono uniti a qualche abuso, l’innovazione che si tenta è assolutamente 
inseparabile dal favore che agli Eretici ti mostra, dallo scandolo che ne’ 
Fedeli ti produce , dal disordine che la pubblica quiete ne soffre . Quel- 
la ì Antièhità venerabile , e santa \ questa è Novità deplorabile , ed em- 
pia . 

Ma forte mi si diri . La corruttela de’ tempi presenti esige diversa con- 
dotta ne’ Vescovi rapporto al Principato; ma io rispondo: quando in 
questi punti assolutamente immutabili della Disciplina ecclesiastica si 
vuol mutazione, con qual coraggio « con qual coerenza ci ti oppone 
l'Antichità in materie variabili ? Chi poi osa dipingerci le Corti attuali 
più delle antiche nelle loro pretensioni ardite, ed ignora l’antico, ed 
ingiuria il presente. Non è la pieci de’ Monarchi attuali che sofferto 
abbia diminuzione in confronto dell’antica pieci sovrana ; è la debo- 
lezza , la mollezza di qualche Vescovo , che con quelli dall’.4nric/iirà ri- 
presi fa lega . Il mondo cioi fu sempre lo stesso : egli ci i sempre pre- 
sentaci , e ci presenterà eternamente Sacerdoti vilippesi , te santi ed in- 
trepidi non tono ; Sovrani umiliaci e ravveduti , se da Vescovi , veri 
Vescovi verranno trattati . La sacerdotale liberti di S. Martino meritò 
che l’Imperadrice a’ tuoi piedi ti umiliaste , ed in qualità di ancella 
il servisse . Divelli a Martini pedibus solo strato non poterne , companitur 
Beginae manibus apparatus > ccllulam ipsa costernit , mensam admovet , 
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egli col suo Presbiterio, che è formato da quelli che fu^ 
rono nel IX. secolo detti Canonici, invigilare alla cura del 
suo civico gregge? Perchè non toglier via insiem co’ Frati 
tutte le Chiese, e lasciare la sola Cattedrale? Perché in- 
vece di far erigere nelle Parrochie ove non eravi, non di- 
struggere piuttosto dove trovavasi eretto il Fonte battesi- 

ma- 


aquam manibus mbmìnhtrat , dbum qutm ipsa coxerat rpponit , mi- 
teuit ipsa bibituro , et ipsa porrexit , Cosi narra il citato Severo nel Hia- 
loga z. £ Teodosio qual furia dimostrò contro i*inflessibiie Ambrogio ? 
Resistè agli empi Cortigiani , che stimolavanlo a disprezzare il S. Ve- 
scovo , e disse t ò finalmente con mio rammarico appreso qual differenza 
siavi tra l’Imperadore , ed un Vescovo ; mi sono finalmente imbattuto in 
un maestro della verità ; imperocché non ò veduto altri degni del nome di 
Vescovo che il solo Ambrogio. Aegre tandem Jidici quid inter Imperato- 
rem intersit) et Episcopati! ; aegre tandem reperi veritatis m^gistrum ; 
nam solum Ambrosium vidi Episcopum dignum co nomine. Eppure Am- 
brogio non solo non regolava gli affari della sua Chiesa colle determi- 
nazioni sovrane» ma discacciava ITmperadore dal Presbiterio come da 
una sede a’soli Oberici dovuta» egli diceva: Signore, la porpora é ado- 
rabile , é formidabile ; l'adoro , la temo ; ma la vostra porpora -fa Impe- 
ratori , non Sacerdoti : siedete dunque nel più alto Trono della .terra tra 
i Laici , non occupate i stalli chericali v nam purpura Imperatore!» non 
Sacerdote! efìScic . ( Theodoretus Uh. i. c. 17.) Ambrogio però, e Mar- 
tino, ed Agostino, ed il Crisostomo, e quanti le loro adorabili trac- 
ce calcarono» si eran fisso in mente il gran principio i chi nulla vuol 
per se , citi quanto richiede, a solo profitto altrui ij richiede , per necessità deve 
poi rinvenir clemenza : egli piacer dee ne’ vantaggi altrui , senza mai of ca- 
der co' propri , Non Casse di Religione , non ingrandimento di Episcopio » 
non aumento di renditei diritti della Chiesa , edificazione de’ popoli, pace 
de’ Sacerdoti, gloria di Dio. Quando queste massime si predicano con disin- 
teresse » con umiltà » con venerazione» con intrepidezza , in una parola» 
quando si predicano da un Ves«ovo sanse » la potenza in genere le adora » 
ma specialmente la pietà degli attuali Sovrani: in ogni caso il Fondatore 
della Chiesa , il Rex Regum, il Dominus Dominantium , il Deus Deo- 
rum le protegge , le corona . At vero qui nihil sui causa velit , et omnia 
in profectum alienae voluntatis exerceat ; necesse est ut causata placabi- 
litntis acquimi , quìa et ex alienis utilitalihus placet , nec o ffendit in pro- 
priis . Questa, caro Signor Faroco , è la Venerabile Antichità da proporsi 
al Vescovo pio,. umile, e riconoscente, che Voi encomiate, e per cui 
sòie intermissione io prego . 
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male, e riscrbarlo alla sola chiesa matrice 1 Questa è un* 
Antichità che à durato per fino al secolo X. Perchè , tol- 
ti gli altari dalle chiese , ed uno solo lasciatone, non vì 
à sostituite le mense per le antiche celebratissime Agape 
de’ fedeli? Queste rimontano insicm co’ loro disordini fino 
a’ tempi apostolici. Oh ! questo si sarebbe stato un ottimo 
compimento di un Sinodo che volcvasi modellare sulla fog- 
gia antica : un solennissimo banchetto nella chiesa sino- 
dale a quc’ Padri appetitosi . Se poi l’apparente discesa del- 
lo Spiritossanto avesse seguito , invece di accompagnare , 
il Concilio colla reale ubbriacatura di que’ Padri, poco ma- 
le ; sarebbe stata anche questa conforme alla Venerabile An- 
tichità. Perchè .finalmente , c terminiamola pure una vol- 
ta , invece di distinguere con nastro e collare paonazzo ì 
nuovi Padri , non comandare piuttosto che non solo nell’ 
uso civile , ma ancora nelle sacre funzioni tutti vestissero 
gli abiti stessi del secolo, sebbene alquanto più modesti ? 
La Venerabile Antichità ci à trasmesse per paramenti sacri 
le vestimenta stesse che venivano da’ Laici usate. I nostri 
venerabili Antiquarj non dovrebbono ignorarlo . Bel vedere 
co’ nostri occhi accostumati alle recenti usanze religiose un 
Prete all’ altare celebrare il dlvin (Sacrificio in abito alla 
Francese, e nelle campagne osservare i Venerandi Parochi 
far lo stesso in camiciotto di canovaccio! Eppure non se 
ne risentirebbero gli occhi più* di quello ne restino altera- 
te le orecchie al per Dio , al per Cristo delle preci eccle- 
siastiche in italiano tradotte. 

VI. 20^. Ma cessiamo pure una volta di ridere scanda- 
losamente sovra oggetti sacrosanti , piagniamo invece sulle 
ardite mosse di tanti stravolti Scrittori , e conchiudiamo 
queste importanti riflessioni con un allievo della Francia 
maggiamente tenace siccome delle antiche dottrine, cosi della 
disciplina antica ad onta delle rivolte , e de' pervertimenti 
tentati in special modo da' Gesuiti, e da' loro fautori', con- 

C 2 chiù- 
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chiudiamo con un idefesso indagatore c dell’antica j e del- 
la nuova disciplina , col celebre Tomassini. Egli dopo ave- 
re istoricamente osservate le vicende sofferte dall’ autorità 
de’ Metropolitani , così saggiamente conchiude (n) che nulla 
può da noi piò opportunamente farsi , che l'accomodar sem- 
pre le nostre opinioni e volontà , le lingue nostre e le pen- 
ne a quella disciplina che è in vigore presso la Chiesa uni- 
versale in quel tempo , in cui la suprema Prowiden-j^a di Dio 
ci d collocati. Condannare perpetuamente debbonsi gliabusi, ' 

e le 


(n) Eam rapiti buie attexam cbusulam , quae adprime consentiac 
cum (oleinni ilio axioraace in totiua hujus operis praefatione statini ex- 
planato , nempe consultins nihìl fieri a nobis posse quam ut nostras 
sernper opiniones et voluntates , liguas pennasque aptemus ei disci- 
plinae , quae in universali viget Ecclesia eo aevo , quo nos summi prò- 
videntia N uminis locavit . Damnandae semper sunt abusiones , et corra- 
ptelae parrìculares : at magni semper facienda universalit disciplina ino- 
libus catholicae Ecclesiae coniìrmata , nunc ad rigorem juris adstricta , 
nunc ad necessarium ex materna providaque charitace indulgentiam tem- 
perata , semper sanctitatis adglutinata legibus Non fervore tantum 

charitatis , sed et lamine sapieniiae abundemus necesse esc ; at summae 
sapienciae esc sapere ad sobrietatem nec in tantum desipere ut detre- 
ctemus ei obsequi sempiternae sapientiae Spiritai , quo Ecclesia univer- 
salis vegetatur et regitur . Conacus in concrarium nostri tam irriti fo- 
rent , quam insani . Hae politiae , et potestatum alternantes vicissitu- 
dines nullius in singularis hominis potestate sunt . Dlspensat eas sum- 
ma Numinis providencia, cujus nuca vel faciencisi vel perinittentis re- 
gnntur omnia . Nostrum est illi obsequi nobis obsequenti , et roliin- 
tates nostras ei accommodare nostris se necessitatibus accommodanti ; 
cum ea nunc obrigescere, cum ea nunc mitescere. Quo demum cum- 
que loco r et solio rcsideac stimma in Ecclesias jurisdictio, cum penes 
Àpostolorum successores , et maxime Petri semper resideat , unum il- 
lud residuum , ut non aliud magni referre existimemus , quam ut ex 
sanccistimis jultitiae , et veritatis legibus administretur ; utque vel au- . 
iteritates ejus > vel blandimenta cune in usum vocentur , cum vel uti- 
li tas affiilget , vel necessitas urger Ecclesiae. Nov- et ver. Ecclesiae eli~ 
acipU pan. i. liti. i. cap. 48. n. 17. 

Tutto in poco ristretto lo avea S. Agostino . SI quid universa per 
orbem frequentat Ecclesia, quin ita faciendum sit disputare , intoleran- 
lissimac dmaoiae est. Epist, $4. alias 118. ad Januarium . 
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e le corruttele partìcolnri\ ma stimar sempre grandemente si 
deve iiiniversal disciplina confermata dalle osservante della 
Chiesa cattolica ora stretta col rigore del diritto , ora raddoU 
cita da materno e provvido amore con una necessaria indul- 
genta , ma sempre attaccata alle leggi della santità . ... è 
necessario che noi abbondiamo non di sola fervida carità y ma 
di luminosa sapienta ancora . Ora, è proprio di una somma 
sapienta il sapere ad sobrietà tem , nè impaftore in modo 
da negare la nostra ubbidienta allo Spirito dell’eterna Sapien- 
tn , con cui vegeta e si regola la Chiesa universale . Gli 
sforti che noi opporremmo , sarebbero inutili egualmente e 
patti. Queste alter natrici vicende della politia , e delle pote- 
stà non sono in potere di veruna singoiar persona . Le di- 
spensa la somma provvidenta divina, al cenno di cui, 0 si ope- 
ri 0 si permetta , tutto si regge . A noi si appartiene secon- 
dare lei che ci seconda , ed accomodare ad essa il nostro 
volere nell' atto che essa si accomoda alle nostre necessità ; 
è nostro dovere or con lei divenire rigidi, ed ora colla me- 
desima divenire indulgenti . Finalmente in qualunque luogo, 
in qualunque trono la suprema giurisditione ecclesiastica 
risiegga , risiedendo essa presso i Successori degli Apostoli , e 
specialmente di Pietro ; non altro resta che non giudicare 
nulla più vantaggioso di questo , che con leggi santissime 
di giustizia e di verità si amministri ; e che 0 i suoi rigo- 
ri , 0 le sue condiscendem^e allora si pongano in uso , quan- 
do 0 chiara apparisce V utilità , 0 la necessità insiste della 
Chiesa . Più volte queste massime (a) dal Tomassini si ri- 
petono, dedotte dalle mutazioni stesse che l’istoria ci mo- 
stra nella disciplina ecclesiastica accadute ; e che massima 
per conseguenza sono adottate , c poste in pratica da tut- 
ta 


{a) Fan. i. Uh. c. 5S. n. 19. Fan. 2, tib. t. c. 45. n, 13. et 14, 
Uh. j. c, 20 . n. II. Pan. 3, lib. i. c. 45. n. s. 
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ta quella Venerahlle Antichità , c\\t é sempre in bocca, e 
non mai nel cuore de’ nostri recenti Scrittori . Chi peral- 
tro bramasse vedere laconicamente posta nel suo più chia- 
ro lume la teoria vera della disciplina ecclesiastica variabi- 
le , e non variabile y legga l’operetta intitolata: lasciamo star 
le cose come stanno , ossia dissertatone sulla mutabilità po- 
co intesa da'pià della disciplina ecclesiastica. Faenza 1787. 
in 8, 




CAP. 
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11 . 


Del Romano Pontefice." 


I. L’Anonimo fin ne’clcoli dimostra la sua malignità contro II Romano 

Pontefice; ma chiaramente poi l’esprime colle massime. 

II. Si ripete la condanna fatta dal Sommo Regnante Pontefice deU’Ejrbel ; 

III. Quali titoli dette al Papa ed alla Chiesa Romana la Ven, Antichità, 

IV. Contraddizione dell’Anonimo Toscano nel dire t i diritti de! Papa soirf 
mi, ma eguali a quelli drogai altro Vescovo, Che ne disse la Ven, 
Antichità i Gersone stesso qualifica la dottrina dell’Anonimo per ere* 
tica . 

V. Si oppone l’autorità di S. Girolamo » e di S. Cipriano senza accen« 

narla . 

VI. S. Girolamo insegna appunto l’opposto. Altre assertive di questo 
S. Dottore poste in chiaro . 

Vii. Dicasi Io stesso di S. Cipriano . Verissimo un suo cesto che scÌoc* 
camente ci viene opposto . 

Vili. Altra contraddizione dell'Anonimo scoperta . 

IX. Il Primato del Papa dee conservare. Egli soggiunge» non distruggere 
i diritti Episcopali . Tutto vero, ed i fatti corrispondono a tal do- 
vere; ma il Primato si vorrebbe distrutto da’ diritti de* Vescovi . 

X. Non alla sola custodia de* diritti de’ Vescovi, ma de’ Laici àncora So- 

vrani è inteso il Primato del Papa, se si lascia illeso . Questo ro- 
vesciato , tutto è sossopra . 

XI. Errori dell’Anonimo sulla sovranità temporale de’ Papi . 

XII. Indiz; d'ingerenze de’ Papi nel governo temporale di Roma e di al- / 
tre Città d’Italia prima del 'VI. secolo. S. Gregorio M. però ce ne 
somministra a dovizia le prove. 

XIII. Lo stato deplorabile d’Italia dal VI. all’ Vili, secolo costringe i 
popoli a ricovrarsi sotto la cura de’ Papi . 

XIV. La nuova stirpe de’ Carolingi di Francia rivendica dalle usurpa- 
zioni de’ Longobardi gli stati della Chiesa , ed al R. Pontefice li 
restituisce. 

XV. Contro le altre Sovranità ecclesiastiche non si declama ; perchè con- 
tro quella del Papa ? Epilogo di questo capitolo . 


1 . 205. IN una picciola operetta di trentasette pagine 
JL in circa , almeno ventiquattro volte vi osser- 
vo nominato il Capo visibile di tutta la Chiesa , e non 
poteva diversamente accadere subito che de’ Cardinali del^ 

la 
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la Chiesa Romana si voleva ex professo trattare. L’òan- 
ch’ io a suo luogo ( n. 15. ) osservato , che i Cardinali 
ànno sempre avuto, come anno in oggi un intrinseco ne- 
cessario rapporto al loro Capo, al Romano Pontefice ; ma 
pure chi il crederebbe , che scrivendosi da un Cattolico 
nell’Etruria cattolica , da un appassionatissimo encomiaste, 
ed inculcatore pe^etuo della Venerabile Antichità , poche 
volte il sujjremo Gerarca della Chiesa si denominasse Pa- 
pa f c quasi sempre con un vergognoso : c/oè Vescovadi Ro- 
ma! Egli sicuramente si è il Vescovo di Roma, come il 
Sovrano della Toscana è gran Maestro dell’ Ordine di san- 
to Stefano; ma se qualche suo suddito o con questo solo 
nome l’indicasse, o dicendolo 'Gran -Duca vi aggiungesse 
perpetuamente un : cioè Maestro deH’Ordine di santo Ste- 
fano : non incorrerebbe un giusto sospetto che intolleran- 
te, ed inimico si fosse di quella Sovranità, che il gran Leo- 

1 )oldo non dal supremo M^istero di quell’ Ordine caval- 
eresco, ma dalla soggetta Toscana deriva? Il cioè è stato 
per lo più presso i Logici una determinazione , una restri- 
zione del nome a quel tale, e non altro significato che sus- 
siegue il c/o^ . Or quanto più il sospetto crescerebbe, quan- 
do questo o temerario o sciocco Scrittore ardisse poi in 
altro luogo di dir chiaramente, che tanto il Gran- Duca 
è Sovrano in Firenze, quanto ogni Vicario, ossia Gover- 
natore, lo è in Siena, in Pisa, in Pistoja, ed in qualun- 
que altra città de’ suoi fortunatissimi stati? Non si puni- 
rebbe costui qual ardito e sfacciato ribelle alla legittima So- 
vranità? Eppure cosi un Paroco cattolico, suddito del Pa- 
pa , cioè del Vescovo di tutta la Chiesa , si diporta negli stati 
cattolici; cosi ardisce e di scrivere, e di stampare quel che 
scrive con penna , e con torchj , che si vorranno far passare 
per cattolici , e chi sà che al vanto non a^iri di penna pia , 
ed illuminata da far onore al secolo XVIlI.! \l Papa cioè il 
Vescovo di Roma\ il Vescovo di Roma ripetutoci tante volte 

da 


Digitized by Google 


DEL ROMANO PONTEFICE. «5 
da Importunarci gli orecchj . Vero bensì si è , che cinque 
volte si appella ancora Primate, ed alla pagina 18. si dice 
Primate di tutt'i Vescovi; ma quest’espressione appunto in- 
vece di sviluppare cattolicamente l’ingiurioso laconismo delle 
altre 5 pone piuttosto in chiaro il poco cattolico sentimen- 
to dell’Autore, e determina oltre i precetti logici la vera 
forza ch’egli à preteso dare al suo tante volte inserito cioè 
tra // Papa, ed il Vescovo di Roma . Alla pag. 22. obbiet- 
tandosl un picciol tratto di giurisdizione primazialc eser- 
citata dal Romano Pontefice nell’ assegnare a’ Cardinali di 
Roma i distintivi di cui vanno fregiati , esterna finalmen- 
te il suo veleno , e non lascia più dubbio su i tanti cioè, su 
de’ quali potrebbe un sofista a favore del suo cattolicis- 
mo arzigogolare . A una tale obbie'^ione potrei rispondere , 
egli dice, che oramai è evidente a chiunque à buon senso , 
ed è stato dimostrato invincibilmente , che come attesta S. Gi- 
rolamo, ristessa è V autorità del Papa, cioè del Vescovo di 
Roma in Roma, che V autorità del Vescovo di Gubbio in Gub- 
bio ^ spiegazione da aggiungersi alla carte geografiche : Gub- 
bio , cioè Pistoja') perchè il Vescovado è un solo, come fa 
intendere S, Cipriano , salvo sempre il Primato del Vescovo 
di Roma. Primato giurisdi-^ionale si, ma fino a que' limiti, 
e in quelle date occasioni, in cui si ritrova ristretto, e eser- 
citato dalla Ven. Antichità, Primato istituito per custodia, 
non per distruzione de' diritti Episcopali, che sono i sommi , 
e sono tali per il Vescovo di Roma iegualmente che per queU 
lo di Gubbio . E sarà sempre vero , che chiunque condanne- 
rà quelli che pensano in questa guisa, condannerà i Cipria- 
ni,\che dicono essere un solo l'Episcopato in tutta quanta la 
Chiesa; condannerà i Girolami , che tanta autorità ricono- 
scono nel Sommo Sacerdote di Roma, quanta ne riconosco-, 
no nel Sommo Sacerdote di Gubbio; e molti altri Padri con- 
dannerà, se non vuol essere in una palpabile contradizione 
con se medesimo. Potrei rispondere, e dimostrar tutto que-s 
F. II. D sto, 
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sto, che ad evidenza è stato dimostrato da tante penne e pie i 
e illuminate, che fanno onore al Secolo XVIII. Per carità 
non s’incomodi . 

II. 206. M’ incomoderò piuttosto io per lui ; ma non 
creda già veruno, che voglia presentemente ritrattarmi dal 
savi® proposito fatto fin da quando nella prima parte mi 
scandalizzarono le impertinenti , temerarie , scandalose ed 
espressioni, e reticenze di questo insetto ecclesiastico, che 
ù il coraggio di mirare col suo aculeo dispregevole perfi- 
no la sacra, l’augusta Persona del Capo della Chiesa . No; 
se egli non intende che cosa sia il Papa , l’apprenda; non 
vada alla scuola già aperta per i Mosè di Pistoja , e di 
Prato; ma per grazia dell’Altissimo, scuole veramente cat- 
toliche nella Toscana stessa non mancano . Che seppoi egli 
a bella posta o finge d’ignorare ciò che sa , o stravolge co’ 
Novatori i suoi pensieri, o adotta come nelle parole, cosi 
ne’ sentimenti gli errori del condannato Eybel ( n.i8. &c.) 
e noi gli ripetiamo di bel nuovo ( n. 21. ) legga , ed in- 
tenda, se n’è capace, la costituzione conciti dal Prima- 
te di tutt’i Vescovi, dall’immortale PIO VI. fu quel me- 
schino Autore fulminato : legga i libri del dottissimo Ri- 
sto Aletino , che quel miserabile opuscolo ; quid est Papa 1 
similissimo a questo : cosa è un Cardinale ì confutarono . 
Noi non vogliamo introdurre il riprensibile costume di ri- 
spondere con un libro ad ogni parola, che qualunque ub- 
briaco Toscano, fingendo di voler durare cattolico, erut- 
ta. Noi abbiamo anche in poco mostrata l’incoerenza de* 
sentimenti di questo Paroco rapporto al Papa ; si rileg- 
gano (no. 19. 22. ) ed a chi à- in caso d’intendere sarà 
sufficiente . Aggiungerò soltanto qualche documento , che 
mi sembra potersi ricavare dalla Venerabile Antichità su 
di questa interessante materia . Mi sono posto in ca- 
po di non spirare in questa seconda parte che - Venera-» 
bile Antichità, Parliamo prima de’ nomi co* quali gli An- 


? 
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tichi distinguevano il Papa ,■ cioè il Vescovo di Roma 2 
III. 207. Cristo ( incomincio veramente dalla Santissima 
Antichità ? ) dopo avere conferita a Pietro la suprema au- 
torità sopra de’ Fedeli e de’ Vescovi, dopo averlo dichia- 
rato a preferenza degli altri Apostoli arbitro delle chiavi 
celesti , volle ancora che , dimesso l’antico nome di Simo^ 
ne figlio di-Giontty un altro ne assumesse proprio ad in- 
dicare la dignità conferitagli . Egli stesso l’inventù : il dis- 
se in linguaggio siriaco Chiphoy in greco Petros y in latino 
Petra, ossia Petrus. Pietra appunto fondamentale, su cui 
tutte le altre pietre apostoliche del misterioso edifìcio pog- 
giar dovevano ; super hanc petram aedificabo Eccleiiam me- 
rt/n ; e le porte deH’Inferno non prevarranno mai nè contro 
questa Chiesa, nè contro quella Pietra : et portae inferi non 
praevalehunt adversus eam . Pensate se prevaler potranno 
i Parochi di Pistoja ! 

Quanti corollari da questo nome , da queta piena po- 
destà ,che a Pietro Cristo conferì, trar si possono, tanti ap- 
punto da Cristo ammaestrata ne dedusse la Venerabile An- 
tichità , e nelle denominazioni del Successor di Pietro , del 
Romano Pontefice tutti compendiosamente l’incluse . Ponte- 
fice massimo , Vescovo de' Vescovi il chiamò Tertulliano (n), 
deridendolo al certo, ma con que’ nomi deridendolo co’ qua- 
li il distingueva la Chiesa . Tertulliano visse nel secondo 
secolo . 

Padre de' Padri , sublimato al colmo Apostolico il dis- 
se Stefano Vescovo di Cartagine nella lettera scritta al S. 
Pontefice Damaso in nome di tre Concilj Africani (V) . Vi- 
veva Stefano nel terzo secolo . Sommo Pontefice di tutti i 
Presidi aggiungeva nella stessa lettera . 

D 2 Pie- .. 


(n) Pont ifex Maxim ut , Epiteopnt Epitcoporum . Li^. rfepurfic/r. r. i.' 
{b) Beatittimo Domino , et Apottolico culmine tublimato , S. Patri 
Patrum Damato Papae. 

Summut omnium Praetidum Pomifex. 
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Pietra della Chiesa chiamavasi da Girolamo (a) 

Custode , e Pastore deil'Ovile di Cristo : della Casa di 
Dio Rettore y da Ambrogio (Jj). Ed Agostino (c) ancora 
Presidente il disse della Chiesa . Vivevano questi tre Padri 
nel 5. secolo . 

Sacerdote supremo s’intitolava il Pontefice Ilario (d) ; 
e Prefetto di tutto il mondo , e Capo della Famiglia di Cri-- 
sto y il diceva S. Giancrisostomo («) Si appartengono al 
secolo 5. ancor questi. 

Principe della Corona Sacerdotale lo chiamava Valcn- 
tiniano 111. (/) Illustre per la dignità del pastorale Prin- 
cipato da Teodoro Studita (g'); sterminatore dell'eresie pro- 
fane y Principe , e Dottore ortodosso , e di fede immacolata 
da Sergio Vescovo di Cipro (/j); Padre spirituale di tutt'i 
Fedeli y Sommo Pontefice y Papa venerabile y ed universale da 
Incmaro di Rcms (t) veniva denominato . 

Nè adulazioni queste si erano di qualche privato, che 
. . peral- 


(a) Super banc Petram aedificatam Eccletiam scio . Epist. ad Da- 
mnsum , 

(b) Recognovimui literis tuia boni Pastoris excubias , quam fideli- 
rer tibi commissam januam serves, et pia sollicicudine Christi ovile 
cuscodias . Episi.Si, ad Siricìum . Domus Dei esc Ecclesia , cujus hodie Re- 
ctof est Damasus. In /. Timoth, j. 

(c) Lìh, I. cantra Julian, c. 6. 

(d) Nos qui potissimi Sacerdotis administramus ofHcia . In Synodo 
Rom. anno 465. 

(e) Praefectus totlus Orbis , et Caput Familiae Christi . Tom. 6. 
pag. i8i. 

(/) Sedia Apottolicae Primatum S.Petri meritum « qui Princeps est 
Sacerdotali s Coronae . Novell, ad calcem Codic. Theodosiani . 

(g) Pastoralis Principatus dignitate illustris . X/^. s. epfsc. jj. ad 
Leonem Pop. 

(Ji) Prophanarum haeresewn depositor , Princeps , et Doctor inama» 
culatae fidei . Epist. ad Theodorum Pont. 

(() Ut honor Domino» et spiritali Patri nostro Joanni Sumino Pon- 
tifici , et venerabili universali Papae ab omnibus cpoterretur . In Conci!. 
Pontig. Can. i. ^ 
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peraltro non appartenendo al secolo XI. ingranditore dello 
Stato pontificio , non avea che venerare nel Vescovo di Ro- 
ma dopo la grandezza spirituale. Ne* Condì] ancora ecu- 
menici risuonarono questi grandiosi titoli papali . Nel Si- 
nodo di Efeso (n) fu acclamato Capo di tutti i Vescovi : in 
quello di Calcedonia (fi) Capo della Chiesa universale , I/o- 
mo fieatissimo , ed Apostolico , Custode della vigna di Cri- 
sto , universale Arcivescovo , e Patriarca ; e per uscire al- 
quanto dalla Venerafiile Antichità , ma non da’ Condì] ge- 
nerali , i Greci nel Concilio di Firenze (c) facendo la pro- 
pria e comune profession di fede, riconobbero questo Ve- 
scovo Romano per Pontefice Sommo t per Vicario di Cristo ^ 
per Maestro , e Pastore di tutti i Cristiani . 

Non fece dunque che consultare la Venerabile Anti- 
chità il santo , zelante , acerrimo rimproveratore Bernar- 
do , quando ad Eugenio 111. scrivendo, cosi gli disse (d). 

Via 


, (a) Graciat agimut (anctae , venerandaeque 5ynodo , quod literit 

Sancti , Beacique Papae Nostri Capici Vestro sanccos cantus , san- 

ctis etiana adclamationibiis exhibueritis. Act.ii.Legati Pontificis . 

(h) Unde Sanctus , et Beaiissiinus Papa Caput universalis Eclesiae&c. 
Legati Stdis Apoa. in eh. Synodo . Beatissimus. et Apostolicus vir Papa 
hoc nobis praecepit. Eadem Synodo Act. i6. Cui Vineae custodia a Sal- 
vatore commissa e%t , Ead, Synod. epist. ad Leonem. Sanctissimo , ac 
Beatissimo universali Archiepiscopo et Pacriarchae Magnae Romae Leo- 
ni . Ead Syn. Act. 3 . 

(c) Confitemur. Papam esse Summum Pontificem , Vicarium Chri- 
sci. omnium Christianorum Pastorem et Magistrum cum jure admini- 
scrandae Ecclesiae Dei. 

{d) Age t indagemus adhuc diligencius quia sìa. quam geras vidc- 
licet personam in Ecclesia Dei . Quia es ? Sacerdos Maximus, Summua 
Poncifex. Tu Princeps Episcoporum , Tu haeres Apostolorum , Tu pri- 
macu Abel, gubernatu Noe, Patriarchacu Abraham, ordine Melchise- 
dech , dignitace Aaron , auctoritate Mojrses , judicatu Samuel , potestà- 
te Petrus , unctione Chriscus . Tu es cui claves traditae, cui oves creditae 
auat Nec modo oriuin , sed et Pastorum omnium Tu unua Pa- 

scer ..... Alii in parte» lolUcicudinis , Tu in pleoitudiaero potescatii 

voea- ' 
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Via su indaghiamo con maggior diligenza chi Tu sei, qual 
Personaggio cioè Tu temporaneamente rappresenti nella Chie- 
sa di Dio. Chi sei II gran Sacerdote t il Sommo Pontefice . 
Tu Principe de’ Vescovi f Tu erede degli Apostoli t Tu Abe- 
le nel primato t Tu Noè nel governo 5 Tu Àbramo nel Pa- 
triarcato f Tu nell'Ordine Melchisedecco » nella dignità Aron- 
ne t nell'autorità Mosè , nel giudii^io Samuele , nella potestà 
Pietro y nell'umjione Cristo. A Te le chiavi date sono y aTey 
cui affidate le pecore Tu sei l'unico Pastore delle peco- 

re non solo y ma di tutti ancora i Pastori . Altri in parte 
della sollicitudine , Tu sei chiamato nella pieney^a della po- 
testà . La potestà degli altri à i suoi confini ; la Tua fin so- 
vra quelli si estende y che sovra gli altri la ricevettero . 

2 o 8. Nè div'crsamente poteva del Romano Pontefice da’ 
Cattolici parlarsi tosto che la sua Sposa y la sua Chiesa 
con nomi e di onore y e pieni di autorità veniva distinta . 
Io non riguardo attualmente il Papa, riguardo il cioè y Ì1 
Vescovo di Romay che dalle penne pie y ed illuminate del 
secolo XVIII. si agguaglia al Vescovo di Gubbio . Come dun- 
que fu denominata la Chiesa di Roma ? Tal quale come a 
loro comodo ci mostreranno chiamata quella di Pistoja . 
Chiesa principale , da cui è nata l'unità Sacerdotale (a) . 
Chiesa di tutte Taltre radice , e matrice ( 6 ) . Centro dell'Uni- 
tà (c) . Chiesa in cui stette sempre il principato della Cattedra 


yocatus e» . Aliorum pocestai certis arctacur limitibu* , tua exrenditur 
in iptot, qui pocettacem super aito* •eceperunt . Lib. a. de Consiei. C. 8. 
ad Eugen. S. P. 

(a) Narigare audenc et ad Eccleiiam principalem , unde unitas Sa- 
cerdotalis esorta est . Cyprian. epist. sj. ad Cornelium . 

{b) Ditrersae partii obicinata pertinacia non tantum Radici}, et Ma- 
tricis coinplexum recusavic. Cyprian. epist. 41. ad eumd. Cornelium. 

(c) Ad banc enicn Ecclesiacn propter principaliorem potestatem ne- 
eeiieetc, omnem conrenire Ecdefiam. Irenatus advertushaeretes Uh. 3. 
e. J. 


\ . 
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Apostolica (a) . Pietra che non superano le superbe porte d’in-i 
ferno (6). Chiesa da cui si spargono per le diverse parti dì 
tutto il mondo i Sacramenti della salute , della purità in- 
corrotta , della fede (c) . Chiesa in cui Pietro vive , e presie- 
de y e somministra a chi la cerca la vera fede (d) . Cacume 
del motulo (e) . Capo di tutte le Chiese (/) . Roma Sede di 
Pietro che dall'onore pastorale fatta Capo del mondo, ciocché 
non le dettero l'armi , gliel donò la religione (g) . Sede di S. 
Pietro, che nella Chiesa universale ritiene il Principato, che 
Dio le assegnò (/<). Sede Apostolica da cui tutta la Chiesa 
il principio trasse di tutta la religione ( 7 ) . Sede Apostolica, 
per finirla, dove i fondamenti son posti de' dammi ortodos- 
si (JC) . 

209. Questa si é una parte di que’nomi onorevolissimf, 
co’ quali la Venerabile Antichità fregiò ed il Sommo Pon- 
tefice , e la sua Chiesa Romana , di cui è l’unico Vesco- 
vo. Ed un miserabile ignorante Paroco sceso forse da’di- 
rupi dcl Pistojese, vissuto, cresciuto, ed educato in età 

per • 


(rt) S.'Augustinus epist. i5y. 

(A) S. Augusiinus Uh. a. cantra Donatìstas c. 6%. 

(c) Epìst. Africae Episcoporum ex tribù» Conciliis ad Theodorum R. 
Poiuif. 

(f/) S. Fulgentìus epist. ad Eutychem: Cane. Chalced. part. i. n. ly. 

(#) Quod m^tterium Romana, quae Mundi cacumen est, tenet et 
docet Ecclesia , Idem Fulgenr, de Incarnatione cap. i, 

, (/) ptaecipue Ecclesia Romana, quae Caput est omnium cede» 

%\xram . Eugen. Episc. Carthagin. apud Victorem Vticensem de persecut. 
Vandalica Uh. 2 . Vestrte innoteteat Sancticatt , quaeCaput est omnium 
sanrtarum ecclesiarum . Justmianiis Senior in epist. ad Joannem II. 

(g) Sedes. Roma Petti, quae Pastorali honoris faila Caput, quid- 

quid non possidet armis , Religione tenet Prosper in carmirie d( 

Irigraiis. 

(h) Sedes S. Petri , quae in universali Ecclesia adsignatum sibi « 

Domino tenet principatuna . Anauasius II. epist. ad Anoftatium Impe- 
rar. , • . / ' 

(i) Felix IV. vario» Episcopo» . . • 

(le) Sophronius in Condì. Lateraiien. sub Martino l. 
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per lui sempre tenebrosa , ardisce di nominar sempre il Ro- 
mano Pontefice, nella cui denominazione parve che tutta 
la Chiesa si stancasse a rinvenirla corrispondente al suo 
sacro, augusto, divino carattere : ardisce , dico , di mali- 
gnamente descriverlo qual semplice Vescovo di una Chie- 
sa o poco, o nulla dalle altre differenti: il Papa ^ cioè il 
Vescovo di Romani O veramente facies thuscis suspendenda 
sugillis I 

iV. 210. Egli però, come abbiam veduto, si degna dir- 
lo ancora Primate ed alla pag. i8. Primate il chiama di 
tutt'i Vescovi ; non manca finalmente una volta alla pag. 
19. di denominarlo Capo della Chiesa t Pontefice Romano. 
Verissimo , ma dove mai eserciterà egli il suo Primato giu- 
rìsdi^ionale tosto che l'autorità di ogni Vescovo è tanta nel- 
la propria diocesi , (pianta è la sua in Roma ? Se i diritti 
del Vescovo di Pistoja sommi sono, ed eguali a cjuclli di 
cui egli è da Dio fornito? Ma lasciamo le riflessioni già 
da noi sufficientemente indicate (nn. 19.22.) e diamo una 
veloce occhiata a ciò, che ci à trasmesso la Venerabile An- 
tichità. Ed in primo luogo i nomi stessi, co’ quali gli An- 
tichi distinsero il Vescovo di Roma, ad evidenza dimo- 
strano , che i diritti degli altri Vescovi nè sommi esser 
possono, nè eguali a quelli del Papa. D’onde nascono i 
diritti del Vescovo di Gubbio sopra i fedeli di Gubbio? Dall’ 
Episcopato ; ora , noi abbiam veduto , che il Pontefice Ro- 
rnano fu detto Vescovo de' Vescovi y Padre de' Padri, Som- 
mo Pontefice di tutt' i Pontefici ; dunque tanta autorità in 
Lui vide la Ven. Antichità sopra de’Vescovi , di quanta 
(luesti godono sul respettiv» gregge v onde egli in sostanza 
il Pastore si è e del gregge universale, e de' Pastori tutti 
di quest’ovile . In tal guisa s’intende , come la stessa sem- 
pre venerata Antichità detto lo abbia Pastore e Custode dell' 
ovile cristiano , Rettore della Chiesa, Vescovo della Sede Apo- 
stolica f Capo della Chiesa universale , Custode della vigna 
. . cristia- 
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tristìarui , Arcivescovo , e Patriarca universale , Prefetto di 
tutto il mondo f Capo della famiglia di Cristo , e finalmen- 
te Papa universale y Padre di tutti. In tal guisa ancor s’in- 
tcncie, come Cristo, da cui ogni Antichità cristiana à prin- 
cipio, la cura gli affidò di pascere e agnelli, e madri- degli 
agnelli, cioè, secondo Tantichissima spiegazione, e fedeli, 
e padri de’fedeli , ossieno Vescovi . Provi al contrario e 
Newtone, ed ogni padre dell’analisi a porre in chiaro que- 
ste equazioni : Pastore universale , cioè Pastore di Roma ; 
sommo sem^a positivo : donato di diritti sommi y ma eguali 
a quelli di ogni altro , Il mio capo, confesso il vero, è così 
limitato da non sapermi trarre d’impaccio . 

21 1. I fatti però della Venerabile Antichità' no pongono 
in chiaro i detti . Io non voglio in una materia quasi al 
mio scopo estranea tediare chi legge . Si scorra il Tomas- 
sini nella tante volte accennata opera : nova et vetus Eccle^ 
siae disciplina libro i. cap. 6 . e si vedrà, come i Legati 
a Latere spediti in qualunque provincia dalla Sede Aposto- 
lica ; come le censure fin contro gli stessi Vescovi vibra- 
te, o quelle da loro vibrate dal Papa rivocate ; come la 
moltitudine de’ penitenti che sempre ad ottenere la remis- 
sione de’ peccati al Capo della Chiesa accorsero; come i 
Cherici d’altrui diocesi ordinati da’ Papi senza il consen- 
so de’ respettivi Vescovi ; come i privilegi accordati a’ sud- 
diti di altri Pastori; come finalmente le censure, c gl’in- 
terdetti fulminate da’ Pastori particolari contro regni e pro- 
vincie, e dal Papa tolte; come, dissi, siffatti usi chiara- 
mente dimostrano, che i diritti sommi del Pontefice Roma- 
no il significato pratico ànnno sempre ritenuto del super- 
' lativo, non sono mai stati eguali a' diritti doixi scioccamen- 
te sommi del Vescovo dì Gubbio ; in poco, e questo, e qua- 
lunque altro Vescovo àn goduto nel Vescovado proprio di 
un’ autorità sogetta a quella del Pastóre universale , del 
loro Vescovo, del loro Rettore, del veramente Sommo Pon^- 
- P. IL E tefi^ 
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tefice; quando al contrario Tautorità di questo non é sta- 
ta giammai soggetta che al Vescovo divino delle nostre ani- 
me t Cristo, di cui egli è il primo universale, e per an- 
tonomasia Vicario . Si legga oltre il Tomassini l’ erudito 
Selvaggio nella beWooeraAntiquitatesCliristianae Uh. i. cap. 
15. e si vedrà nel §. 3. che i Romani Pontefici fino dalla 
piu remota Antichità anno fatti de’canoni , li anno esegui- 
ti , ed anno ancor costretti tuttr gli altri Vescovi ad ac- 
comodarvisi. Si vedrà nello stesso §. che la stessa Cat- 
tedra Romana confermò in ogni tempo chi nella fede va- 
cillava , richiamò chi ne disertava , scomunicò chi nella 
diserzione si ostinava; si vedrà nel §. 4. che null’altro eb- 
bero in ogni tempo più a cuore i Fedeli , che conservare 
Tunità della Chiesa , e che non crederono di conservarla^ 
se col Romano Pontefice non fossero stati perfettamente uni- 
ti; si vedrà .finalmente da’molti fatti già da noi accennati 
( n. 145. ) che i perseguitati, gli oppressi a Roma ebber 
sempre ricorso , di Roma interpellarono il giudizio, alla 
sentenza di lei stettero, ed il Romano Pontefice non solo 
gli atti de’ Vescovi, ma perfino de’ Concil] annullò e re- 
scisse. E si dirà in vista di tanti fatti, che / Girolami , 
e molti altri Padri della Venerabile Antichità tanta autori- 
tà riconoscono nel Sommo Sacerdote di Roma quanta ne ri- 
conoscono nel Sommo Sacerdote di Gubbio ? E ciò si dice 
ad eviden-^a dimostrato da tante penne e pie , ed illuminate 
che fanno onore al secolo XVIII. Che faccia! 

Ossea me terret facies quocum<jue lapillo 
Durior, et scilice , et calybe t invictoque adamante z 
Hanc si mille fabri f nudusque incude Piracmon 
Tunderet y exiguam liharent nerberà crustam . 

212. Tra le penne pie però ed illuminate , se non del se- 
colo XVI li. della Francia almeno saggiamente tenace sic- 
come delle antiche dottrine , cosi della disciplina antica , per- 
metterà il nostro Signor Paroco, che io numeri ancora il 

celc- 
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celeberrimo Giovanni Gcrsone . 11 Tomassini vi numera nel 
luogo citato molti altri Francesi , che egli dice (n) lumi» 
nari della teologica Scuola di Parigi, de' quali non può dir- 
si punto sospetta la fede , ed i quali un solo ignorantissimo 
potrà tacciarli , che sieno stati propensi ad amjjliare pili del 
dovere la podestà de' Romani Pontefici . Io pero per non di- 
lungarmi inutilmente mi contenterò di riferire le parole sol- 
tanto di Gersone per due valutabilissime ragioni , cioè « 
perché si fu uno de’ più addetti alla Scuola Francese, e 

f icrchè riporta in terimnis l’assertiva del nostro Signor Teo* 
ogo , degnissimo di un luogo distinto nel famoso novantico 
sinodo Pista -pratese ■. Ecco le parole del Teologo Parigi- 
no . (h) Cristo non istituì veruna polizia .invariabilmente mo- 
narchica , ed in certo modo regia, sermon la Chiesa % e chi 
crede l'opposto riguardo alla Chiesa , che sia lecito esservi 
più Papi , ovvero che qualoQque Vescovo nella sua diocesi è 
Papa, ossia Pastore SUPREMO, EGUALE al Papa Ro- 
mano, erra nella fede, ed unità della Chiesa contro quell' 
articolo'. Et in unam sanctam ire. Caro Signor Paroco, ri- 
petete di grazia le vostre parole : l'istessa è l'autorità del 
Papa, cioè del Vescovo di Roma in Roma, che l'autorità del 
Vescovo di Gubbio in Gubbio-, cioè direbbe Gersone: qua-f 

E 2 lun- 


(a) Non abs re erit id adnotare quam tnm doctrinam propugnabit 
illuttrisiimus Ecrletiae Gallicanae Pacronus ( Bertrandus Auguatodunen- 
ait Episcopus ) eamdem poscea amplexatum- esse Gersonum , Alliacen. 
lem, Almahinmti , Majorem , et reterà Scholae Theologicae, et Pari» 
siensis lumina, quorum minime suspecta fidei est, quos denique , ni* 
ti valde hospet , causar! potest nemo , amplifìcandae Romanorum po- 
tettaci Poutibcum plus aequo scuduisse. Pari. i. /. i. c. 6, n. i8. 

(h) Nullam aliam potestatera inscituic Christus immatabiliter mo* 
narchicam , et quodammodo regalem , nisi Eccletiam ; et oppositum aen* 
tientet de Ecclesia , quod iàs est esse pluret Papat , aut quod quilibet 
Epiteòput est in sua Dioeceti Papa^ vel Pastor supremus , aequalis Pa* 
pae Romano, errant in fide, et unitate Ecclesiae centra illum articulnm; 
£t unam Sanctam &c. Tom. i. pry, i$8. 
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liinque Vescovo nella sua diocesi è Papa . Seguitate Voi r 
diritti episcopali, che sono i sommi , e sono tali per il Ve- 
scovo di Roma egualmente che per quello di Gubbio ; onde 
non limitate più in appresso l’uguaglianza dell’autorità del > 
Vescovo di Roma a Roma , c del Vescovo di Gubbio a 
Gubbio, ma sempre più rompendo le dighe, ci dite uni- 
versalmente tre righe dopo : tanta autorità nel Sommo Sa- 
cerdote di Roma quanta nel Sommo Sacerdote di Gubbio ; 
cioè , proseguirebbe Gersone : è Papa , ossia Pastore supremo 
eguale al Papa Romano . Or di queste teologiche assertive 
coniate però neW'illuminata, e pia Pistoja, cosa sa dirvi, non 
già un pregwlato Curiale Romano , non un Marchetti , o 
qualcuno dt suoi Piagnoni ; ma sibbene un Teologo Fran- 
cese , delle dottrine óallicane , che voi dite esser le anti- 
che , difensore acerrimo, cosa sa dirvi? Che Voi errate , 
nella fede, e nell' unità della Chiesa contro quell' articolo : et 
imam sanctam &c. ed errano con Voi tutte quelle penne e 
pie , ed illuminate che fanno onore al secolo XVIII. 

V. 213. Qui peraltro già prevedo cosa mi si risponde- 
rà. Le accennate dottrine dell’universale uguaglianza d’ogni 
Vescovo non sono nè del nostro Toscano , nè de’ suoi Col- 
leghi, sono di un S. Girolamo, di un S. Cipriano, sono 
della Venerabile Antichità. Il primo è quello, che tanta au- 
torità riconosce nel Sommo Sacerdote di Roma , quanta ne 
riconosce nel Sommo Sacerdote di Gubbio . Cipriano si è che 
insegna , uno solo essere il Vescovado , salvo sempre il pri- 
mato del Vescovo di Roma. Primato giurisditf anale si , ma 
fino a que' limiti, soggiunge la Venerabile Antichità, e in 
quelle date occasioni , in cui #1- trova ristretto , ed esercita- 
to da me\ Primato istituito per custodia, non per distruzio- 
ne de' diritti Episcopali. Dica dunque ciò che vuole Ger- 
sone, vero sempre sarà che chiunque condannerà quelli che 
pensano in questa guisa, condannerà i Cipriani , condanne- 
rà i Girolamif e molti altri Padri condannerà, se non vuol' 

esse- 
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etsere in una palpabile contraddizione con se medesimo . , 
.214. Ma io primieramente vorrei mi si dicesse, qual 
nuovo stile di scrivere sia questo . Si appella alle opere 
d’un Girolamo, a quelle di un Cipriano, a tutte finalmen- 
te quelle de’Padri, e non si à la degnazione d’indicare al- 
meno i luoghi, ne’quali questi Padri abbiano cosi parla- 
to. Crede forse il nostro Signor, Paroco , che le opere de’ 
Padri sieno tutte contenute in pochi libercoli come la sua 
bella dissertazione su i Cardinali? O fa d’uopo creder co» 
sì , o supporre almeno che tutto il Pubblico sia pienamen- 
te persuaso, che quella si fu la sentenza de’Padri . Ma co- 
me supporlo, se non v’à Trattatista di materie teologiche, 
che diversamente non iscriva? Perchè dunque non citare 
i testi di Girolamo , di Cipriano , e degli altri Padri ? Ep- 
pure nello stesso libricciattolo ed à riportate le parole di aL 
tri Autori, ed à indicato il luogo, da cui s’è degnato tra- 
scriverle . Ma pur troppo questo leggerissimo stile prende 
piede -a’ nostri giorni a dispetto d’ogni buona logica. Au- 
tori del secolo XVIII. si appellano a fatti accaduti nel 111 . 
nel IV. secolo, e non ci fan sapere chi sia quello che nc 
fa testimonianza; eppure ogni sana Critica grida, che tan- 
ta fede prestar si dee ad un Istorico , che stato non sia 
testimonio o oculato o di udito , quanta quello ne meri- 
ta da cui il fatto si è ricavato. I Francesi ne’loro libri son 
pieni di questa vanissima leggerezza, de’ Francesi almeno 
parlando, che ci presentano operette a dir loro di genio . 
Ma in tal guisa con più facilità s’impostura: i Girolarai , 
i Cipriani, e molti altri Padri egual autorità riconoscono 
e nel Papa, e negli altri Vescovi. / semplici f per i quali 
questo libercolo si dice scritto, i Mosè di Pistoj non trop- 
po dotti, a questi nomi venerabili rimangon pre^ì, credon 
vero quant’ è stampato, e sull’autorità di un mercenario 
Scrittore niegano al Papa la venerazione, che al Cap.- del- 
la Chiesa si deve, la concepiscono maggiore per il proprio 

r Ve- ’ 
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Vescovo, e finalmente osservando il Vescovo paragonato 
al Parocojla perdono pel Paroco, pel Vescovo, pel Papa. 

VI. CI 5. Io mi sono già protestato ( n. 21. ) di non 
voler entrare in lizza con questo Sonniatore sul punto del 
Primato Pontificio , edò perciò rimesso chi legge alla cele- 
brata opera di Pisto Aletino centro dell’Eybel per l’intel- 
ligenza de’ Girolami , c de’Cipriani; ma pure giacché so- 
no entrato a confutare anche il nostro Paroco colla stessa 
«ua venerabile Antichità , ed a questa 1 Girolami si spet- 
tano, ed i Cipriani, dirò qualche cosa sulla mente di que- 
sti due Padri , riportandomi a parlare degli altri molti ^ 
quando il nostro Storico si degnerà accennarmeli. S. Giro- 
lamo adunque ci fa sapere, c/ie eg"un/e si è d'ogni Vescovo 
l'autorità ; dunque se non vuol’essere in una j^alpahile con- 
tradcliyone con se medesimo, deve stimare indifferente lo 
star unito o al Fescovo di Romay o a quello di Gubbio^ l’uno 
c l’altro è Sommo Sacerdote', ed appunto così si esprime 
scrivendo a Damaso Papa , ossia al Vescovo di Roma ; (n) 
Io parlo col Successore del Pescatore , col discepolo della Cro- 
ce . Io non seguendo veruno come primo , sennon che Cristo, 
mi unisco in communione colla Tua Beatitudine , cioè colla 
Cattedra di Pietro . Era lo stesso se univasl alla Cattedra 
di Pistoja . Sopra quella Pietra so che è edificata la Chiesa. 

Ma- 


(n) Cum Successore Piscatoris , et discipulo Crucis loquor. Ego nuli una 
primum, nisi Christum sequens , Beatitudini Tiiae > i<feic Cathedrae Pe- 
tr! communione consocior. Super illana Petram aedilìcatam Ecclesiam 

•ciò Non novi Viialem , Meletlam respuo , ignoro Paiillinum . 

Quicunsque tecum non colligic, spargi! ..... Discernice , si placet, 
pbsecro t non limebo tres hypostases dicere , si jubetis Ego in- 

terim elamico , iiquis Cathedrae Petri conjungitur , meus est . Meletius, 
Vicalis , acque Paullinus cibi haerere se dicunt . Possem credere , si hoc 
unus adsererec : nunc auc duo mentiuntur, aut omnes . Idcirco obee- 
fcor Beacìcudinem tuam per Cruciiixnm mundi salutem , oraousion Tri- 
nitacem , ut mihi episcolis tuia sive tacendarum , sire diccndarum hg- 
pottascen detur auccoritas. Epist. ad Damamin. 
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Male ! Non conosco Vitate , rigetto Mele\io , ignoro Paoli- 
no . Peggio ! Questi erano Vescovi . Chi con Te non racco- 
glie y sparge al vento. Ancorché abbia la stessa autorità? 
Giudicate , se cosi piacevi, io ve ne prego ; non temerò di con- 
fessare tre Ipostasi , se Voi il comandate . . . Io frattanto gri- 
do y chi è unito alla Cattedra di Pietro , è mio . E se il co- 
mandano Vitale , Melezio, e Paolino? Se alle Cattedre dì 
questi Sommi Sacerdoti si sta uniti, non basta? Non sonò 
Sommi Sacerdoti come il Sommo Sacerdote di Roma’i Non 
godono di un' autorità eguale a quella del Vescovo Roma*- 
noi Meleifo y Vitale, e Paolino protestano d'essere con Te 
uniti', il potrei credere, se uno di questi il dicesse', ora al 
contrario 0 due mentiscono , o tutti . Prego perciò la Tua 
Beatitudine per il Crocefisso Salvator del mondo , per l'Uni- 
tà Trina ( Ecco Marchetti con i suoi piagnoni ) che per 
me^^■{o delle Tue lettere Tu mi dica , se debbo esprimere , o 
tacere le Ipostasi . Ecco come à riconosciuto questo Vene- 
rabile Padre antico la stessa autorità nel sómmo Sacerdote 
Melezio , e nel sommo Sacerdote Damaso . Non conosco , 
rigetto, ignoro Mele'^io', sto unito con Te. Voi giudicate. 
Voi definite , Voi comandate , io ubbidirò , e secondo la vo- 
stra decisione io regolerò le mie espressioni . Questo parlare 
porta con se , che Girolamo riconosce la stessissima autori- 
tà nel Pontefice Romano, e nel Vescovo di Pistoja . Impo- 
stori sfrontati ! 

' 216. Mappure dove possiamo immaginarci, che appog- 
giata sia l’impostura? Fa d’uopo ricercarlo nel condanna- 
to Eybel , in quell’empio libercolo, che maledetto dalla Cat- 
tedra di Pietro, non potrebbe non maledirsi da Girolamo, 
stando saldi nella sua teoria già di sopra esposta . L’Ey- 
bel adunque così riporta un testo del S. Dottore staccato 
dal primo libro contro Gioviniano (a'). Tutti gli\idpostoli 

• le 

(n) Hjeronyinui dicic periode de omnibus Apostolis : omnes rece- 

pe- 
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le chiavi riceverono del cielo , e sovra di loro fu egualmen- 
te la Chiesa fondata . Ma l’Eybel «on à farro che copiare 
quesra rancidissima difficoltà da turri i Trattatisri cattolici, 
che tra gli objicies la riportano . Perchè non copiare insie- 
me la comunissima risposta 1 E’ segno di buona , o di ma- 
la fede ? La comunissima risposta si è questa . Si ripor- 
ti intero, non si mutili il testo di S. Girolamo, e Vobjicies 
passa tra i probatur . Ecco l’intero testo (a). Ma tu dici ^ 
sovra di Pietro si fonda la Chiesa , sebbene lo stesso si dica 
altrove fatto sovra tutti gli Apostoli , e tutti ricevano le 
Chiavi del Regno de' cieli , ed egualmente sovra d'essi si sta- 
bilisca la solidità della Chiesa ; ciò non ostante , perciò tra 
dodici UN SOLO si sceglie , acciò stabilito >JL CAPO si 
tolga l'occasione allo scisma • Queste parole contengono due 
parti , la prima dice , che sovra tutti gli Apostoli fu egual- 
mente da Cristo fondata la Chiesa ec. e questa è di Giovi- 
DÌano ; ma Tu dici . L’altra serve di risposta alla difficoltà 
e ci fa sapere , che quella Apostolica uguaglianza fu par- 
ziale , cioè, come comunemente 1 Teologi spiegano, riguar- 
dò la missione , e la facoltà derivata dall’Ordine di lega- 
re , e di sciogliere ; ma nell’universale giurisdizione , nella 
cura di tutto il gregge , nel governo degli stessi Pastori 
tra dodici si scelse Pietro , acciò stabilito un Capo non vi fos- 
se più luogo a scissure . Chi col Capo sarà unito, sarà Cat- 
tolico: chi dal Capo separato, sarà anche fuori del Corpo 
della Chiesa . Si unisce insieme oggezione dell’Eretico , ri- 

spo- 


perunt clavet Regni coeloram , et Eccletia esc fundata saper illot otn- 
nei ( lib. I. adv. Jovinianam ) Eybel : quid est Papa ì 

(a) At , inquis , super Pecriim fundacur Ecclesia , licer idipsam in 
alio loco super omnes Apostolos fiat , et cuncti claves Regni coelorum 
accipianc*, et ex acquo super eos forticudo Ecclesiae solidecur; catnen 
propeerea incer duodecim unus eligicur, ut Capite consticuto , icbisnaa- 
tis tolUcur occaaio . 
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aposta di Girolamo, e tutto si fa passare per sentimento 
del S. Padre . Separato ciocché si rigetta da quel che si ap- 
prova , si può citare un Padre più favorevole al Prima- 
to Romano ? E tra le opere di Girolamo si può scegliere 
un testo più vittorioso contro l’ uguaglianza sciocca tra 
Pietro, e tutti gli altri Apostoli *? Sciocca , dissi , giac- 
ché; come altrove ( n. 19. ) ò riflettuto , chi può mai 
idearsi primato , e primato giurisdiyonale tra Persona^-» 
gi , de’ quali sommi sono, ed eguali i diritti "i Confesso il 
vero, quando la 'tentazione giungesse a segno contro la mia 
fede da involarmi la religione , io negherei a Pietro ed 
a'suoi Successori il Primato di giurisdizione per fingermeli 
eguali a tutti gli altri Vescovi ; ma se tal Primato ammet- 
tessi , e dicessi insieme sommo Sacerdote di Roma eguale 
nell'autorità al sommo Sacerdote di Pistoja ; diritti sommi , 
ed eguali nell'uno y e nell'altro, direi , che la tentazione trion- 
fato avesse del ccrebro: vi scorgerei davvero una palpabi- 
le contraddizione con me medesimo. Si connettano insieme 
i testi di Girolamo, e si osservi quanto coerente sia stato 
a se medesimo . 

CI 7. Ci si potrà forsè opporrà un altro passo dello stes- 
so Padre, giacché la leggerezza del nostro Paroco ci obbli- 
ga a farla da indovini . Udendosi il S. Dottore obbjettata la 
consuetudine della Chiesa Romana , così francamente rispon- 
de scrivendo ad Evagrio (ti) . Se si cerca l'autorità , il mon- 
do è maggiore di una città . Qovunque è il Vescovo , o in. 
Roma , 0 in Costantinopoli , 0 in Alessandria , è fregiato 
P. II. F dello 


(fl) Si auccoritac qiiaeritur , orbis major eit urbe . Ubicumqvie fiie- 
riC Episcopui, fivcRomae, sive Costantinopoli , tive Alexandriae , ejus- 
dem meriti , ejutdem est et Sacerdotii . Potentia divitiarum , et pauper- 
tatis humilitas vel sublimioreno > vel inferiorem Episcopum non facit . 
Caeterum omnes Apostolorum Successores sunt . Quid ergo mihi pro- 
fers unius urbis consuetiidinem ? Quid pauritatem , de qua ortum est 
superciliuRi , in leges Ecclesiae rindicas ? Epist, ad Evagrium . 
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dello stesso merito , possiede lo stesso Sacerdoijo . La poten- 
ijrt delle ricche\y , e l'umiltà della povertà non rende il Ve» 
scovo nè superiore , nè inferiore . Del resto tutti sono Suc- 
cessori degli Apostoli . A che dunque tu mi citi la consue- 
tudine di una città 1 A che tu mi spacci per legge della Chie- 
sa il picchi numero > da cui è nato il sopracciglio ? Questo 
si è un resto molto a proposito per i sogni Pistojesi ; ma 
Melchior Cano che nel libro 6. cap. i. de' Luoghi teologi- 
ci il riporta , lo pone poi in chiaro al cap. 8. risponden> 
do all’ultimo argomento. Dice adunque (n): altre sono le 
consuetudini comuni a Roma y ed a tutta laChiesa , le quali 
cioè crediamo che ricevute abbia per traditone degli Aposto- 
li Pietro e Paolo , delle quali parla molto Agostino nella 
lettera a Gennaro ; ma più diffusamente Innoceri{o /. nella 
lettera a Decennio. Altre son poi le consuetudini y che la Chie- 
sa Romana istituì dà per se privatamente y o ricevè sicura- 

men- 


(n) Illudete pocius Lector admonendus j ut animadrertar , Romanat 
contuetudinet alias esse Romae cuna tota Ecclesia comunes , quas vi* 
delicet ex Apostolorum Retri et Pauli traditione creditur accepisse , 
de quibus Augustinus in epist. ad Januarium nuna. ti8. naulta , sed 
plura fusius Innocentius I. in epist. ad Decentium (dist. 12. cap. llla ) 
tradit. Aliae vero sunt consuecudines , quas Ecclesia Romana vel a se 
habuic prlvatim institutas , vel a Retro quidein Apostolo accepit , non 
tamen in universum orbem proraulgandas , de quibus Augustinus di- 
serte loquitur in epist. 8fi. ad Casulanum , et in epist. 118. 119. ad Ja« 
nuarium . Priores igitur consuetudines , quas Ecclesia Romana non mo- 
do tenet , verum etiam ab universa Ecclesia docet esse servandas , om- 
nino tenere debemus • ut Julius 11. dist. cap. Nolite y et Innocentius eadem 
dist. cap. Quis nesciat ; et Callixtus 12. dist. cap. Non decet > et Gre- 
goriut eadem dist. cap. Praeceptis, docuerunt . Posteriores vero Eccle. 
site Romanae consuetudines non oportet privaias Ecclesias sequi) ut 
D. Augustinus locit positis tradidit , et Nicolaut xa. dist. cap. Scit ; et 
Gregorius eadem dist. cap. Novit . Idemque omnino traditur 31. dill. cap. 
Quoniam , et cap. Aliter . In una enim fide nihil ofBcit S. Ecclesiae 
consuetudo diversa, ut habetur de con. dist. 4. cap. De trina . Atque 
de hujusmodi consuetudinibus et Ambrosius, et Hjeronymus intelll- 
gendi sunt in iis locis , quae sunt objecta . 
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mente dall'Apostolo Pietro , non però da promulgarsi in tutto 
il mondo , delle quali parimenti con eloquen-^a parla Agosti- 
no nella lettera' 86 . a Casulano, e nelle lettere 118. e iig.a 
Gennaro . Le prime adunque che la Clijesa Romana non so- 
lo ritiene , ma insegna ancora che osservar si debbono dalla 
Chiesa universale , dobbiamo anche noi onninamente seguirle, 
come- insegnarono e Giulio ii. dist. cap. nolite ec. Le altre 
poi , che consuetudini sono private della Chiesa di Roma, non 
è necessario che dalle altre Chiese private sieno seguite, co- 
me negli accennati luoghi Agostino insegnò . Giacché all'uni- 
tà della fede non pregiudica una diversa consuetudine della 
S. Chiesa, come leggesi de cons. dist. ^.'cap. De trina. Or di 
queste consuetudini intender si debbono e Ambrogio , e Giro- 
lamo ne' luoghi che ci sono stati obbjettati . 

- VII. 218. Parlato a sufficienza abbiamo della mente di 


S. Girolamo, e ne abbiamo ritratto un argomento a fa- 
vore della disuguale autorità del Papa rapporto agli altri 
Vescovi, invece di ritrov^are in lui un nemico :,veggiamo 
ora se le parole di Cipriano ci presentino un avvocato piut- 
tosto che un oppositore del vero , non immaginario Prima- 
to di Pietro, e per conseguenza de’suoi Successori . Già 
ognuno sa , che assunto alla Romana Cattedra Cornelio 
nel 252. molti Vescovi vi si opposero , ed intrusovi No- 
vaziano lacerarono con ostinato scisma l’unità della Chie- 


sa . Amantissimo della pace Cipriano stette unito col legit- 
timo Pontefice, cd espresse in varie lettere scritte al me- 
desimo i suoi più sinceri sentimenti rapporto all’origine dell’ 
unità ecclesiastica . Egli la ripete , come la logica teologa- 
le esige, dal Primato stesso del Romano Pontefice ; (a) non 

F 2 da 



(n) Ncque aliunde haereiet oborcae (unt, aut nata funt cchiinaa- 
tt , quam lode qiiod Sacerdoti Dei non obtemperatur , nec unui in Ec- 
cleaia ad tempua Sacerdoi , et ad tetnput Judex vice ^Cbritti cogitatur. 
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da altra fonte scaturite sono le eresie , o sono derivati i sci^ 
smi y che dal non ubbidire al Sacerdote di Dio , e dal non. 
riconoscere nella Chiesa in o^ni tempo un Sacerdote y ed un 
Giudice in luogo di Dio . Ma se tutt’i Vescovi sono egual- 
mente sommi y egualmente giudici, di eguale ni/tor/Vd nel- 
la Chiesa ; come un Sacerdote , ed un giudice per non 
ammettere o eresie , o scismi riconoscer si deve ? Andia- 
mo innanzi . (</) Avevamo poco fa spediti i nostri Celleghi, 
i quali procurassero , ed al possibile si affaticassero per ri- 
durre all'unità della Chiesa cattolica i membri del corpo di- 
viso y e per riunirli col vincolo, della carità cristiana. Ma 
poiché l'ostinata ed inflessibile pertinacia della parte oppo- 
sta non solo ricusò l'amplesso , ed il seno della RADICE , e del- 
ta MADRE y ma si creò inoltre uh Vescovo , e contro il sacra- 
mento una volta fissato della divina disposnfone , e dell'uni- 
tà cattolica sì fece un adultero , e contrario Capo fuori del- 
la Chiesa ire. Ecco dunque che Cipriano l’unità della Chie- 
sa non rinviene, che neWa. Madre , che nella Radice d'ogni 
Chiesa y v'ale a dire nella Cattedra Romana . Ma che più? 
Il testo medesimo riportiamo citato dall’Eybel , e da quel- 
lo stesso una nuova difesa validissima si v'cdrà nascere del 
Primato pontificio. Tutti gli Apostoli y dice quell’altro Im- 
postore' (b') furono secondo S. Cipriano eguali a Pietro , 
ed ottennero insiem con lui la dignità , la potestà medesima . 

Ap- 


(n) Miseramiis nuper Collegas nostros , qui eniterentur , et quantmn 
posscnt elaboratene, ut aj Cacliolicae Ecclesiae unitatem scissi Corporis 
inenibra componetene, et christianae caritatii vinculuin copulatene . 
Sei quoniam diversae partis ubscinaea ee inilexibilis pertinacia non tan- 
tum radicis et matris sinum , atque complexiiin recusavit , sed eciain 
Episcopum sibi consticuit , et concra sacramentam semel traditum di- 
vinae dispositionis , et catholicae unitatis , adultetum et coiitrarium 
caput extra Ecclesiam fecit &c. Lib, 2. Epist. 2. 

(*) Addite linguam S. Cypriani lib. de unir. Ecclesiae ; alii Apo- 
stoli fuerunt certe aequalei Petro, et rcceperuut eanode n dignitatein , 
et eamJein pocestaccm . ' 
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Appunto l’opposto dice Cipriano . Chi il crederebbe ? Ep- 
pure è cosi: ecco le sue parole (a') Parla il Signore a Pie- 
tro e gli dice: io ti dico , che Tu sei Pietro, c su di que- 
sta Pietra edificherò la mia Chiesa .... Dinuovo poi do- 
po la resurrezione gli dice: pasci le mie pecore . Sopra QUEL 
SOLO edifica la sua Chiesa , e gli a ffida le pecore da pa- 
scersi . E sebbene dopo il suo risorgimento dia a tutti gli .'^po- 
stoli un egual potere, dicendo : come il Padre spedi me, così 
io spedisco voi (tre. pure per stabilire L'UNITA' UNA CAT- 
TEDRA costituì, e dispose l'origine dell'unità proveniente 
per suo comando DA UN SOLO . Gli Apostoli erano sicu- 
ramente lo stesso che Pietro , donati d'egual consorzio di ono- 
re , e di potestà ; ma il principio dall'UNITA' deriva : a Pie- 
tro si dà il PRIMATO per dimostrare una e la Chiesa di 
Cristo, e la Cattedra. 

219. Poteva piò chiaramente esprimersi questo S. Dot- 
tore per dimostrarci che l’onore e la potestà data a Pie- 
tro , cd agli altri Apostoli era certamente eguale , se varie 
relazioni (n. 216. ) si riguardano, ma non escludeva il 
Primato di Pietro, anzi lo includeva espressamente, acciò 
da Lui si vedesse nascere l'unità della Chiesa ? Eppure Ey- 
bel, eppure il nostro Signor Paroco anno avuta la bella 
temerità dopo tutti i Protestanti ( giacché le penne pie ed 

illu- 


(a) Loquitur Doraimii ad Petrurn : Efo ilhi <ìko , ioquit, ^uia tu 
es Petrus , et super hanc petr.vn aedifi.cabo Ecclesicun meam .... Et ite- 
rum post rciurrectionem suam dicic : Pasce oves meas . Super illuni 
unum aediiìrat Ecclcsi.'im suam, et illi pascendas luandat oves suai . 
Et quamvis Apostolis omnibus post resurrectionem suam parem pofe- 
scatem tribtiat , et dicat : sintt rnisit me vivens Pater , et ego mino 

vos catnen ut unitatela manifestaret , unam Cathedram constituit, 

et unitatis ejusdem originem ab uno incipientem sua auctoritatc dispo- 
suit . Hoc crant utique et ccteri Apostoli qnod fuit Petrus, pari con- 
sortio praediti et honoris, et potestatis ; sed exordium ab u ni tate prò- 
hcisrltur ; Primatus Petro datur, ut una Christi Ecclesia, et Cathe- 
dra una nonstrecur . 
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illuminate di questo secolo fanno onore alla nostra età col 
prendere lezione circa la fede cattolica da’/?// ed illuminati 
Protestanti ) di opporci il S. Vescovo Cipriano . Ma dice 
poi Cipriano ^ per non lasciar intatta parola alcuna del no- 
stro Teologo semi-eretico Toscano , die un solo si è l’Epi- 
scopato in tutta quanta la Chiesa ? Il dice sicuramente , e il 
dice dopo lui il Sommo Pontefice Simmaco (a') ed il pro- 
pose poco dopo qual regola di fede il Successore Ormisda (A) 
e questa regola fu sottoscrìtta da duemila , e cinquecento 
Vescovi, se prestiamo fede al Diacono Rustico; ed il di- 
cono, ed il professano tutt’i Cattolici, altrimenti non avreb- 
be luogo l’unità della Chiesa . Dio è uno , diceva S. Ci- 
priano, e con S. Cipriano tutti quelli che sanno cosa è 
Teologia , e Cristo è uno , ed una la Chiesa sopra di Pietro , 
secondo la divina parola, fondata. Non si può formare .ni- 
tro altare, o stabilire un nuovo sacerdo\io fuori di un solo 
altare, fuori di un solo sacerdoifo , Ma da questa cattolica fon- 
damentale verità cosa se ne può dedurre ? Dunque , dice 
il nostro Signor Ttoìogo ,tutf i Vescovi godono della stessa 
autorità . Chi non intende la forza di questa illazione à più 
talento di chi l’intende . Io grazie al cielo non l’intendo ; e che 
si , che non l’intende neppure chi l'à scrìtta ? Proviamoci a 
farglielo confessare . A* mai veduto il nostro Sig. Paroco l’al- 
bero di’Porfirio, almeno nella sua età tenebrosa quando pende- 
va dalla bocca di un Protei Vi avrà veduta la sostanza : la so- 
stanza si dice una :ma sostanza si è l’anima ragionevole, so- 
stanza é un travertino ; dunque egli che non à sostanza , 

ma 


(a) Natn duna ad Trinitatis instar, cujus una est, arque individua 
potestas , unum sic per diversos Antistites sacerdorium : quemadmodum 
priorum statata a sequentibus convenit violari ? Epìst, i. 

{b) Sanctissimas Dei Ecclesias, idest superioris vestrae , et novel- 
lae illius Romae unam esse accipio ; illam Sedera Apostoli Petri , et 
istius augustae Civitacis unam esse defioio. Poit epìst, 40* Hormisdme 
disput. contra Acephalos, 
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ma è sostanza $ non à doti nè maggiori , nè minori di un 
travertino? Nè Egli, nè io ammettiamo che ciò sia vero 
in vìm illationis , ma io lo ammetto in vìm experimenti , 
Uno è l’animale: animale è il cav^allo, animale è il Signor 
Paroco ; dunque egli non à sortite dalla natura proprietà 
più nobili di quelle accordate ad un cavallo ? Ci avvici- 
niamo : egli ragiona come un cavallo sfrenato . L’uomo fi- 
nalmente è lino : uomo si è il suo adorabile Sovrano , uo- 
mo è anch’egli ; dunque tant'è l'autorità del suo Principe 
quant'è la sua ? Se non fosse cauto nelle sue illazioni su 
questa delicata materia , io prevedo, che una logica corda 
In collum celeri fransiret provicla nodo, 

. Strangulet ut nigro mendacia foeda palato . 

Eppure a un dipresso l’argomentazione sarebbe sempre la 
stessa : togliamo dunque a titolo di carità cristiana questo 
povero disgraziato dal pericolo di confessarsi o un maci- 
gno, o una bestia, ovvero di ribellarsi al proprio Sovra- 
no . Ciò che i logici a forza di astrazioni operano nella 
moltiplice università delle cose create , quello stesso non 
astrattamente , ma realmente à stabilito Iddio nella sua 
Chiesa. A darci un’idea, che il governo più savio, più 
retto , il meno esposto alle vicende disordinatrici umane si 
è il monarchico , monarchico lo à voluto nella sua Chie- 
sa . Dunque un battesimo dato a molti, una fede profes^ 
sata da molti, un altare con molti celebranti, un sacerdo- 
zio in molti Sacerdoti, un episcopato in molti Vescovi (n) 

Dun- 


(a) Quana nnitatem iirmiter tenere, et vindicare deberaua, maxi- 
me Episcopi qui in Ecclesia praesidemus , ut Episcopatum quoque ipsum 
unum, et indivisum probemus . Nemo fracernitatem mendacio fallat , 
nemo fi^ei veritatem perfida praevaricacione corruropat . Episcopatus unus 
est, cujus a singulis in solidum pars cenetur. Ecclesia quoque una est, 
quae in multicudinem latius incremento foecunditatis excenditur . Quo- 
modo soli, multi radii , sed uaum lumen : et rami arbori! multi , sed 

ro- 
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Dunque tutt’i Vescovi eguali ? Non mai ; anzi uno non 
sarebbe l’episcopato , se legati insieme con vincolo di dipen- 
denza da un Capo non fossero tanti Vescovi, se eguale in 
tutti fosse l’autorità . Per manifestare l'unità , una Cattedra 
costituì, e colla sua autorità fissò l'origine della stessa uni- 
tà col derivarla da un solo ; così abbiam veduto che ar- 
gomentava da suoi ^ari S. Cipriano . Uno se ne sceglie 
tra dodici , acciò costituito un Capo, non vi fosse luogo a 
scisma, cioè non sì distruggesse l’unità; osservava pro- 
fondamente S. Girolamo .Tutte le chiese vescovili alla Chie- 
sa dì Roma unite, acciò una dir si possa la Chiesa di 
Cristo, altrimenti una non sarebbe, come uno non sareb- 
be il mondo, se ogni di lui parte da tutte le altre o me- 
diatamente, o immediatamente non dipendesse. Così tutf 
i Teologi nella Chiesa cattolica ragionano . Che dica dun- 
que S. Cipriano, che dicano tutt’i veri cristiani, u/zojo- 
lo essere VEpiscopato , ciò in ultima analisi dimostra il Pri- 

ma- 


robur unum tenaci radice fundatum : et cum de fonte uno rivi plurimi 
deHuunt , numerositas licet diffusa videatur exundantis copiae largita- 
le , unitas tamen scrvatur in origine . Avelie radium solis a corpore , 
divisionem lucis unitas non capit ; ab ^rbore frange ramum , fractus 
germinare non poterit; a fonte praecide riviim , praecisus arcscet. Sic 
et Ecclesia Domini luce perfusa per orbem totum radios suos porrigit ; 
unum tamen lumen est, quod ubique diffunditur , nec unitas corporis 
separatur ; rames suos in universum copia ubertatis extendit : profluen- 
tes largiter rivos latius expandit : unum tamem caput est , et origo 
una , et mater una foecunditatis successibus copiosa : illius foetu ila- 
scimur : iUius lacte nutriraur» spiritu e;us animamur . De unìtate Ec- 
tlesiae S. Cyprianus . 

Ma quale si è , secondo S. Cipriano , il capo , l’origine , la matri- 
ce di questa unità ? Quella , senza cui il raggio non splende » il ramo ina- 
ridisce , si dissecca il rivolo . E questa chi è ? 11 dica S. Cipriano . Qui 
Cathedram Petti f super guam fundata est Ecclesia , deserìt , in Ecclesia se 
esse confiditi De unir. Eccles. 

_Qui Romanze Ecclesiae Petri Sedi communione conjungitur, Cat- 
/ tolicum ; illum vero esse habendum hae/eticum , qui ab ejusdem Cathe- 
drae est communione divisus . Epist, 45. ad S, Cornei, 
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Biato stesso che difendiamo del Romano Pontefice ; Prima- 
to per altro che non deve fingersi composto di contraddi- 
zioni , come , secondo le mie replicate osservazioni , indu- 
bitatamente sarebbe, quando d’ogni Vescovo sommi fosse- 
ro i diritti f ed eguali a quelli del Vescovo di Roma y quan- 
do tanta fosse l'autorità del Sommo Sacerdote di Gubbio quan- 
ta si è quella del Sommo Sacerdote di Roma . 

Vili. 220. Tutto bene, qui replicar potrebbe il nostro 
Paroco, ammetto anch’io un tal Primato , lo ammetto g'/u- 
risdi-\ionale ancora , ma fino a que' limiti , e in quelle date 
occasioni y in cui si trova ristretto, e esercitato dalla Veri. 
Antichità. Ma voi, riprendo io, lo ammettete a parole: 
i vostri limiti come abbiamo altra volta osservato ( n. 19. ) 
sono inconcepibili , come inconcepibile si è il Primato "di 
■un Vescovo tra gli altri Vescovi , quando di tutti eguali 
sicno , e sommi i diritti . Le occasioni , in cui si trova ristret- 
to, ed esercitato dalla Venerabile Antichità sono già da noi 
state indicate col Tomassini, col Selvaggio, con tutta la 
Storia antica ; e tutte le accennate occasioni dimostrano 
che inferiori sono, e perciò disuguali i diritti degli altri 
Vescovi, paragonati con i diritti verzmtntt sommi del Som- 
mo Sacerdote di Roma ; tutte dimostrano che la fede da 
noi professata nel grand’articolo : et imam sanctam , catho- 
licam , et apostolicam Ecclesiam : non è una fede pazza , co- 
nte a dir di Gersone sarebbe ( n. 212. ) se ogni Vescovo 
fosse nella propria diocesi Papa, se tanta cioè l'autorità fos- 
se del Vescovo di Roma in Roma , quanta quella del Vesco- 
vo di Gubbio in Gubbio ; ma che al contrario l’anziddetra 
fede è una fede ragionevole , è una fede che a se stessa 
non contraddice, che è coerente ed a’suoi principj , ed a 
tutte le sue illazioni . 

IX. 221. Ma questo Primato, proslegue il nostro scon- 
nesso Ragionatore , è istituito per custodia , non per distru- 
zione de' diritti episcopali , £ chi il niega ? Basta però che 
P, IL G si 
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si' sappia di qual’ estensione questi diritti godano. Se sono 
wm/n/, il Primato è istituito per distruggerli, non per cu- 
stodirli : la distruzione del sommo nasce dalla natura stes- 
sa del Primato: o fa d’uopo negar questo, o far uso del- 
la verga di Tarquinio e decapitare questi sommi papave- 
ri : le braccia, il ventre, i piedi nella sommità stessa del 
capo? In tal caso tutto è capo: la logica di S. Paolo non 
vi acconsente; e per ammettere tanti sommi, noi distrug- 
giamo tutt’ 1 sommi , e cadiamo in un vergognoso , anti-lo- 
gico acefalismo . Che se poi i diritti episcopali si ammet- 
tono colla ragione ed inferiori , e disuguali perciò a quelli 
del sommo Sacerdote di Roma : se tra i Vescovi ed il Pa- 
pa la stessa proporzione si ammette che tra i sudditi ed 
il Vescovo; onde potere colla Fen. Antichità denominare 
il Papa Vescovo de' Vescovi , Preside de' Presidi ^ allora faci- 
le si è il dimostrare, che il suo Primato c^iurisdii^ionale è 
istituito per custodia ^ non per distruzione de diritti episco- 
pali. E quando mai è istituito il capo per distruzione, non 

f >cr custodia degli altri membri? Quanti furono i ricorsi, 
e appellazioni de’ Vescovi oppressi, deposti, esiliati, a que- 
sto vero, sommoPrimate (nn.144. 145-J tante furono le pro- 
ve evidentissime , che il Primato da Dio datogli , gli era 
stato dato per custodia^ non per distruzione de' diritti episco- 
pali. Si conservi la subordinazione al Capo della Chiesa 
stabilito da Dio , c nell’autorità di lui la difesa de’ Vesco- 
vi, nell’offesa di questi l’oltraggio di quello coerentemente 
si confesserà. Tu ài offesa tutta la Cristianità f così rimpro- 
veravano Nomenojo Duca di Armorica, il quale scosso avea 
il dominio e Romano e Francese, allorché andavano reli- 
giosamente uniti i Vescovi raunati nell’ 849. nel quarto Si- 
nodo Turonense, Tu ài offesa tutta la Cristianità f quando 
ùi disprezzttto il Vicario Apostolico di S. Pietro , cui dette Id- 
dio sa tutta la terra il Primato ire. Non ài neppure ricevute 
le sue lettere , In esso dunque Tu ài offesi gli Apostoli p de* gua- 
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li è Principe Pietro : ài offesi que' Vescovi , i quali già re» 
guano coni Dio nel cielo , e risplendono co' miracoli sulla ter- 
ra ; ài offesi ancor noi , i quali sebbene non abbiamo il loro 
merito f possediamo non ostante per grafia di Dio lo stesso 
ufficio. Ecco i diritti de’ Vescovi offesi, quando i diritti del 
Papa si oltraggiano, £ se questi sono salvi, non sono an> 
cora in sicuro quelli episcopali? Appunto. I Padri del Con- 
cilio Trecense celebrato nell’ 878. fulminati aveano con ana- 
tema gl’invasori de’ beni della Chiesa; ma scorgevano nel 
tempo stesso, che la loro autorità non era sufficiente a re- 
sistere all’avidità de’ladri sacrilegi; supplicarono dunque 
il Papa , implorarono la sua autorità , acciò tutta s’in^ie- 
gasse nella custodia de’ loro diritti, e così scrissero a Gio- 
vanni Vili, sommo Pontefice . (n) Noi servi, e discepoli del- 
la vostra autorità ire, con tutta l'umiltà del nostro spirito vi 
preghiamo ad interporre l'autorità vostra , acciò muniti della 
censura della Sede Apostolica i e più forti, e più pronti possia-, 
Ilio in appresso noi ed i nostri Successori regger contro i rapi- 
tori delle cose ecclesiastiche , ed i dispre^atori del ministero ‘ 
episcopale . Ecco il Primato del Papa chiamato in custodia de' 
diritti episcopali . II secolo tentava d’ingerirsi negli affari ec- 
clesiastici : ardiva col consenso di qualche Metropolitano 
di deporre i Vescovi , ed Incmaro Arcivescovo di Rems ne 
provava gli effetti nella violenza usatagli da Lotario che 
nel di lui Arcivescovado sostituir voleva Ebbene. L’op- 
presso Prelato adunque ad altri Vescovi unito del Con- 
cilio Trecense ne scrisse al Papa Niccolò I. nell’ 867. (/’) Con 
. G 2 som- . 


(<t) Noi Tamuli , atqoe difcipuli vestrae authoritatis &c. Vettra 
amboritate nobis subveniri cum omni mentis hutnilicate deposcimus > 
ut censura Apostolicae Sedia muniti , robusciores et promptiores dein- 
reps centra ecclesiasticarum rerum raptores , sacrique ministerii Epi- 
acopalis contemptores , nos , successoresque nostri persistere valeamus . 
(b) Submissae devotionis obsequio Teatri Apoatolatus exoramus ma- 

gni- 
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sommessa ossequiosa divozione noi preghiamo la magnifica 
beatitudine del vostro Apostolato f acciò , secondo il costume de' 
Vostri Predecessori , conserviate stabile tutto ciò che dello sta~ 
to dell'Ordine Pontificale è stato da essi determinato y e con 
autorità impeccabile si è confermato , comprimendo colla spa- 
da Apostolica la temeraria presuntone di qualunque Metro- 
politano (jc. in guisa che nè a tempo vostro , nè in appres- 
so sia ver un Vescovo dal suo grado deposto sen-^a aver pri- 
ma consultato il Romano Pontefice y come appunto è stato sta- 
bilito in modo mirabile con molti decreti e copiosi privile- 
gj degli stessi Vostri Predecessori. Vale a dire acciò il som- 
mo Ordine per opera diabolica non si permetta che vacilli , o 
irregolarmente s'indebolisca con qualche variatone y o avvili- 
mento . Promise in sequela Nicolò I. la difesa de’diritti epi- 
scopali, ma fece insieme a quc’ Vescovi riflettere, che da 
essi procurar si doveva di sostenere no’ diritti della Sede 
Apostolica i diritti loro , che altrimenti non sarebbono in 
salvo, fiacche (rt) / privilegj della Sede Apostolica sono y 
a cosi dire y lo scudo di tutta la Chiesa cattolica. I privilegi , 
dico y di questa Chiesa sono baluardi contro tutti gli assalti 
dell' iniquità . Giacché quel che accade oggi a Rotaldo ^ al- 

tro- 


gnificam beau’tudìneftì , ut more Praedecessorutn vestrorum , qu.ie de 
6tacu sacri Poncificalis Ordinis ab eis statura , et impraevaricabili au- 
thoricate firmata tunt , immota de caetero maneant : mucrone Apo- 
stolico quorumcumqiie Metropolìtanorum temeraria praesumptione tup- 
pressa &c. ita ut nec vestris, nec futuris temporibus, praeter consultum 
Komani Pontificis, de grada suo quilibet Episcoporum dejiciatur , sìcut 
eorumdem Anrecessorum vestroruro multiplicibus decretis , et numero- 
sis privilcgiis stabilitum moJis mirificis extat . Videlicet ne aiiqua va- 
rietate , et vilitate summus Orde, diaboli administratione , notare aut 
irregulariier labefactari siiiatur. 

(t?) Privilegia Sedis Apostolicae tegmina sunt , ut ita dicamus , to- 
tius Ecclesiae catholicae ■ Privilegia , inquam , hujus Ecclesiae muni- 
mina sunt contea omnes impctuS pravitatum . Nam quod Rothaldo hodie 
contigic, unde sciiis quod cras cuilibetnon eveniat vestruiu ? Epist. jz. 
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tro Vescovo deposto) come sapete, che non sin per accader 
dimane a ciascun di Voi‘ì Ecco dunque, per tralasciare in- 
finiti esempi , come il Primato giurisdi-^iona/e del Romano 
Pontefice istituto s’intenda per custodia, non per distruzio- 
ne de' diritti episcopali", non fìngendo che questi sieno som- 
mi, come sommi sono quelli del Capo della Chiesa; giac- 
ché in tal caso, non cesseremmo mai di replicarlo, il Pri- 
mato da que’ diritti si distruggerebbe per custodia de’ quali 
è stato istituito ", mdi chiamandolo in proprio ajuto quando 
le forze di ciascun Vescovo particolare sufficienti non sono 
alla difesa de’ proprj diritti, avendo sempre in mente l’in- 
contrastabile pratico principio, che quella verga che sola 
da ogni forza si spezza , resiste Infrangibile quando a mol- 
te altre va unita . 

'X. 222. Prima però di lasciare questa materia, un’im- 
portante riflessione naturalmente mi presenta un’altra let- 
tera dallo stesso Niccolò I. scritta a Carlo il Calvo Re di 
Francia allorché alla sua mediazione ricorse ad effetto di 
vincerla ne’ torbidi che affliggevano il suo Regno. Egli di- 
ce (fl) / privilegj della Chiesa Romana sono , a così dire , 

ri- 


(a) Privilegia namque Romanae Ecclesìae totius sunt Chrisri , ut ita 
dicaiuus , remedia Ecclesiae catholicae . Privilegia, inquatn ,Pecri arma 
lune centra omnet ienpetus pravicatutn , et cnunimenca , atque docu- 
menca Domini Sacerdotura , et omnium prorsiis qui in sublimicate con- 
sistunt , immo cunccorum qui ab eisdein potescacibus diversis afHciiin- 
tur incommodit. Epìzt. qo. 

Dimostrata questa vcriti in iniinite circostanze , più chiara risplcn- 
dette quando Gregorio III, perseguitato dall’ inimico delle sacre immagi- 
ni Leone fsaurico , pure si adoprò al possibile, acciò le provincie d’Ita- 
lia. salde persistessero nell’ubbidienza dovuta a quello benché apostata 
Regnante. Non fece Gregorio che calcare le tracce de’ suoi Predeces- 
sori, onde ben a ragione potè à\rc . Devi sapete , che i roiitejid , ì qua- 
ii prò tempore furono in Roma , siederono per conciliare la pace cerne mu- 
ra integerrime , e come confini di me^^o tra l'Oriente , e l'Occidente : e 
che essi sono gli arbitri, ed i regolatori della pace. Scire debei, Pontifi- 
ces , qui prò tempore Romac fuerunt , conciliandae pacis causa sedere 
tamqnam parietem integeri'imum , septnmqiie rsedianum Orienris , ec 
Occidentis, ac pacis arbicros, et moderatores esse. Iti Actis Synodi 2, 


< 


Digitized by Google 


V 


54 . .C A P. II. 

rimedj di tutta la Chiesa cattolica di Cristo . I privilegj , 
dico , di Pietro sono armi contro gli assalti dell'iniquità , e 
propugnacoli , ed ammaestramenti de' Sacerdoti del Signore , 
ed assolutamente di tutti quelli che stanno su i troni ; an-^i 
di quelli ancora che afflitti vengono dogli stessi Potentati . 

La simiglianza , anzi ridenttrà delle parole » colle quali a’Ve> 
scovi parla il Papa, ed a’ laici Sovrani mi porta per neces- 
sità a questa giusta riflessione . Il Romano Pontefice , e se- 
condo la teoria ecclesiastica (n. 198. ) e secondo la Ven. 

Antichità ( n. 207. ) è non solo Vescovo de’Vescovi ; ma 
Padre, e Principe ancor de’ Sovrani, é custode della vi- 
gna cristiana , difensore delle leggi divine . Se dunque ol- 
traggiati vengono ne’ loro diritti i Vescovi , tenuto è in qua- 
lità di Vescovo de’ Vescovi a custodirli, e proteggerli; se 
dunque per la stessa ragione conculcati vengono i diritti 
laico-sovrani , la qualità di loro Capo l’obbliga ad inter- 
porre in lor difesa tutta l’autorità, di cui per la custo- 
dia delle leggi cristiane è da Dio investito; ma indubitato 
si é , che le leggi cristiane , come vogliono la felicità de’ 
sudditi , cosi ingiungono la maggior venerazione , la più 
scrupolosa ubbidienza alle Potestà terrene : indubitato si è , 
che niuna legge cotanto stabilisce , e difende la sovranità 
temporale quanto la legge cristiana: indubitato si è, che 
al timor della spada , timore molte volte vincibile , il rim- j 

provero della coscienza, il comando d’un Dio, la sanzio- I 

ne eterna vi aggiunge ; dunque il Papa qual custode della j 

vigna , della legge cristiana , non può senza conculcare i | 

suoi doveri non impegnarsi al possibile , per conservare l’or- ' 

dine sociale, la subordinazione de’ sudditi a’ Principi. Il ■ 

Primato che l’obbliga alla custodia de' diritti episcopali f l’ob- 
bliga altresì alla più valida difesa de’diritti laico-sovrani . 

Quest’ è r idea della monarchia ecclesiastica , monarchia I 

non di spiriti , ma d’uomini composta , monarchia che non ' 

soli chenci , ma laici ancora comprende da regolarsi tut- j 

ti » 
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ti colle leggi del divin Fondatore , con quelle leggi che gri- 
dano (n) ogni potere è da Dio : chi (é) al Sovrano resi- 
ste , a Dio resiste : (c) temete i Principi non per la spada 
sola che cingono f ma per la coscienza ancora che ve l'in- 
giunge : temeteli (d) ed ubbidite loro ancorché siéno emp] ) 
giacché il loro giudice è Dio. Ecco le conseguenze di c^uel 
Primato che tanto infastidisce i Teologi superficiali , gl’idioti 
adulatori de’ Principi; ma che forse pur troppo si appro- 
fonda da’ Libertini , i quali per insultare i troni de’ Regnan- 
ti , procurano prima d’ insultare » di avvilire il trono del- 
la Chiesa . Oh ! falsa filosofia ignara affatto delle pernicio- 
se conseguenze della ruina de’ Principi ! Oh ! sciocca teolo- 
gia poco intesa delle linee mirabili, che il disegno forma- 
no di questo divino edificio ! Felicità umana senza reli- 
gione è impossibile. Religione non cristiana » è larva di re- 
ligione . Cristianesimo non cattolico , ruina . Cattolico -si- 
stema senza Sovrano, senza Primato sacerdotale,è un sogno . 
Primato di un sommo tra sommi, tra eguali, é un delirio . 
Teoremi verissimi , che aprirebbono un largo campo ad un 
acuto teologo ragionatore: che mostrano la stretta indisso- 
lubile connessione tra la vera religione , il principato , e 
l’umana felicità .Teoremi che poco intesi da’scioli, disprez- 
zati dagli empi , dimostrano a nostri giorni che le falsità 
teologiche, quando al pratico si riducono , feconde sono 
di eletti , e quegli effetti producono che una buona logica 

• di- 


(rt) Non est enira potestas nisi a Deo . Ad Rom. c. 13. 

{h) Qui resiitit potestati , Dei ordiiiacioni rcsiscit . Ad Rom. c. 13. 

(c) Subdiri estote non solum propter iram , sed etiam propter con- 
scientiam . Ad Rom, c. 13. 

(d) Servi subdict estote in omni timore dominis, non tantum bo-. 
nis , et modestia, sed etiam discolis ; haec est enim gratta , si propter 
Dei conscientiam sustinet quis iristitias.patiens injusre; quae enim est 
gloria, si pecrantes et coiaphizati suffertis ? Sedai bene facientes, patien- 
ter suuinetist baec est gratia apud Deum. 1 , Peni c. 2. 
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dimostra necessarj . Illuminare hls , qui in tenelris j et in. 
umbra mortis sedent . Fiat , fiat . 

XI. 223. Finalmente difeso il vero Primato giurisdizio- 
nale del Romano Pontefice sopra tutt’i Laici , sovra tutt’i 
Chetici i sovra tutt'i Vescovi , e liberatolo daU’imposture 
de’ sedicenti Teologi, delle penne pie ed illuminate, che 
fann'onore al secolo XVIII. resta qualche cosa a dirsi del- 
la sovranità temporale di questo sommo Sovrano de’Sovra- 
ni stessi del mondo . Persisto peranche nell’idea di non vo- 
lere qui tessere una storia del come la sovranità tempora- 
le acquistarono i Romani Pontefici , e molto meno di vo- 
lerla dimostrare legittima , e conveniente allo stato del su- 
premo Custode, e Sovrano della religione . Quando una 
tal difesa s’intraprendesse , sembrerebbe insieme intrapresa 
un’implicita , e scaltra accusa degli altri Regnanti della ter- 
ra . Sarà difficile un solo almeno indicarne , la cui sovra- 
nità regga al confronto del possesso legittimo, di cui gode 
nel suo dominio il Pontefice Romano ; onde posta in di- 
sputa la legittima sovranità di questo , giudichi un buon 
ragionatore in quali spinosissimi dubbj non si porrebbe la 
sovranità degli altri . Si rilegga dunque soltanto quel poco 
che al n. 24. abbiamo diggià osservato , e presentemente j 

ci sia lecito di fare alcune riflessioni su quest’oggetto de- j 

dotte dalla Venerabile Antichità . Rileggiamo prima cosa sà ( 

dirci anche rapporto alla sovranità temporale dei Romano I 

Pontefice il nostro Anonimo . Fino al Secolo XI. cosi sta 
scritto alia pag 16. continuarono i Parochi di Roma ad «- ' 

sere i Cardinali di Roma , ma siccome non si sa in qual ma- 1 

niera venne oltre modo a crescere la grandezz<^ , e lo Stato 1 

del Pontefice, e si ebbe a vedere ec. così si ebbe pure a ve^ 
dere il Consiglio di Lui in una situazione la più opulenta, 
la più fastosa , assai più propria del Secolo , che della Chic- 
sa. Ecco l’unica volta, in cui parla questo libercolo del ' 

domìnio temporale del Papay e ne parla in modo da non 

farci T 
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farci neppur sapere , se egli sia o no uno de’ Regnanti 
della terra ; la grandezza e lo stato del Pontefice possono 
benissimo esprimere una fastosa situazione senza sovrani- 
tà temporale . Ma lasciato ciò da parte , tre cose degne di 
riflessione in quelle poche parole mi sembra d’incontrare . 
Primo , che la grandezza e stato del Pontefice > ossia il suo 
temporale dominio solo, dopo l’undecimo secolo si stabili, 
mentre fino a quest’età continuarono i Parochi di Roma ad 
essere i Cardnali di Roma ; se in appresso accadde variazio- 
ne ; se il Consiglio del Vescovo Romano si ebbe a vede- 
re in una situazione la più fastosa , assai più propria del 
Secolo che della Chiesa ^ ciò accadde per il dominio tempo- 
rale da’Papi acquistato; dunque questo non si acquistò 
che dopo il secolo XI. Secondo, ma come si acquistò egli? 
Qui é dove la storia si perde . Non si sa come . Questo è 
un Regno incantato ; i Sudditi nati sono dalle pietre di 
Pirra e Deucalione : sono funghi all’ improvviso dal terre- 
no spuntati . Eppure il secolo XI. non entra , per il nostro 
Scrittore, nella più remota venerabile Antichità . Ci sa di- 
re egli tante belle cose rapporto a’ Cardinali fin da’ tempi 
di S. Gregorio, cioè dal sesto secolo, ed il secolo XI. sfa 
tutto intero neH’impraticabile pozzo di Democrito . Che 
peccato ! Terzo , oltre lo scandolo che gli à recato quel Ve~ 
scovo armato di e di usbergo nel portare tra lo stre- 

pito militare la strage , quel Vescovo , dissi , Successore a 
quello y che non uvea per patrimonio che poche reti per la pe- 
sca, a cui pure rinunziò per porsi in grado di fare l'Apo- 
stolo', sembra ancora santamente stomacato della situazio- 
ne la più opulenta , la più fastosa , assai più propria del Se- 
colo , che della Chiesa, a cui sono stati portati i Cardina- 
li di Roma. Consideriamo quanto verrà scandalizzato, se 
portandosi in Roma, vedrà questo Vescovo da milizie cir- 
condato, e tutto spirante la maestà sovrana! Sono ogget- 
ti questi degnissimi di riflessione , da non passarsi sotto si- 
P. II, H Icn- 
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lenzio. Ejaminiamoli , e per quanto è possibile, colla Ve* 
nerablle Antichità . 

XII. 224." O diggià più volte (n.np. &c. ) espresso il mio 
sentimento rapporto a'celebri diplomi di Costantino il Gran- 
de, co’ quali à preteso più di uno Scrittore di dimostrare 
donata a S. Pietro, ed a’ suoi Successori la sovranità di 
Roma, e di quasi tutto l’ Impero occidentale: nulla di più 
falso. L’Impero di Occidente fu tra i fìglj di quel piissi- 
mo e valoroso Imperadore diviso , ed un infinità di do- 
cumenti ci mostrano la città di Roma con molte delle sue 
adjacenze agl’ Imperadori di Oriente fino all’ottavo secolo 
soggetta. Questo è indubitato, ma indubitato si è ancora, 
che i Papi non risiedevano fin d’allora in Roma in qualità 
di semplici Vescovi addetti al solo governo spirituale di 
questa Metropoli ; o fosse col consenso degl’ Imperadori , 
o per soddisfare al desiderio de’ popoli, egli é certo che vi 
esercitavano degli atti di giurisdizione temporale . Lascio 
gli esempj di Celestino assunto alla Sede di Pietro nel 423. 
il quale spogliò in Roma di tutte le loro chiese i Nova- 
ziani; lascio ancora ciocché S. Prospero dice fatto e dal- 
lo stesso Celestino, e dal suo Antecessore Bonifacio I. con- 
tro de’Pelagiani , i quali col loro Capo Celestino furono da 
questi Pontefici scacciati fuori di tutta l’Italia . Forse que- 
sti tratti di autorità derivavano dal favore imperiale; seb- 
bene in tal caso non può scusarsi Socrate, il quale rim- 
proverava ed il Patriarca di Alessandria, ed il Vescovo di 
Roma perché la facevano da Principi ancora secolari (a") 
L’esempio ancor lascio del Pontefice S. Leone, il quale in- 
vitato daU’lmperadore Teodosio a presiedere in persona al 
generai Concilio, che celebrar dovevasi io Efeso, se ne scu- 
sò 


(a) Episcopacus Romanut non alicer acque Alcxandrioui ad tacca- 
larein Principacum crac ;am ance claptas , 
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sò con dire che la sua assenna prodotti avrebbe in Roma de* 
torbidi y e che gli affari ancora temporali non gliel permeU 
tevano . Sono parole queste da far qualche forza ; ma pas- 
sar voglio a fatti più dimostrativi, e da un Pontefice som- 
ministratici , il quale e spetta alla Venerabile Antichità , c 
mi lusingo anderà immune dalla maldicenza de* Padri Pi- 
stojesi . Questo non fu quel celebre odiato Ildebrando , quel 
Gregorio VII. contro cui , sebbene santo , avventatesi sono 
le penne pie ed illuminate , che fann* onore al secolo XVIIL 
Questi fu il] glorioso S. Gregorio Magno creato Papa ad 
onta de* suoi sforzi per non esserlo, od ^go. Piangete y egli 
diceva (a) nel parlare della sua promozione, piangete peri- 
eli è qui sono tante le occupazioni di questo mondo y che a mo^ 
tivo delVOrdine episcopale mi vedo quasi staccato daWamore 
del mio Dio . Nè creda taluno che per nome di mondo in- 
tenda i soli affari ecclesiastici;, no, egli parla (6) di (juelle 
occupazioni, nelle quali lo involgevano 1 Longobardi fu- 
riosi depradatori di tutta Tltalia, e che si spesso colle lo- 
ro scorrerie minacciavano Roma . (c') Con questi egli con- 
chiuse la pace : Roma providde di vettovaglie : da (d) Que- 
store la faceva imperiale; onde (e) dal peso sentivasi ag- 

H 2 gra- 


(m) Plangite, quia hic hujus mondi tantae occapationes sunc > ut . 
Episcopatus ordine pene ab amore Dei mei videam esse separacum . 
Lib. I. c. 29. 

{h) Sicut peccata mea merebantuf) non Romanorum y sed Longo- 
bardorum Epitcopus factut som . Ibidem . 

(c) Ubi pax sublata est , quam cum Longobardis in Tbuscia positis 
sine ullo Reipublicae dispendio feceram &c. Quaesitum est unde cul- 
pabiles videremur, videlicet cur frumenta defuerint , quae in hac Ur- 
be diu multa servar! nullatrnus possunty sicut in alia suggestione pie* 
nius indicavi. Lib, i. epìst, 30. 

{d) Sicut in Ravennae partibus Dominorum pietas apud prinaum 
e*ercitum Italiae Sacellarium habet , qui causis supervenientibus quo- 
tidianas expensa^ faciat , ita et in hac Urbe in causis talibus Sacelli- 
rius eorum ego sum . Enron, ad ann, «03. n, il, 

(e) Et uno tempore curata Episcoporuta , acque Clericorum » Mo- 
na- 
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gravato e di tutto il Clero, c delPIntero popolo.' Egli si fu 
che non conoscendo altra politica che quella pròpria di un 
Vescovo , impedì più volte la strage di tutti i Longobar- 
di (^7) sebbene fieri, sebbene mancatori. Egli spedì Leon- 
zio per Governatore di Nepi (/») ; EgU spedì Costanzo al- 
la difesa di Napoli (c) ; Egli incombensò v^arj Vescovi del- 
la difesa delle mura Romane (t/), e le fornì di truppe quan- 
do erano da’ Longobardi minacciate (^).Qui dunque scor- 
ge ognuno , che questo diligentissimo Pontefice non si di- 
portava e in Roma e nelTItalia qual semplice Vescovo, qual 
Padre soltanto spirituale de’popoli; ma s’ingeriva negli af- 
fari puramente temporali, li maneggiava, li conchiudeva 
qual Principe ne’suoi Stati. Ammetto anch’io, che forse 

tutto 


j>asterioriim quoque , et populi gerere: centra hostlum insidias sollidtimi 
vigilare » centra Ducum fallacia* , atque malitias suspectum semper exi- 
stere y cujs labori*) cujus dolori* sit) vestra fraternità* penset . Lib, 4. 
Efìst^ 35. 

(a) SI in morte Longobardorum me mi^cerc volulssem , hodie Lon- 
gobarJorum gens nec Regem , ncc Duces , nec Comices haberet . Sed 
quia Deum timeo , in mortem cujualibet hominis me misccre formido . 
Ibidem , 

(/>) Clero , Ordini , et Plebi . Leontio curam solllcitudinemque cm- 
tatis injunximu*, ut in cunctis invigilans , quae ad utilitatem vestram 
et Reipublicae pertinerc dignoscet , ipse disponat &c. Quisquis congruae 
ejus ordinctioni restitcrìt » nostrae resistere dispositioni cognoscctur . 

(c) Sicut et nunc devotionem vestram fecisse didiciraus , quae epi- 
stolis nostrìs , quibus magnificura Virum Costantium Tribunum custo- 
diae civitatis deputavimu* praeesse , paruit , et congruara militari* de- 
vocionis obedientiam demonstravit . Lib.' 6 , epist, 24. 

(< 7 ) Quia vero comperiinus ) multo* se a murorum viglHs excusare , 
sit fraternità* vestra sollicita , ut nullum neque per nostrum ) vel Ec- 
clesiae noraen ) aut quolibet alio modo defendi a vigiliis patlatur) sed 
omne* generaliter compellantur dee. Lib, 7. Epist. i, 

(e) Longobardorum Rex pacem non faciet. Ideo neceste est, ut 
fraternità* vestra, dumlicet, civitatem suam , vel alia loca fortius mu- 
nir! proviJeat, atque immineac, ut abundanter in eis condita procuren- 
tur , qiiarenus hoscis non invenUc quod laedai* sed confusus abscedat . 
Lib, 7, epist, 1, 


DEL ROMANO PONTEFICE; Ct 
tutto ciò facevasi da Gregorio con subordinazione alla Po- 
testà imperiale; ma frattanto egli è indubitato, che cinque 
secoli prima dell’XI. la grandei^^a e lo Stato del Pontefice 
era già cresciuta oltre modo, senza che dimostrar si possa, 
che nel solo Gregorio a germogliare incominciasse , anzi 
dandoci le parole dello stesso Pontefice prove palpabilissi^ ' 
me, che i suol Antecessori ancora goduto avessero dello stes- 
so diritto . Il peso temporale insiem collo spirituale indos- 
satogli lo angustiava nell’atto stesso che al Pontificato prew 
movevasl ; non era un gravame aggiuntogli nel corso del- 
lo scabroso suo Pontificato . Segno adunque , che già del 
Romano Pontificato consideravasi come una parte . 

XIII. 225. Ma lasciamo le congetture, e consultiamo i 
fatti . Tutti gli Storici convengono nel riferirci lo stato del- 
le cose d’Italia da’ tempi di S. Gregorio perfino all’età di 
Pipino, e di Carlo Magno, cioè dal terminare del sesto 
secolo fino alla metà in circa dell'ottavo . I Longobardi de- 
predavano, ed infieriv'ano contro la misera Italia . Gl’Im- 
peradori di Oriente invece di accorrere alla sua difesa la 
perseguitavano anch’eglino, e perseguitando il Romano Pon- 
tefice, c sostenendo l’ eresie. I popoli veramente cattolici 
ed odiando i scandalosi Cesari, e venerando i sommi Pon- 
tefici , non solo questi dalle coloro violenti insidie difen- 
devano; ma siccome nel laico Sovrano non ritrovavano che 
un Pastore intento a tosare il vello: nel Principe Sacerdo- 
te uno che da’lupi custodivanli , c li conducevano a’pasco- 
li ; bramavano diggià con ardore di non riconoscere altro 
trono, nel temporale ancora, che quello del Romano Pon- 
tefice. Fin da quando Giustiniano II. comandò che Ser- 
gio Papa nel 692. fosse trasportato in Costantinopoli, l’eser- 
cito imperiale vi si oppose, e da ogni sacrilega violenza 
lo garanti (n). Accadde lo stesso a Giovanni VI. Succes- 


sore 


{(j) Anastnsiut in vita Sergii. Beda I. 1, de sex attatìbus . Paultts 
Duuonus /. 6. de gestis Longebard. c, 1 1. 
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sorc di Sergio nel 701. L’cs;rcito lo liberò dalle mani dell’ 
Esarca di Ravenna (<7) . Corrispondcv'ano i Papi con gra- 
titudine degna di un Sacerdote cittadino all’amore degl’ita- 
liani . Sisinno nel brevissimo suo Pontifìcato tutto profu> 
se a risarcire le mura di Roma Gregorio li. sebbe- 

ne da Leone Isaurico inimico acerrimo delle sacre imma- 
gini orridamente perseguitato, pure il popolo, c l’eserci- 
to non solo mantenne saldi nell’ ubbidienza al loro legitti- 
mo Principe (e) , ma inoltre alcune terre della Sicilia , e del> 

la 


(n) Anastavus in vita Joannìs PT. 

\b) Thomassinius nov- et vet. Eccles. àitcìpì. pan. 3. llb, i. c. 27. 
n. 2. i. dixi . 

(r) Questo è un facto riportato da tutti gli Scorici occidentali. 
Anastasio il Bibliotecario nella vita di questo Pontefice scrive . Cogni- 
ta Imperatori» nequitia , ornai» Italia consilium. ìniit , ut »ìbi eììgerent Im- 
peratorem , et ducerent CostantinopoHm . Sed compescuit tale consilium Pon- 
tifex , spermi» converslonem Principi» ; e Paolo Diacono lili, 6. de getti» 
Longobard. c. 49. Omni» Ravenna» exerciiu» , ve! Venetiarum , ralibus jut- 
si» uno animo rettiterunt , et nisi eo» prohibuittet PontlJ'ex , Imperatorem 
super »e constituere fuissent aggresii , S’inganna dunque Teofane , e Zona* 
ra , e Cedreno Istorici greci * che lo ìa seguito , nel dirci che Grego- 
rio II. sottrasse tutta l’Italia dai dominio di Leone Isaurico . Ma chi 
mi sapri dire a che pensasse il Tomassini quando nella pan. III. lib. t. 
C. 27. n. $. disse , che Roma era certamente soggetta al dominio impe- 
riale , et nihilo tamen minus affirmat certissime Anastasiu» Bibliothecariu* , 
a Gregorio Papa tubductam fuisse Romam , Italiam , et Occidentem uni- 
versum potestati Imperatoris haeresiarchae Leoni» Isaurici ì E qui riporta 
la testimonianza di Anastasio, e di Teofane. In primo luogo appena 
terminato colla narrativa di questo fatto il n. 5. incomincia subito col- 
le seguenti parole il n. 6. Vix occurrere animo , ve! fingi quidquam pot- 
set ab implicamentii taecularibu» , et a ludiico terrcnarum dignitatum 

{ a»tu alienior Gregorio Magno ; onde avendo nel numero precedente par- 
ato di Gregorio senza porvi il numero ; non permettendo il buon or- 
dine che si parli prima di chi è posteriore ; connettendo insieme il 
fine del j. ed il principio del num. 6. crederi ognuno che quel Gre. 
gorio , che si dipinge contrario a Leone Isaurico sia lo stesso che Gre- 
gorio il Grande . Ma quest’errore non potrl sorprendere che uno affat- 
to ignaro della cronologia pontificia, ed imperiale. S. Gregorio Magne 

fu 
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la Calabria t che parte formavano del patrimonio aposto- 
lico , e che erano state alienate , rivendicò al Fisco im- 
periale (a) . Ma gli affari d’Italia per l’indolenza degl’Impe- 
radori , e per la potenza de’Longobardi sarebbero finalmente 
del tutto ruinati, se la santità de’ Pontefici , la loro eloquen- 
za , e l’industria ancora non vi fossero accorse . Luitpran- 
do ( 6 ) nel 742. invase avea quattro città del Ducato Ro- 
mano , e Rachis (c) nel 750. già batteva Perugia, ed altre 
Città della Pentapoli. Gli eserciti imperiali erano e scarsis- 
simi , ed inermi ; la sola pietà , e divina facondia del Pon- 
tefice Zaccaria ritolse al commosso Luitprando ciò che 
avca conquistato , e non solo fe decampare Rachis dalie 
città assediate, ma l’ indusse inoltre a rinunziare il regno, 
ed abbracciare la penitente vita monastica . Luitprando pe- 
rò (d) come confermata avea la donazione fatta da Ari- 


fu creato Papa nel 590. c Leone Isaurico ascese al crono nel 717. Chi 
però non rimarrà sorpreso nel vedere lo stesso Autore , nello stesso 
capitolo , alla stessa pagina dimostrare nel n. 5. con Anastasio Biblio- 
tecario , che Gregorio II. sottrasse e Roma , e l’Italia , e l’Occidente dall* 
ubbidienza di Leone, e neln.8. redarguire giustamente l’ingratitudine 
dello stesso Leone che vessava un Pontefice , da cui gli era stata soste- 
nuta sul capo la vacillante corona di Occidente ; e provare questo con- 
traddittorio collo stesso Anastasio ? Dove però à egli rinvenuta la pri- 
ma assertiva nelle opere dell’Anattasio ? Il Pa^i all’opposto dal silen- 
zio appunto di Anastasio un altro argomento ricava a favore della se- 
conda proposizione . Anattatìus praeterea Bihliothecarius in vita Gregorii II, 
rem tanti momenti non omisìsset , qui tamen ea tradit , quae contrarium 
piane insinuane . Quanto mai è raro l’innesto dell’erudizione colla coe- 
renza ! 

(n) Ea vero , quae dicuntur patrimonia sanctorum Principnm Apo- 
stolorum , quae olim ecclesiis auri dimidium , et cria conferebant argen- 
ti talenta publicae rationi exsolvi praecepit . Idem Anastasius . 

{b) Baronius ad ann, 741. n. 11. 742. n. 31. 

(c) Baronius ad ann. 750. n. 3. 

(d) Anno joy. Hoc tempore Haribertus Rex Longobardorum posses- 
slonetn Alpiuna Coctiarum dudum a Longobardis capum, acque deten- 

tam 
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berto , altro Re de’ Longobardi ideile Alpi coxzle, ossia di 
Genova col suo littoraìe fino alla Francia f donazione ^ dis- 
si , fatta alla Sede Apostolica; così nel restituire le con- 
quistate città, le donò insiem con altre molte alla Sede Apo- 
stolica . Viene il tutto attestato da Anastasio il Biblioteca- 
rio (fl), il quale inoltre ci fa sapere, che tali donazioni 
non furono che restituzioni a quella Sede Apostolica, che 
le avea già prima possedute . Fa d’uopo dunque asserire, 
che o per concessione fattane dagl’Imperadori di Oriente , 
o per qualch’altro giustissimo titolo già i Papi godessero io 
gran parte d’Italia della. sovranità temporale. 

XIV. 226. Questi però non furono che preludj dell’in- 
grandimento pontificio, se si paragonano co’tempi più for- 
tunati per ritalia tutta di Pipino Re di Francia, e de’suoi 
Figli Carlomanno, c Carlo Magno, nomi gloriosissimi ne’ 
fasti dell’universo, e carissimi alla Chiesa Romana . Il 
perfido Costantino Copronimo immerso in ogni bruttura, 
ed erede dell’eresia paterna contro le satre immagini , re- 
gnava in Costantinopoli . Pipino Principe piissimo, che da 
vario Martello Maggiorduomo di Francia ereditata avea, in 

^ sostan- 


tam per privilegium aureit liceris scriptum S. Petra, Joannique Papae 
reddidit . Paulus Diaconus de gestìs Longohnrd. c. 48. Questo Giovanni 
fu il VII. di questo nome . Si noti il reddidit per la donazione fattane 
già da Ariberto ; ma lo stesso Paolo Diacono al cap. 28. del medesimo 
libro 6. esprime il dono di Ariberto con termini da farlo anch’eiso de- 
nominare restituzione , giacché egli dice , che da molto tempo alla Chiesa 
Romana le Alpi Cozzie si appartenevano, ma da’ Longobardi erano sta- 
te usurpate . 1 Re però di questa nazione si prendevano l’onorato pia- 
cere di non mai mantenere le promesse . Luitprando che le avea resti, 
tuite a Giovanni VII. tornò a restituirle a Gregorio II. da cui le avea 
ripetute . Così scrive Beda lib. de sex aetatibus . 

(n) Quatuor civitates redonavit in Oratorio Salvatoris intra Basili- 
cam S. Petri . Namet Sabinense patriraonium , quod per annos fere tri- 
ginta fuerat snblatum , atque Narnienie , et Auximanum , atque Anco- 
nitanum , nec non &c. Per donationis titulum ipsi B. Petto Apostolo- 
rum Principi reconcetsit . Apud Baronium ad ann. 743, 


Digitized by Google 


DEL ROMANO PONTEFICE : 65 

sostanza almeno, quella Monarchia, ed ottenuto dal Pon- 
tefice Zaccaria il nome ancora di Re, dava principio alla 
seconda stirpe de’Sovrani Francesi . AistulfoRe de’ Longo- 
bardi fiero e superbo sì per le proprie armi , che per la 
vergognosa indolenza de’ greci Imperadori, poneva a ferro 
c a fuoco ritalia . E questa miserabilissima regina un tem- 
po dell’universo tutte le sue speranze riponeva nel sommo 
Pontefice Stefano II. detto ancor III. di cui importunava con 
occhi grondanti di sangue la paterna pietà. Sebbene gl’impe- 
ratori di Costantinopoli rinunziato avessero col fatto al do- 
minio di Roma, e delle sue adjacenze, di Ravenna, e del suo 
Esarcato , di quanto in breve possedevano un giorno in 
Italia: col fatto, dissi, mentre dalle invasioni degl’inimici 
feroci Longobardi o non potevano , o non valevano difen- 
derla ; pure il S. Pontefice non mancò Qn') di replicare le 
proprie istanze all’ antico Sovrano , acciò v'eloce accor- 
resse al soccorso di Roma , e dell’ Italia tutta . Furono 
però vane le suppliche: Costantino Copronimo a tutt’al- 
tro poteva attendere che alla difesa di provincie cosi remo- 
te. 11 Pontefice adunque , in cui solo tutta confidava l’oramai 
cadente sov'ranità Romana , sull’esempio de’ due Gregorj II. 
e III. e del S. Pontefice Zaccaria , che diggià esperimcn- 
tata avevano efficace la protezione della nuova stirpe re- 
gnante in Francia , ebbe ricorso al pio Pippino Re di 
P. II. I quel 


(n) Ut juxta quod ei taepiut scripserat , cum everrltu ad ruendas 
hat Iialiae panet modit omuibus adveniret , et de iniqaitatia filli mor- 
aibui Romanam hanc Urbem, vel cunccatn Icalicacn Provinciam lìbera- 
ret . Anaitt. in Strvhano II, 

{h) Cernent ab Impeiiali potentia nulium caie «ubveniendi auxilium ; 
tane quemadmoduna Praedeceuores ejus beatae memoriae Dorunns Gre- 
goriut , et Gregorius alias , et Domnus Zacearias beatissimi Pontifiret 
Carolo excelleotissimae memoriae Principi Francorum direxerunt , pe- 
teacet sibi subveniri propter oppreisionem et invasionem , quss et ipsi 

in 
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quel fioritissimo Regno; dopo i suoi Legati andette egli stes- 
so ad abboccarvisi , e facilmente ottenne che con un eser- 
cito si portasse in Italia . 

227. Vi si portò in persona, e disfatto In campo aper- 
to il feroce mancatore Aistulfo, rinsegui fino a Pavia, ed 
ivi il cinse di assedio . La clemenza del Papa si fu che , 
per risparmiare altro sangue cristiano, non risparmiò a se 
medesimo, ed a’suoi Romani nuove fierissime inquietezze. 
Pregò il valoroso Pippino ad accettare dal Longobardo le 
giurate promesse di pace e di restituzione degli stati già 
a Roma usurpati . Vi si prestò il Monarca Francese , e 
pieno di pura gloria fe ritorno a’suoi regni, rimandando 
il Papa alle tenere acclamazioni de’ suoi figli Romani. 

228. Di breve durata , e di niun frutto si fu questa pa- 
ce. Aistulfo' mancatore per sistema cacciossi sotto i piedi 
i giuramenti fatti, c nulla restituì (n), anzi lontano veden- 
do il suo debellatore, pertossi a cinger Roma di assedio. 
Tenerissima si è la lettera, con cui l’ afflitto Pontefice con 

nuo- 


in hac Romana Provincia a nefanda Longobardorum gente perpessi sunt; 
ita et modo ipse venerabilis Pater , divina gratta inspirante ciana per 
({uenadam peregrinuin suat misit literas Pippino Regi Francoruin . j4/2a- 
statlus in vit, cit. 

(n) Nec unius palmi terrae spatium B. Pctro, Sanctaeque Dei Ec- 
clesiae , vel Rcipublicae Romanorura reddere pastus est. Epht, in Coti. 
Carotino n. 7. 

Sicut primitus Christianitati vestrae ediximns , iniqaus Aistulphiis 
Rex, ingresso in ejus perfido corde diabolo» omnia quae per sacramen- 
tum B. Petro per nostrot missos restituenda promisit , irrita fecit , et 

nec unius palmi terrae spatium B. Petro reddere voluit Non enira 

quia jam reddere , ut constituic , propria B. Pecri noluit , sed etiam 
scarne ras, atque depraedationes , seu devastationes in civitatibus , et lo- 

cis B. Petri lacere sua imperatione nec cessavi! , nec cessar Pro 

quo peto Voa, Excellentissimi , et protecti Filii , et nimis obsecro , do- 
leat vobis prò sancta Dei Ecclesia , et quod per donacionera B. Petro of- 
ferendum promisistis, eidem contradere debeacis . Episc. in Cod, Caro- 
tino n. p. 
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nuovissimo esempio a nome di S. Pietro scritta interpellò 
il pio esperimentato valore del difensore della Chiesa (n) * 
Lo mosse in fatti , venne egli di bel nuovo in Italia , ed 
il venire c vincere fu per lui lo stesso . Liberò Roma , po. 
se in fuga Aistulfo, ed assediatolo in Pavia, non conten- 
tossi di promesse , volle la pronta restituzione di quanto 
usurpato, c non restituito a Roma già avea. A riserva di 
alcune poche città , che sembrarono lasciate alle dilui pro> 
messe per dimostrare vieppiù la sua mala fede, dovette il 
tutto sul fatto restituire. 

229. Su questa restituzione per un poco fermiamoci . 
Roma, e l’Italia abbiamo diggià vedute oppresse da’nemi- 
ci , conquistate da’ stranieri . Si ricorre dal Pastore univer- 
sale agl’imperatori Sovrani, acciò accorrano alla sua di- 
fesa; 0 inetti eglino, o non curanti rendono inutile ogni 
preghiera: in mani della strage delle depredazioni , o per 
necessità o per indolenza 1’ abbandonano. Aistulfo n’è il 
conquistatore; nome, secondo la ragione, sinonimo di ladro 
di usurpatore; ma, secondo la politica ed il diritto pra- 
tico di guerra , sinonimo di vero padrone . I Papi , l’auto- 
rità de’ quali nel temporale ancora era già da gran tempo 

I 2 som- 


in) Adjuya nos , et auxiliare nostri iiib magna velocitate, Chrl- 

stianisiime Peto te, ne pereamus , ne quando dicant gentrs, quae 

in cuncto orbe terramm sunt : ubi est fiducia Romanorum , quam post 
Dominum in Regibus Frtneoruna habebani f , , . , Salva nos antequam pe- 

reamus , Christianissime Rex Considera , Fili , considera, et omoino 

percogita , per Deum vivum Te conjuro, quoniam et nostra , et omnia 
Romanorum populi anima , post Deum, et Éjus Principem Apostolorum , 
in Tua a Deo protetta Excellentia, et gente Franrorum a Deo Tibi 

commissa pendet Quoniam nulli alio , nisi tantummodo Tuae aman- 

tissiroae Excellentiae , vei dulcisiimis Filiia, et cunccae Genti Franco- 
rum , per Dei praeceptionem et B. Petri , aanctam Dei Eccletiam , ec 
nostrum Romanorum Reipublicae populum commisimui protegenduoa . 
Epist. Stfphani apud Paaium in Brev. Ceti, Ponxif, Roman, in vita Ste- 
phani m. n. XVUR 
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somma in questi sfati, e co’ pericoli, c colle angustie, e 
co’suclori, e con somme immense , supplicati da’ popoli già 
divenuti, per-natural diritto, di loro ^iena ragione, alla 
difesa accorrono , cd impotenti in armi , la propria auto- 
rità interpongono presso quei che formidabili sono anche 
in guerra . Ne muovono la pietà , e questi le proprie for- 
ze, il sangue impiegano dc’suoi vassalli per sollevare tan- 
ti popoli oppressi. Li sollevano. Domando ad ogni Giuri- 
sta , in •qualunque Cattedra egli segga , purché in quella 
segga della ragione, a chi queste provincic, questi statisi 
appartengono^ Agli Impcradori forse, che nulla si adope- 
rarono per difenderli*? A’ Longobardi , che come li usur- 
parono, così li perdettero*? A’ Romani che divenuti di -se 
medesimi padroni , ma padroni impotenti , la protezione 
ottengono e le armi de’ Re di Francia *? Agli stessi Romani 
Pontefici, che nullaltro impiegar possono in difesa degli op- 
pressi figlj, che preghiere, che lagrime , che- sudori 1 Non 
già, ma sibbene del valoroso , del fortunato, del pio guer- 
riero , che dalle fauci del lupo strappò gli agnelli , che re- 
plicatamente disfece l’usurpatore , che il costrinse all’adem- 
pimcnto de’ proprj doveri . Ora alla storia richieggo , per 
chi le sue forze impiegò, il sangue sparse de’ suoi vassal- 
li , gli crarj vuotò de’ proprj regni: per chi il valore, la 
gloria, la sua vita espose Pippino*? Forse per gl’lmperado- 
ri d’Oriente*? Neppur pensovvi ; anzi Gregorio III. (et) sup- 



^a) Anno 741. Carolus Princeps , domlcis circumquaque gentibus , 
diim ea, quae pacis erant, infra sui Regiminis terrainos disponeret, bis eo- 
dein anno legationem beatissimi Gregorii Papae ab Apostolica Sede di- 
rectam suscepit . Qui sibi clares venerandi scpulchri Principis Aposto- 
lorum Petri , ejusdemefue pretiosa vincula cum muncribus magnis dcla- 
tis obtulerunt : quod antea nulli Francorum Principi a quolibet Pra^su- 
le Roinanae Urbis directum fuit . Epistolam quoque decreto Romanocunl' 
Pontincum sibi praedietns Praesul Greprius miserar , quo sese Popu- 
lus Romanus , relieta Imperatoris dominationc , ad suam defensionem, 
et invictam clementiam eonvertere voluisset . Armai. Metentcs in Colli' 
ttione Hàtoric. Frsncoruni Daclumii. 
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plicato avca il di lui augusto Genitore Carlo Martello a pro- 
regg re il Popolo Romano, che diggià scosso avea rinuti- 
Ic giogo imperiale, non solo contro i Longobardi, ma con- 
tro ancora il Sovrano di Costantinopoli . Egli dunque si 
protestò d’intraprendere questa guerra contro gl’inimici di 
iloma a solo intuito di S. Pietro e de’ suoi Successori , 
alla difesa dc’quali crasi obbligato il suo Genitore, ed egli 
stesso nel ricevere il nobile distintiv'o carattere di Patricio 
Romano (n). Egli tutto il ritolto a’Longobardi lo donò ed 
al Romano Pontefice, ed alla nazione Romana. Ciò chia- 
ro apparisce da’ monumenti finori riportati , e da tutti gli 
Storici, che il ritorno narrandoci del sommo Pontefice a 
Roma insieme con Fulrado Procuratore di Pippino, ed i 
Commissarj di Aistulfo, dicono che egli pose sopra la con- 
fessione di S. Pietro le chiavi delle ricuperate città , e gl’ 
istrumenti della donazione fatta in perpetuo dal Re Fran- 
cese al Sommo Pontefice di tutto il ritolto dalle mani de’ 
Longobardi (A). Chiaro altresì apparisce dal dominio, che 
come osserva Leone Ostiense (c) , libero ed indipendente 
esercitarono sempre in Roma e ne’ suoi stati i Sommi Pon- 
tefici dopo quest’epoca; come esercitato lo aveano per mol- 
to innanzi , vale a dire da che i Romani si erano sottrat- 
ti giustamente dall’ubbidienza de’ greci Imperatori ; in fat- 
ti nelle lettere di Stefano a Pippino non si vede mai di que- 
sti fatta menzione , come neppur si vede nella lettera 2. e 
7. di Paolo Successor di Stefano allo stesso Re , c dalla 
di Adriano I. diretta a Carlo Magno nel 775. Se dun- 
que, conchiudiamo, gl’lmpcradori greci decacluti ^ià erano 
dalla sovranità Romana : se questa posseduta legittimamen- 

. tc 


{n) Vedi Francesco Pagi Brev. Gest, Ponti/. Eom, in vita Cregorii III, 
n. ^CVi. i.i.p’ ' 

(f>) Vedi lo stesso Pagi in Vita Stephani III. n, XX. : 

(c) In hist, Casia. lib. s. cap. 7. . l . 
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te dal sommo Pontefice, e dal popolo: se al S. Pontefice, 
ed al popolo usurpata da’Longobardi, ed a questi da Pip- 
pino ritolta, c restituita per mezzo di donazione al Roma- 
no Pontefice ; scorge ognuno , che questi , fin dalla metà 
del Vili, secolo, tanto legittimamente la possedette, quan- 
to forse da niun altro Sovrano della terra i proprj stati si 
posseggono . 

2 ^ 0 . Lungo ora sarebbe , e quasi al nostro argomento 
inutile ,11 riandare cogli Storici quanto Paolo 1. Stefano 111. 
ed Adriano I. sofferir dovettero da’Longobardi mancatori 
di fede, da’ Greci avidi di ricuperare ciò che non aveva- 
no saputo sostenere , ed i Pontefici in calamitosissimi tem- 
pi avevano difeso : e da qualche Vescovo di Ravenna Im- 
postore ribelle al proprio Sovrano . Lungo sarebbe il rian- 
dare , come e lo stesso Pippino, ed il suo figlio Carlo Ma- 
gno , ed il figlio di questo Ludovico il Pio saldi sempre 
persistessero nell’ereditaria (n) difesa della Sede Apostoli- 
da , degli stati , che la valorosa pietà de’ loro Antenati le 
avevano rivendicati . Non anderebbe anch’esente da invi- 
dia il riandare le città tutte e provincic , colle quali Car- 
lo Magno sicuramente , e Ludovico Pio , come molti cre- 
dono , 


(ni Carlo Magno nel dividere i suoi amplissimi Stati tra’ proprj Fi- 
gli COSI loro parla : ««per omnia aiitem juhemuò - , ut ìpsi tra Fratta cu~ 
ram , et deferisionem Ecclesiae S. Pari simul susdpiant , sicut tjuonrlam ab 
Avo nomo Carolo , et beatae memoriae Genitore Pippino Rege , et a no- 
bis postea sustepta est ; et ut tam cum Dei adiuiorio ab hosiilms defende- 
re nitantur , et justitiam suam , quantum ad ipsos pertinet , et ratio po- 
Kulaverit , habere faciant , Accadoe questa divisione nell’Sotf. Nell’Sjy. 
come dimostra nella critica al Baronio Antonio Pagi , dovette anch’Fgli 
Ludovico il Pio dividere tra’suoi figlj l’eredità paterna. Il fece, ma 
l’eredità più nobile che loro lasciò indivisa quella si fu di proteggere 
la S. Sede . Super omnia jubemus , atqiie praecipimus , ut ipsi tres Fratres 
tumm , et defensionem Ecclesiae S. Pari simul susdpiant , sicut quondam, 
a proavo nostro Carolo , et Avo nostro Pippino , et bonae memoriae Ca- 
rolo genitore nostro Imperatore , et a nobis postea suscepta est . Che serie 
* di Regnanti sciocchi Quali secoli fecciosi ! 
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dono, ampliarono collo stesso diritto le donazioni fatte al- 
la Chiesa Romana da Pippino . Al nostro scopo sufficien- 
tissimo si è Taver dimostrato , ch.e si sa pur troppo come 
la grande^'^a y e lo Stato del Pontefice venne oltre modo a 
crescere . Crebbe per rincuria de’ Cesari nulla addetti a di- 
fendere dagli oppressori i proprj sudditi • Crebbe per la 
spontanea unione del popolo Romano, sottrattosi dal pesan- 
te inutile giogo imperiale , al Romano Pontefice . Crebbe 
per le sollecitudini , per le fatiche , per i pericoli , cui i 
Papi si assoggettarono affine di liberare l’Italia tutta da’ 
stranieri inimici feroci che crudelmente la devastavano . 
Crebbe finalmente per la protezione, pel valore , per le ar- 
mi de’ Carli Martelli , de’ Pippini , de’ Carlomagni , de’ Lu- 
dovici pii , che al soccorso volarono della miserabile Ita- 
lia , che i suoi nemici sconfissero , che le prede da que- 
sti ingiustamente rapite strapparon loro di mano, e resti- 
tuirono, o donarono a chi tanto per la loro salvezza si era 
affaticato, al Pontefice Romano . Ecco quel che si sa. 

231. Se qualche cosa s’ignora, o vogliam noi in quest’ 
opera ignorare, si è , come tante città d’Italia, che per di- 
ritto di conquista, anzi di ripresa, furono da’ legittimi pa- 
droni alla S. R. Chiesa donate , non sieno più sotto il do- 
minio de’ Romani Pontefici . Questo non ci curiamo sape- 
re , e quando mai venisse in mente al nostro signor Isto- 
rico di manifestarlo , lo pregheremmo noi stessi a ricuo- 
prire con rispettoso velo l’origine deH’ingrandimcnto, o della 
formazione almeno di molti Sovrani d’Italia - Noi veneria- 
mo gli Unti del Signore : non c’innalziamo a giudici de’di- 
ritti sovrani ; ma in qualità di buoni sudditi témporali an- 
cora del Papa aguzzare almen possiamo la penna , acciò ve- 
nerato anch’Egli sia il Custode della sacra unzione, e niu- 
no ardisca , ma specialmante un etrusco insetto di anneb- 
biare l’evidenza del come Sovrano temporale divenuto sia 
il nostro Principe , nell’atto che poco si curano , o trasfor- 
mar 
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mar si vogliono in luce le tenebre degli altri principati 
Insomma noi evidentemente sappiamo e come nata si è la 
sovranità temporale del. Romano Pontefice: e che non v’à 
Storico , il quale non la riporti almeno alla metà del seco- 
lo Vili. Un solo Storico Sinodico-Pistojesc potea ripeter- 
la da tre , o quattro secoli dopo ^ cioè dal fine dcll’XI. 
Bel capo ! 

XV, 232. Mi occorrerà nuovamente parlare di quel/i- 
sto più secolaresco , che ecclesiastico , il quale distingue i 
Cardinali di Roma, ed irrita le villareccie luci del nostro 
signor Paroco , il quale , non ostante la sua eroica eccle- 
siastica modestia, o à voluto egli stesso, o à goduto nel 
vedere i suoi Colleghi, in premio de’ molti placet intuona- 
ti nel famoso Pistojesc Sinodo , riportare alla montagna un 
collare, ed un nastro paonazzo, oltre gli abbigliamenti sa- 
cri quando saranno in pubblico : divise che in correspet- 
tività de’ castagneti Pistojesi , giacché tutto nel mondo è re- 
lativo , superano di molto il fasto con cui i Cardinali Ro- 
mani si distinguono nelle Metropoli per lo piìi deH’univer- 
80 . Io dimostrerò a J evidenza , che questo fasto nulla di- 
sdice ai primi Personaggi della Chiesa , e che semmai per 
qualche linea s’innoltrasse ne’ confini del Secolo, non fareb- 
be finalmente che fregiare quei , ne’ quali le dignità ec- 
clesiastiche non sono isolate , ma innestate bensì co’ pri- 
mi gradi che possa mai la Sovranità conferire . Per ora 
siami lecito dir poche parole sul fasto pontificio . Niuno 
può porre in dubbio, che fino da’primi secoli della Chie- 
sa , fin da que’temjji ne’ quali la professione cristiana ri- 
duceva alla’ mendicità la maggiore opulenza , il Sommo 
Sacerdote , il Romano Pontefice tra tutt’i fedeli distingue- 
vasi per un certo fasto, che alla sua dignità corrisponde- 
va. E’ celebre qucll’Ammiano Marcellino , che da’Cristia- 
ni esortato ad abbracciare la loro professione , tutto pieno, 
come egli , di vedute e spirito secolaresco , costantemente 

rispon- 
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tispondeva, che volentieri abbracciato avrebbe II Cristia- 
nesimo purché al Papato lo avessero assunto . La pompa 
dunque esteriore del Capo ecclesiastico rimonta fino alla 
Venerabile Antichità . Gli uomini in fatti antichi punto non 
differivano da’recenti : di animo, e di corpo venivan com- 

f tosti, e la via per cui nei loro spirito si penetrava era 
’istessissima che la presente . Faceva d’uopo anche allora , 
che a scuotere c trarre alla venerazione l’animo , qualche 
forte impressione si facesse su I sensi . Il convincimento 
puro spirituale' é stato sempre di pochi . Donata però la 
pace alla Chiesa , cangiatosi II volubile stato delle monar> 
chle terrene j pieni i Cristiani di rispetto e di ossequio 
per coloro, da’quali appresa avevano la vera religione, 
rapiti dalla loro paterna carità, e dal corredo adorabile 
di tutte le altre virtù ecclesiastiche , irritati bene spesso 
dal prepotente pesante fasto secolaresco , facili si mostra- 
rono , desiderarono , ambirono di riconoscere per padri nel 
temporale ancora que’che lo erano per istituzione divina 
nello spirituale . Cassiodoro sebbene primo ministro del Re 
de’Coti Teodorico, Console , e Prefetto del Pretorio sotto 
Atalarico, Teodato, e Vitige : divenuto finalmente Mona- 
co dopo l’anno settantesimo dell'età sua , pure scrivendo a 
Giovanni III. come io credo,. lo anima a non trascurare 
la cura ancor temporale de’ Cristiani , imperocché , egli 
dice (rt) Voi speculatori presiedete al popolo cristiano , Voi 
col nome di Padre amate tutto . La sicure?, -^a dunque del po- 
polo alla vostra fama si spetta , giacché Iddio ve ne à com- 
P. II. IC mes- 


(a) Vot enim specuiatores christiano popuio praesidetis , Vot Pa- 
tria nomine univeria diligicit . Securicas ergo plebia ad vettram retpi- 
cit famam , cui dirinitua est commitsa custodia . Quapropter not de- 
cec custodire aliqua , vos omnia . Pascicis quidem spiricualiter commis- 
sum vobis gregem ; tamen nec ista pocestis negligere » quae corporis vi- 
dencur subscantiam continere. Nam sicot homo constac ex dualicate, 
tu boni Patris est utraque refovere . Lib. le. Efist. 2f>. 


/ 


N. 
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messa la custodia . Che però conviene a noi di custodire qual- 
che cosa f ma a Voi tutto . Pascete certamente lo spirito del 
gregge commessovi ; ma non ostante trascurar non potete 
neppur l'altro che sembra spettare alla sostanza del corpo 
Imperocché essendo V uomo composto di due sostante , ad 
un buon padre conviene provvedere ad ambedue . Morì que- 
sto dottissimo Monaco nel 562. Il settimo però e l’ottavo 
secolo infiniti esempi ci somministrano nell’Oriente egual- 
mente che neirOccidente di ducee , di contee, di sovrani- 
tà temporali accordate da’Monarchi ancora a’Vescovi, ed 
alli Monasteri di Francia , d’Inghilterra , della Germania , 
di tutta l’Europa cattolica . Anche a nostri giorni queste 
pie , e molte almeno necessarie costumanze si osservano ; 
ma li tre ecclesiastici Elettori del S. Impero , i molti So- 
vrani Vescovi della Germania superano ogni altro nella qua- 
lità di Monarchi temporali : il loro fasto , gli eserciti , la 
corte s’innestan mirabilmente colla mitra , col pastorale > 
coll’episcopato . Niuna delle penne pie , ed illuminate del 
secolo XVIII. ne rimane sorpresa , o mostra almeno la pro- 
pria ammirazione ; quando rinfacciar non si possa a tali 
Principi Vescovi ciò che tanto rammaricava S. Bernardo (n) 
neppur si pensa a disapprovare le idee,, colle quali siamo 
stati educati . E di fatto qual relazione necessaria o nella 
natura, o nelle leggi divine sa ritrovare un Giurista, o un 
Teologo tra la sovranità temporale, e lo stato laico ? Qual 
impedimento opporrà al governo de’popoli l’educazione ec- 
clesiastica, Io studio indefesso delle bibble , la clemenza, 
la carità episcopale 1 Deve però il Sacerdozio tutto-, con- 
sacrarsi a’ ministeri del tempio .. Ma non é egli ingiunto al 
Sa- 

(n) Duplex esc domiaium Pnelacorum . Habeot enina claves Eccle- 
sfae> qiiibus claudonc, ec nemo aperic i aperiunc, ec neino claudit . 
Habenc ec Regalia , quia domini sunt urblum , et oppidorum . Nec so- 
lami Episcopatus > sed ec Coosulacus habenc, uc merito eia diracur : quid 
ultra debui Tacere, et non feci? Sed quod datum esc illis in adjuto- 
rlum , factum ejc illi» io «caadalum. In fine strmon. ad Pastoni 
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Sacerdozio) che custodisca anche il popolo nello spiritua« 
le almeno? Il popolo nè è mero tempio , nè di solo spiri, 
to è composto. Purché dunque le cose terrene alle celesti 
non si antepongano , purché con occhio cristiano o an- 
cor filosofico quelle che pompe dieonsi , che fasto sovra, 
no, si riguardino, giacché una pura vanità fa religione vi 
scorge , e ceppi, e schiavitù, e gravami la buona filoso- 
fia vi rinviene; purché, dissi, con queste mire del fasto 
secolare Tecclesiastico si serva , nulla vi scuopre la sana 
teologia, che degno sia di rimprovero. E per questo ap- 
punto, ripeto, le penne p/V, ed illuminate del secai nostro 
con iscandalo non riguardano gli Abati di Fulda, i Ve- 
scovi di Magonza, di Treviri , di Colonia, di Liegi, li 
tanti ecclesiastici Sovrani dell’ Europa . Or perchè la sola 
Corte di Roma, in cui un neo non trovasi, per confes- 
sione ancora del celebre Linguet , che macchia considera- 
bilissima non sia nelle altre Corti , questa sola , dissi , si 
prende di mira, ad essa sola tutte le nuove teorie pseudo- 
ecclesiastiche appropriar si vogliono? Essa soltanto conte- 
ner dee Pescatori alla pesca intenti ancor senza reti ? In 
essa solo l’Antica sognata disciplina , le catacombe , la mi- 
seria , l’inedia da’ nostri zelatori si bramano? Il problema 
non è pel mio capo. < 

233. Conchiudiamo però ciò che in questo capitolo di- 
venuto necessariamente prolisso si é da noi osservato . Nel 
Papa il Vescovo certamente di Roma fa d’ uopo ricono- / 

scere i ma temerità, malignità si é il ristringersi in questo 
solo carattere , il ripetere ad ogni passo : il Papa , cioè il 
Vescovo di Roma. Questo Papa, questo Vescovo di Roma 
.il Primate si è ancora di tutt'i Vescovi; ma non basta, egli 
é il Vescovo de' Vescovi per il pri/nato giurisdizionale dà c\xi 
gode e sopra gli Agnelli , e sovra i Pastori . In virtù dun- 
que di questo Primato egli distinto esser dee con diritti 
sicuramente sommi; ma perchè sommi appunto, non mai 

K 3 ' egua- 
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eguali a quelli degli altri Vescovi. Il suo Primato fu da Cri- 
sto istituito per custodia t non per distruzione de' diritti epU 
scopali^ ma questi ancora accordati vennero per costituire, 
non per distruggere il pontificio Romano Primato ; c lo di- 
struggerebbono sicuramente , qualora di ogni Vescovo egua- 
le fosse a quella del Papa l’autorità . Così appunto per chi 
l’intende S. Girolamo ragiona ; e solo a chi non intende , 
nella cattolica unità del Sacerdozio S. Cipriano l’uguaglian- 
za riconosce di tutt’ i Vescovi col pTo\iTio Primate giurisdi- 
zionale , col Papa , coH’antonomastico Vicario di Cristo, col 
Successor di S. Pietro, col Capo visibile della Chiesa, di 
tutti cioè i fedeli , o Chetici sieno o Laici , o Sudditi o 
Sovrani. Questa è la giusta, la cattolica, l’antica, e recen- 
te idea del Pontefice nomano , quando fin a guel fortuna- 
to istante si riporta, in cui Cristo disse n Pietro:, (n) Tit 
sei Pietro i e sovra di questa Pietra io edificherò la mia Chie- 
sa . Eccoti, 0 Pietro, le chiavi del Regno de' cieli, acciò al tuo 
aprire c • chiudere , l’aprire e chiudere corrisponda del 
cielo. I tuoi Fratelli ancora pietre sono, e Qi) fondamenta 
del divino edificio: ma sovra di te ogni pietra, ogni fonda- 
mento poggiar dovrà , se vorrà persistere fondamento . Anch’ 
essi (c) chiudere ed aprir ^otT^ntio\ ma solo a Tele miste- 
riose onnipotenti chiavi io consegno; Tu, siccome gli 
agnelli , così pasci ancora le pecore : siccome i Fedeli , co- 
sì ancora i loro Pastori. La mia Chiesa, o Pietro, sarà 
infallibile, i Tuoi Fratelli, quelli che io chiamo Aposto- 
li, 


(rr) Tu es 1?ecrut , et super hanc petram aedificabo Ecclesiatn 

ihesm et tibi dabo claves regni coelorutn , et quodeuroque ligave- 

ris super tcrrara , erit ligatum et in coelis , et qiiodcumque solverìt su- 
per terrain , erit solatum et in coelis . Math. c. i5. 

(/’) Super fundamentum Apoitolorutfì . Ad Ephes. c. 1. 

(c) Accipite Spiritum Sanctum , quotum remiseritis peccata , reoait- 
teticur eis, et quorum retinueritis , recenta sunt. Joann, c. 20 . 

(d) Pasce oves meas. Joann. at. 
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lì, e la posterità dirà Vescovi, i giudici saranno della fe- 
de , saranno tutt’insieme infallibili ; ma io voglio , che la 
loro infallibUltà da Te abbia origine: io a Te, Tu ades- 
si comrounicar la devi. Per Te immediatamente (a) ò pre- 
gato, 0 Pietro', acciò non mai manchi la Tua fedei fa ora Tu 
fc parti di Apostolo degli Apostoli, di Vescovo de’ Vesco- 
vi j conferma Tu nella vera fede i tuoi Fratelli. Vedi Tu 
le misteriose linee del divino edificio ? Fedeli pasciuti da 
(Pastori; ma Pastori pasciuti da Te Capo, primo Pastore 
de’ Pastori. Chiesa infallibile, perchè errar non potranno 
riuniti insieme i Depositar] della fede; ma la loro infallibilità 
da Te solo derivata , cui per le mie sempre esaudite preghie- 
re l’eterno Padre l’accorda . Tutti i tuoi Fratelli aprire, e 
chiuder potranno , ma l’ eterne chiavi da Te ripetere , da 
Te impetrar dovranno, Tibi dabo. Eterni fondamenti del- 
la mia eterna Chiesa sono anch’eglino gli altri tuoi Coapo- 
stoli; ma Tu la pietra sei de’ fondamenti. Tu il fondamen- 
to d’ogni pietra. ETu Pastore de’ Pastori , Tu Maestro de’ 
Vescovi, Tu Claviculario del cielo. Tu pietra, Tu fcMidà- 
mento della mia Chiesa da chi derivi di tanta potestà l’ori- 
gine ? Da me : io ti dico pasci, io ti do le chiavi, io prego 

5 )er rinfallibilità della tua fede , io (F) la pietra sono ango- 
are sovra cui Tu poggi . .Vedi dunque ó Pietro? Gli agneh 
li tutti da’ Pastori, e senza metafora ,i fedeli tutti da’ Ve- 
scovi , i Vescovi col loro gregge da Te , Tu o Pietro da' me, 
che il Vescovo (c) sono eterno delle mie anime, che (d") se 
apro ,niuno chiude, se chiudo, niuno apre , che la pietra- sono 
angolare e divina di questa mia Chiesa, dipender devi'. 
L’intendesti o Pietro? Or va dunque, e getta qual piin- 
' . ‘ ' ■/ . ■ cipa- , 

(a) Et ego prò te rogavi, Petre , ut non deiicìat iìdea tua et tu 
aliqnando conversus confirnaa Fratres tuo* . Lucae c. aa. 

(b) Ipso summo angulari lapide Christo Jesu . Ad Ephes. c. a. 

(c) Conversi estis nunc ad Pascorem , et Episcopum anlmarutn ve- 
strarum . I. Petrì c. i. • ' 

(d) Claudit et nemo aperit : aperir et nemo claudit . Apocalyps, c. 3. 
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cipale base di tutta la mia rivelazione,' va ^ ed incidi in 
ogni angolo, in ogni pietra della mia Chiesa: et unam san- 
ctam , catholicam , et apostolicam EccUsIam . Il credi ? liti- 
quey Domine^ credo ^ credo ^ credo» Ma dove mi à traspor- 
tato mai una profonda meditazione teologica sul sistema 
di qucst’una cattolica Chiesa^ Ritorniamo a noi . Ed oltre 
la dignità pontifìcià , altro restavi a considerare nel Papa? 
Si, un Sovrano ancor della terra. Buona parte de* confini 
toscani accettano gli occhi del nostro- Paroco di questa ve- 
rità. D’onde però questa sovranità à avuto origine? Ri-» 
cuopre forse , come ‘anticamente ad imitazione del Nilo la 
sua prima sergente ? Neppur per ombra ; ella è chiara è 
patente , c da tutti gli Storici pienamente conosciuta . L’in- 
dipendente sovranità pontificia va a far. capo fin nella me- 
tà del secolo Vili, per donazioni fattene da’ pii , da’ valo- 
rosi Sovrani della Francia, precedute peraltro da donazio- 
ni simili, che<riportate aveano i Papi dalli devastatori stessi 
d’Italia, da’feroci Longobardi. Le meritarono essi in vista 
delle vigilie, de’sudori, delle fatiche, delle angustie sof- 
ferte per la salvezza ancor temporale di popoli abbando- 
nati all’esterminio, alle depredazioni, alla strage dà’ loro- 
antichi Sovrani: di popoli, che non rinvenendo negl’im- 
peratori i Padri, i difensori della loro vita e sostanze, ne 
avevano scosso il giogo, e si erano a sé stessi rivendicati. 
Que’sta è la' vera sorgente della sovranità, della grandezza 
temporale de’ Romani Pontefici. Se ignorasi qualche 
quest’ ignoranza è bene che ferisca molte altre sovranità 
d’Italia . E finalmente è uno scandalo farisaico quello che 
da taluni si mostra sull’innesto delle chiavi, e della spada 
di Pietro: nulla v’àche lo giustifichi , e si mostra assolu- 
tamcrite maligno in vista del rispettoso silenzio, concitisi 
passa sopra al fasto, come dice il nostro Cinguettatore , 
più secolaresco , che ecclesiastico di molti altri Sovrani Ve- 
scovi , che pur non soh Papi , 
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De’ Parochi , e Canonici ; 

1. Perchi de’ Canonici , e de’ Parochi in questo, luogo ai tratti. Idea che 
di questi , e di quelli l’Anonimo ci somministra . 

IT. Forte i Parochi non sono i Successori de' 73 . Discepoli. Ancorché 
lo fossero, non perciò sarebbero superiori a’ Canonici. 

III. Il Presbiterio Vescovile esistente fin ne’ primi secoli della Chiesa; 
Tomassini , e Muratori il confessano . 

IV. Incarichi del Presbiterio Episcopale. 

V. Senza il suo Presbiterio non poteva il Vescovo amministrare 1 beni 

della tua Chiesa : 

VI. Non battezzare solennemente , non riconciliare i Penitenti , non 

conferire gli Ordini, li Presbiterio inoltre istruir dovea i Paro- 
chi ; - -w- 

VII. E consigliare assiduamente il proprio Vescovo-; Questi o morto, 
o assente , il governo della Chiesa devolvevasi a’ suoi Preti primnrj\ 

Vili. I quali erano inoltre i principali Elettori del nuovo Vescovo ; e 
vi venivano per lo piti promossi , come a tutte le altre dignità pri- 
marie . ' - ' » 

IX. A’Concilj generali interveniva qualche Membro del presbiterio p 
come compagno del Vescovo , o qual Ambasciadore della-sua'Chiesa . 

X. Crede il Van^-Espen , e con esso il gran Benedetto XIV. che i soli 

Parochi agli antichi Sinodi provinciali , e diocesani intervenissero . 
XL Si tono ingannati . I Canonici vi occupavano dopo il Vescovo il pri- 
mo luogo. Epilogo. ■ • 

XII. Ma il Presbiterio episcopale era egli composto di soli Parochi ,? AI- 
. meno vi cbber questi mai luogo? Ed avendolo, continuarono ad 

esser Parochi ? Tutta la storia depone contro la dignità parrochiale > 

XIII. Risposta a’quesiti che l’Anonimo propone in favore de’ Parochf . 
Continua sfrontatezza, ed ignoranza che accompagnano il suo opu- 
scolo . 

’■ I i'..; .. .ì V.'..'! 

I. 234. Ual salto si è mai qucstp^'Dal Papa pas- 
. sare immediatamente a trattare de’Parochi» 
e de’ Canonici ! Ed i, Cardinali j e i Vescovi ? Non- sono 
forse più degni de’Canonici > e. de’ Parochi 3 Veramente la 
logica ecclesiastica del nostro famoso Scrittore , che più Io 
annaso , e. più mi comparisce un celebrato falsario > ossia 
falsificatore di . . giustificherebbe quasi interamente l’or- 
o' ; dine 
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dine che lo sieguo I 1 «olì Vescovi sleguono immediatamen- 
te il Papa ; ma fa d’uopo star bene attaccati alla fede , al- 
trimenti la teologia del nottro Paroco ci porterebbe tosto 
•a riconoscerli in tutto eguali a’Pastori del second’ordine , 
a’ Successori dclli 72. Discepoli, a’Parochi. Per altra par- 
te la Venerabile Antichità mi mostra i Canonici assoluta- 
mente superiori a’Parochi ; dunque li soli Vescovi contra- 
«tar potrebbono il primato a’Parochi ed a’Canonici, de’ 
quali presentemente imprendo a trattare . Del resto però 
non è questa bella teoria Pistojese , che all’ordine che sic- 
guo mi determini . Pensate se da uno sconnesso libercolo 
prender voglio lezioni di metodo ! E’ la natura stessa delle 
cose, che mi fa scegliere i gradi , tra quelli de’quali trat- 
to , più inferiori ad , 'essere intermedj tra il Vescovo de’ 
Vescovi , ed i suoi Fratelli , tra il Capo ed i suoi membri . 
Debbo cioè chiudere quest’opera colla risposta al problema : 
cosa è un Cardinale 1 Dunque questo esser dee l’ultimo ca- 
pitolo . 1 Cardinali posti sono in confronto de’ Parochi non 
solo, ma de’ Vescovi ancora ; dunque li unirò, perchè deter- 
minar prima mi conviene che cosa sia un Paroco; e siccome 
quanto dal nostro forse scenico Paroco si attribuisce al suo 
ceto , la Venerabile Antichità lo à veramente dato a’Ca- 
nonici ; perciò tratto Insieme de’ Canonici , e de’Parochi . 
Quando ancora matematico non fosse rigorosamente il mio 
metodo, non potrò al certo venirne redarguito da uno, di 
cui veramente dir si può, che mare coeìo miscett nec se- 
cum constantia verba profetar . Non è picciol vanto sapere 
rinvenire qualch’ordine dove tutto spira disordine . - 
, 035. Che cosa è un Paroco 9 lo in compenso domanderei 
al nostro mascherato, e prezzolato Paroco . Uditelo , egli mi 
risponderebbe . Paroco si • è un Pastore del se eond' ordine , 
un Successore de’ 7 2. Discepoli ^ un Cardinale della Venera- 
bile Antichità , un Elettore del proprio Vescovo , un Consi- 
gliere originario di quello stesso che à eletto , un Ecclesia- 
stico 
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stico superiore ad ogni altro Ecclesiastico dopo i Vescovi ; 
supcriore per conseguenza a tutti que' Cardinali Romani , 
che dell'Episcopato non sono insigniti , un Personaggio da 
riv'estirsi secondo la Venerabile Antichità con Pastorale , con 
Anello gemmato y con Mitra, con Batolo , con Nastro , con 
Collare paonazzo, conToga , ancorché dir si dov'esse : o to- 
ga quae sacrum cingis pudilmnJa Indentai ! Non basta an- 
cora ? Non basta . Paroco si è un Soggetto nella Chiesa di 
Cristo, che se tacessero le bocche de’ Frati, ed obliar si 
potesse la tradizione , non differirebbe punto dal suo Vesco- 
vo : impedito lo scisma, secondo S. Girolamo , non v’é ra- 

f ione per cui si dovesse il Vescovo stabilire superiore al 
aroco: c ciò in vigore di legittime y legittimissime conse- 
gucn-^e da una fede , che ci somministra antecedenti , i quali 
maneggiati da un bravo logico distruggono la fede . Ècco 
cosa é nel libercolo toscano, lavorato secondo la Teologia 
venerabile antica Pistojese , un Paroco della Chiesa di Dio. 
Pap^ ! 

236. Ed un Canonico cosa è egli mai ? In confronto de’ 
Parochi ? Un po meno del nulla . L’Antichità a favor suo non 
parla , e la Recenziorità non ammette neppure il paragone 
' tra il Canonico , ed il Paroco . Ecco cosa è un Canoni- 
co E’ un Canonico . Si ? 

237. Or dunque noi esaminiamo non co’ sogni d’una stra- 
volta atrabiliare fantasia , ma colla storia più sincera questi 
due rispettabilissimi ceti della Chiesa, e veggiamo qual sia 
la loro giusta nozione,ed insegniamo,se é possibile,a quel p/o, 
umile , riconoscente , e giusto estimatore deli antica Disciplina 
che cosa veramente questa insegni , quali sieno i suoi Car- 
dinali , quali i suoi legittimi Consiglieri , come lo abbiamo 
ne’ due precedenti capitoli alt^uanto catechizzato e tu i do- 
veri de’ quali credevansi incaricati i Vescovi antichi, c sul- 
la vera idea della Venerabile Antichità. y e sulla necessaria 
venerazione che un Cattolico, Ecclesiastico , Vescovo , 

. P, IL L *cga- 
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legatovi con ispecial giuramento deve al suo Maestro 5 al 
suo Vescovo p al suo Primate , al Capo di tutta la catto- 
lica Chiesa. Incominciamo da’Parochi.. 

II. 238. lo non starò in primo luogo ad osservare , se 
i Parochi sieno o no d* istituzione divina 9 se successori 
immediati de* 72. Discepoli . La cosa non è da credersi co- 
sì bonariamente ; e solo quando decider si dovesse col bell’ 
argomento del nostro Signor Teologo 9 diverebbe certa . 
Egli alla pcig» 29. non rinviene nè i così detti Prelati p nè 
i ProtonotarJ 9 nè i Canonici 9 nè i Laureati ( a proposito 
degli Ecclesiastici ) nè gli altri Prelati ( che bel dire ! ) di 
Mantellone y di Mantelletta ec. nella Gerarchia Ecclesiastica 
stabilita da Gesù. Cristo ; dunque 9 conchiude 9 questi sono 
ceti d' istituzione umana ; ma neppure i Parochi sono 
espressi in quella gerarchla 9 dunque fa d’uopo aggiunger 
questi ancora vC Prelati di Mantellone , di Mantelletta ec. 
La gerarchla da Cristo nella sua Chiesa stabilita non è 
composta che di Vescovi y di Preti y di Ministri ( n. 157.) 
Che se egli avido si appigliasse alla giusta risposta che a 
Natale Alessandro io detti ( n. 173. ) facilmente ancora 
potrebbe intendere 9 che la medicina stessa sarebbe molto 
a proposito pel suo male . Da* tre ordini adunque 9 ne* quali 
ristringe il S. Concilio di Trento tutta Tecclesiastica gerar- 
chia 9 solo si può dedurre 9 che quanti addetti sono al mi- 
nistero della Chiesa 9 tutti nella gerarchia di questa sono 
compresi. Che poi il tale 9 o talaltro ufficio 9' che* all’ Ec- 
clesiastico s’indossa 9 sia o no di divina istituzione non sì 
deve ripetere dal nome di Vescovo 9 di Prete 9 di Ministro9 
ma sibbene da una tradizione 9 che cel mostri rimontare 
•fino a* tempi degli Apostoli. L’argomento adunque dalla 
gerarchia ecclesiastica desunto nulla può provare a favo- 
re o contro della divina istituzione de’ Parochi 9 e de’ Cano- 
nici . Fa d’uopo ricorrere ad altre fonti ♦ Per quello si spet- 
ta a’ Parochi di città, io tengo per indubitato, ch’eglino 

’ .non 
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ron derivino da’ 7 2. Discepoli . Questi li spediva Cristo 
lùnos ante facìem suam in omnem civltatem et locum , quo 
erat ipse venturus. Ma al punto della piìi chiara evidenza 
à portato Mario Lupi nella citata ( n. 44. ) opera de Fa- 
rochiis ante annum millesimum , che prima di quest’epoca 
in nessuna chiesa del mondo, se forse la Romana e l’Ales- 
sandrina .si eccettuino , le parrochie erano in città , tut- 
te si appartenevano alla campagna , dunque i Parochi, 
almeno urbani, non sono sicuramente i successori delli 72. 
Discepoli. Lo saranno forse i Parochi di villa; ma ciò po- 
chissimo interessa il nostro assunto . L’ istituzione divina 
non dà per se stessa la preeminenza su tutti que’gradi, 
che non derivano almeno immediatamente , ed esplicitamen- 
te da Dio. Iddio à istituiti sicuramente i Diaconi , ma seb- 
bene si sappia -con egual certezza, .che istituiti non à i Pre- 
vosti , gli Arcipreti , i Decani , pure é certo che sono que- 
sti da preferirsi a quelli . Mi si dirà ; ma Prevosti , Arci- 
preti, e Decani nell’ordine sono de’ Preti . Appunto; e Pa- 
rochi, e Canonici nello stess’ordine si rinvengono; fa dun- 
que d’uopo consultare la Ven. Antichìtày non solo per ve- 
derne l’istituzione, ma per osservarne altresì la dignità dell* 
impiego. Dalla semplice istituzione nulla si può dedurre. 

III. 239. In una materia così intralciata, e di sì remo- 
ta origine a procedere con chiarezza e con metodo fa d’uò- 
po, che primieramente sì osservi l’istituzione di tutto il Cle- 
ro in ciascuna diocesi . S. Epifanio nell’eresia 71. ci fa sa- 
pere che in molte chiese gli Apostoli non vi ponevano a 
presiedere che un Vescovo, ed un Diacono. . I Neofiti non 
eran molti, il cave ne cito cuiquam manus imposueris era 
impresso nel cuore di que’ zelanti banditori del Vangelo ; 
dunque in poco bisognava contentarsi di dellneare l’eccle- 
tiastica gerarchia. Molte altre però si erano le chiese ; nel- 
le quali la moltiplicità de’ fedeli permetteva che più co- 
pioso fosse il numero de’ Preti, e de’ Diaconi. Di tutto il 

L a greg- 
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gregge y di tutta la diocesi Capo si era e Pastore il Ve- 
scovo ; ma ne’piccioli paesi appunto, nelle ville, nelle cam- 
pagne , in una parola, in que’ luoghi rurali, che sì frequen- 
temente nella storia s’incontrano sotto il nome d\ pagi , vi- 
ci &c. governava il supremo Pastore per mezzo di molti 
Parochi , tra quali tutta la diocesi villereccia era divisa. 
Della città all’opposto egli solo insieme co’ suoi Pteti, Dia- 
coni, c Chetici avea cura; ed in tal guisa una sola era , 
a dir così , la parrocchia urbana al Vescovo , ed al suo 
Clero immediatamente soggetta. Questo Clero dicevasi fin 
da’ primi secoli il Presbiterio del Vescovo^ con questo Cle- 
ro gli affari tutti si regolavano della chiesa; ed a lui ren- 
der dovevano ragione della propria amministrazione i Pa- 
rochi rurali. Crebbe in tempi più felici il numero delle 
chiese nelle città : fu a ciascuna assegnato un Prete dal Ve- 
scovo ; ma tutte le funzioni parrocchiali si fecero sempre 
dal primo Pastore col suo Presbiterio ; e quella prima chie- 
sa fu denominata, a distinzione delie altre, oantonomasti- 
camente Chiesa , o Chiesa matrice , o Chiesa mag'^ore , o 
seniore y o episcopale y o cattolica y o anche cattedrale: co- 
me que’Preti si dissero o semplicemente Preti, t Diaconi ^ 
o Cardinali y o principali, o ordinar] , o nobili, o finalmen- 
te molto tempo dopo Canonici. Degni però d’ogni riguar- 
do i Parochi non appartennero mai al Presbiterio, ossia al 
Clero episcopale, mai non parteciparono dell’onore, della 
dignità che distinguevano que’ primi Preti , que’ veri , uni- 
ci., legittimi Consiglieri del Vescovo, quelli per l’aderenza 
al Cardine ; quegli antichissimi Cardinali ( n. 56. ) Ec- 
co la vera, storica idea del Clero, delle chiese, e delle 
parrocchie de’ primi secoli non solo , ma de’ susseguenti an- 
cora perfino ai X. Acciò per altro ninno debba sulle sole 
mie assertive in fatti storici appoggiarsi, consultiamo per 
osservare, se ad esse sono 0 no coerenti gli antichi do- 
cumenti. Tralascerò soltanto que’ che si appartengono all’ 

esclu- 
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esclusione de’ Parochi urbani fino al secolo X. per non es- 
sere inutilmente costretto a trascrivere quanto di sodissima 
erudizione à saputo insieme accozzare nelle sue due prime 
dissertazioni il più volte da me citato' Mario Lupi nella 
bella originale sua opera de parochiis ante annum millesi- 
i})wn . . 

- 240. Del Clero adunque^ ossia del Presbiterio episco» 
pale così parlava fin dal secondo secolo nella lettera agli 
Efes j S. Ignazio (n) E' ben decente , che come già fate , con- 
veniate nel sentimento del Vescovo , giacché il memorabile vo- 
stro Presbiterio degno di Dio in tal guisa è unito t come le 
corde unite sono alla cetra ; é dunque utile che noi ci con- 
serviamo nell’ unità immacolata . Altrove dice (f*) cjuesto 
Clero essere la corona del Vescovo : col vostro degnissimo 
Vescovo, e con i vostri Preti , corona spirituale degnamente 
tessuta. Non di soli Preti però veniva tal corona compo- 
sta, v’erano intersiati ancora i Diaconi. E' necessario, egli 
ripete (c) che Voi , come già fate , nulla operiate sen-^a del 
vostro Vescovo , ma stiate ancor soggetti a’ Preti come agli 
Apostoli . Qui un Paroco toscano , che scrivesse a fav'orc 
de’ Canonici, li direbbe Successori degli Apostoli. Tutti, 
egli dice nel numero seguente, (d) rispettino i Diaconi , se- 
condo il comando di Gesù Cristo , ed il Vescovo che rappre- 
senta il Padre', i Preti poi come il Consiglio divino. Sen- 


(fi) Vecce vos in Episcopi scntentiam convenire , quod facitis ; nam 
memorabile vsstrum Presbyterium dignuin Deo ita compaccutn est , ut 
chordae citharae ; utile igicur esc in immaculata unitale nos esse. 

(A) Cum digniuimo Episcopo vestro , et digne contenta spiritali 
corona presbyteris vestris . Epìst. ad Magnesinnos. 

(c) Necessarinm esc . quemadmodum facitis, ut sine Episcopo nihil 
agatif , sed et Presbyteris subditi sitis , uci Apostotis . Ad Trallenses n. 2. 

(d) Cuncti revereantur Diaconos , ut mandatum Jesu .Christi > et 

Episcopum . ut eum qui figura est Patria, Presbyteros aucem ut Con- 
sìliuin Dei Sine his Ecclesia non yocaenr . Ibidem n. }. 
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questi neppure si può nominare la Chiesa . Nella lettera a* 
Magncsiani si esprime quasi nel modo stesso, (n) Preste^ 
{tendo il Vescovo in luogo di Dio , i Preti in luogo del Se- 
nato Apostolico f ed i miei carissimi Diaconi f a' quali è af- 
fidato il ministero di Gesù Cristo .... Nulla sia in Voi , che 
possa dividervi, ma vivete unanimi col Vescovo, e co' Pre- 
sidenti ^er rappresentare ed insegnare Vincorruttela . E sen- 
za empir le pagine di molti altri testi , che veder si pos- 
sono nel Tomassini , basta dare un’occhiata alle così dette 
Costituzioni apostoliche. I Preti , vi si legge, (/>) occupa- 
no il luogo degli Apostoli, come Consiglieri del Vescovo, e 
corona della Chiesa:, giacché il Sinedrio sono, ed il Senato 
ecclesiastico . Ci5 per altro più chiaro ancora apparirà da 
ciò, che il buon ordine ci costringe a riserbare a quel che 
siegue: si vedrà cioè con chiarezza, che tutti questi do- 
cumenti non ci presentano in genere , come potrebbe talu- 
no sospettare , la gerarchia deìla Chiesa , ma sibbene un 
Ceto, un Corpo unito al suo Capo, vale a dire al Vesco* 
vo . E’ ciò talmente chiaro , talmente dimostrato , che e To- 
massini , e Muratori , sebbene poi patrocinatori acerrimi 
dell’iperbolica dignità parrocchiale, l’anno confessato non 
solo, ma validamente sostenuto. Dice il primo; (V) Egli è 

evi- 


fa) Epiicopo praesidente loco Dei, Preibjrterii loco Scnatus Apo- 
itolici , et Diaconia mihi tuaviaaimis , quibua commisautn est miniace- 

rium Jean Chriati Nihil aie in vobia , quod poaaic voa dirimere , 

ted unanimi Epiacopo , et Praeaidencibua in typum , et doctrinam incor* 
ruptionia . Num. 8. 

(6) Freabjteri Apoatolorum locum tenent veliiei Consiliari! Epiaco* 
pi , et Eccleaiae corona , aunc enim Synedrium , et Senatua Ecclesiae . 
Lib, ' 1 . cap. iS. 

(c) Manifeate pacet , primia hia Eccleaiae adoleacentia teraporibua 
Clerum auperiorem cajuacuraqne civicatia in conailium , et quaai Se* 
natum^ Epiacopi coaluiate , et tam apiritualem , quam etiam temporalem 

adminiatrationem Eccleaiae capeaairiaae Inter ae reto devinctiaai. 

mi 
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evidente , che in questi primi tempi della Chiesa fanciulla 
il Clero superiore di qualunque città formò il Consiglio, 
e quasi il Senato del Vescovo, ed ebbe Vamministra-^ione si 
spirituale , che temporale della Chiesa .... Fra loro poi , e 
con il Vescovo erano unitissimi tutti questi Cherici maggio-- 
ri per me^o di quel vincolo che era necessario, acciò po- 
tesse loro convenire Vamminista-^ione si spirituale, che tem- 
porale .... Bellissima si è questa forma di Collegio col Ca- 
po suo, ossia col Vescovo, collegati in unità individua. 11 
Muratori poi nell’opera stessa , che à tanto assaporata il 
nostro Signor Paroco , o piuttosto , come io sospetto , di 
cui gli sono stati comunicati que’ pochi squarci , che à 
eruditamente trascritti , cosi parla . (a") Quelli che versati 
sono nell' erudizione ecclesiastica già bastantemente sanno , 
che anche negli antichi secoli dopo Cristo qualunque Chiesa 
(^intendo però Chiesa maggiore, 0 Cattedrale, 0 Parrochiale") 
scelse al suo governo varj Preti , Diaconi , e Cherici, i qua- 


rr.i erant, re Episcopo Clerici majores hi omnes co nexu , qui necci* 
sarius crac , ut <ie temporali , spiricualique adminiscratione eia couve- 

niret Puicherrima haec esc forma Collegii cum Vertice tuo , seu 

cum Episcopo in individuam unitacetn rerincci. De Disciplina ite. Pari. x. 
Lib. 3. cap. 7. n. 8. 

Quamquam nulla essec communit vitae societas incer Clericot Ca- 
thedralium Eccleiiarum per quinque priora saecula , nec inter se solum , 
nec cum Episcopo ; coalescebanc illi tamen in unum veluti Corpus cum 
co , et in partem sollicitudinis , acque Imperli sacri qnamdam societa- 

tem veniebant Clerus hic , inquam, in unum corpus , in unum 

Senatum , Conciliumque cum Episcopo coibac , cum coque Principe, et 
Capite suo, Clericisque , populisque Dioeceseos omnibus raoderabantur . 
Loc. eie. n. 2 . ^ , 

(a) Qui in ecclesiastica eruditione versati sunt , sacis jam norunt , 
vel anciquis post Cbristum saeculis , unamquamque ecclesiam ( majorem 
iatelligo , sive Cathedralem , et Parochiales ) ad suum minitterium va* 
rioi elegitse Presbjrteros , Diaconoi, et Clericot, qui ejusdem gremio 
inserti , acque albo inscripti perpetuo famulacu iUicDeo, et populo in- 

let- 
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li ÌRseritl nel suo seno , ed ascritti al suo canone , in essa 
con vassallaggio perpetuo servivano a Dio ed al popolo . Le 
chiese parrocchiali ne avevano pochi , ma molti la Cattedra- 
le , ed in guisa era formato il Clero di (Questa , che un Col- 
legio formava f ed una certa immagine di Senato ^ di cui era 
capo il Vescovo . Gli alimenti poi a questo Clero eran fis- 
sati , come al Vescovo ed a' poveri , dalle rendite stesse della 
Chiesa . /Assistevano al Vescovo i principali Preti , e Diaco- 
ni per amministrare le cose sacre , e gli erano a fianco per 
le varie occorretele del regolamento ecclesiastico , ed in occa- 
sione de'Concilj episcopali ; insomma gli affari più impor- 
tanti non si spedivano senyi il loro consiglio . Si è esteso 
più di quello che presentemente volevamo il Muratori . 
Sulla semplice sua autorità riposar non vogliamo; ma non 
ostante ci servirà di scorta . 

IV. 241 . Quali dunque Tingerenze si erano di questo 
Clero maggiore , di questo Presbiterio , di questo Collegio, 
di questo vescovile Senato 9 Cel dica la storia. 11 lodato 
Muratori, nome sempre caro al nostro Sig. Paroco, come 
quello da cui gli sono state improntate moltissime penne 
da fare di sé bella mostra sul teatro del mondo erudito, 
dopo avere riportate molte carte spettanti alla chiesa di 
Milano, conchiude (a): non apporto altri documenti ^ es- 

^ - sendo 


ierviebant ; paucit erant contencae parochialet eccleiiae • multit Eccle- 
sia Cathedralis, acque ita conformacus Clerus iitius , ut Collegiura con. 
ttitueret , et furmain quanidann Senatus , cujut caput Episcopus fuit , 
Erant autem hujusmodi Clero alimenta ex ecclesiae redditibus , uci et 
Episcopo , ac pauperibus . Adstabant autem praecipui Sacerdotes , ac Dia- 
coni Episcopo ad sacra miniscranda , et ad varias ecclesiastici regimi- 
nis opportunitates aderant « et episcopalibus Conciliis , majorisque mo- 
menti negotia non sine illornm consilio expediebantur. Tom. j. Antlq. 
meda nevi initio disstrt. 6i. 

(n) Flora non adfero , cum sacis bine constet , fuisse et Ecclesiae 
Med iolancnsi snos Cardinales , eosque Canonicorum coUegium eonsti- 

tuis- 
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stndo abbastanza dimostrato , che la chiesa ancora di Mi^ 
lano ebbe i suoi Cardinali , i quali composero il Collegio 
de' Canonici , e si reputavano quali fratelli dell'Arcivescovo , 
da cui si chiamavano quasi sempre in ajuto e consiglio per 
l'ecclesiastico governo . E’ vero che qui si nominano i Ca- 
nonici Cardinali f nomi forse non noti nella venerabile An- 
tichità , ma su i nomi non fanno gran forza che le penne 
pie ed illuminate di Pistoja ; quelle de' tempi torbidi, de- 
gli ultimi fecciosi secoli si fondano di molto , 'e quasi inte- 
ramente sulla sostanza che co’ nomi viene indicata. Que- 
sti Canonici Cardinali erano gli stessi, che ne’ primi se- 
coli si dicevano Clero , e Presbiterio . Questi dunque era- 
no quasi sempre , cioè in ogni affare i consiglieri , gli as- 
sessori , i coadjutori del Vescovo . Senza di essi non po- 
teva il Vescovo disporre in ve run conto de’ beni della sua 
chiesa . Eglino insieme col Vescovo battezzavano , impo- 
nevano la penitenza , conferivano gli ordini , catechizzava- 
no gl’idioti , e tra quest’idioti non vogliam dire per ora che 
avean luogo i Parochi di villa, li Cardinali de’ dirupi ame- 
ni del Pistojese . Eglino prendevansi cura del funerale da 
farsi al Vescov'o defunto . Ad essi era l’elezione del nuovo 
Vescovo specialmente riserbata : e la scelta stessa sovra un 
di loro per lo più cadeva , e sempre assolutamente le mag- 
giori dignità del Clero , non ad altri che a’ medesimi ve- 
nivano conferite . Se v’era distinzione , se privilegio , se 
onorificenza ecclesiastica, perii Presbiterio episcopale sem- 
brava istituita . Facil cosa sarebbe dimostrare parte per 
parte queste sicurissime verità con copia immensa di mo- 
numenti , ma non altro si farebbe, che replicare, o tra- 
scrivere ciò che da molti uomini eruditissimi è stato ad 
P. IL M evi- 


tuUte, atque habitot tamquam Fratres Archiepiicopi , a quo in aubai- 
dium, et conaìliam ecclesiastici regiminis fere semper adhibebantur. /Ipud 
M. Lufum pag. 407, 
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evidenza dimostrato. Basta dare un’occhiata rU’ I talia 
cra dell’Ughelli , alle antichità de' tempi di me^^o del Mura- 
tori , allo Spicilegio di Luca Acherio, al Marteno , al Du- 
rando t alla Francia cristiana , ed a tutti in genere i rac- 
coglitori delle carte proprie municipali . Ciò non ostante 
acciò niuno creda , che con arte oratoria io spacci abbon- 
danza ov’è miseria f mi si permetta che gl’indicati pun- 
ti vada gustando c sfiorando . i 

V. C42. In primo luogo adunque non poteva il Vesco- 
vo senza il consiglio c consenso del suo Presbiterio di- 
sporre di veruna cosa, che i beni riguardasse della chiesa. 
Il quarantesimo primo de’ così detti canoni apostolici espres- 
samente il comanda, c due altri canoni antiocheni spettan- 
ti alla venerabile Antichità del 341. chiaramente l’ingiun- 
gono. Dice il 24. (rr) che il Vescovo quanto opera rapporto 
a’ beni della sua chiesa, l’operi conJnformare i Preti , ed i 
Diaconi , che sono intorno n lui , acciò conoscano , e non 
ignorino ciocché alla chiesa si appartiene , nè cosa alcuna 
sia loro occulta , mentre se accade che il Vescovo muoja ec. 
Ma più pressante si è il 26. (ò) Il Vescovo tenga in suo 

potere le cose ecclesiastiche ec. Che se ne tratterà sen- 

yi renderne intesi i Preti , ed i Diaconi , ne paghi la pe- 
na Se poi verrà accusato il Vescovo , 0 i Preti che 

son con luit che si iisuipirio 0 -campi , 0 possideny , 0 qua» 
lunque altra cosa ecclesiastica ec. A questi canoni aggiunger 

81 


(a) Cura nocitia Presbyreroram» et Diaconorum , <jiii circa ipaurn 
suac , ita ut cognoteant > nec ignoreot , quae (ine ecclesiae propria , nec 
eos allquiJ iateat , ut si concingat, Episcopurn migrare de (acculo &c, 

(h) Episcopus ecclesiasticarum reriim habeat pocettatem &.c 

Quoa si non cura Presbjrterorutn conicientia , Diaconorumqiie per- 

tracret , poenas ipse persorvat Si autera aliter accuietur Episcopus , 

vel Presb/teri > qui cura ipso sane, .quod ea quae periinent ad ecclesiatn, 
vel ex agris , vcl ex alia qualibct .ecclesiastica {aculcate sibimct unir- 
pent Scc. • . .i... . ■ 
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ji può il 33. del Concilio Africano, in cui dicendosi (a) 
che non è permesso al Vescovo dì vendere i beni della chie* 
sa , ignorandolo il Concilio t o i suoi Preti , si pone più in 
chiaro il senso di quel circa ipsum , et cura ipsosunty che 
abbiam veduto determinare la qualità de’ Preti e Diaconi, 
al consiglio de’ quali deve, secondo i canoni antiocheni , il 
Vescovo deferire . Questi che cum ipso , che circa ipsum sunt 
sono appunto i suoi Preti , non già della sua diocesi , che 
ridicolo diverrebbe il canone, se così s’interpretrasse , ma 
del suo Capitolo, del suo Collegio, quc’chc formano il 
suo Presbiterio . Parentesi : perché questo pezzo di venera» 
bile Antichità non è stato ripristinato da quel Vescovo pio 
umile , riconoscente dell'antica disciplina , che riconosce sen» 
T^a gelosia i suoi legittimi Consiglieri "i Quanto' sarebbe sta- 
ta più in sicuro quella nota cassa di religione ! Claudatur . 

VI. 2^3. Che il solo Vescovo nelle città battezzasse , al- 
la riconciliazione i penitenti ricevesse , tanto egli è certo , 
come si è indubitato , che egli solo in rutta la diocesi gli 
ordini conferiva . Non v’à isterico di queste materie infor- 
mato , che non lo ammetta , ed il più volte citato Mario 
Lupi nella seconda sua dissertai^ione al c. evidentemen- 

te il dimostra . Ma il Vescovo qualunque volta solenne- 
mente, ossia publicamente agiva , dal Collegio de’ suoi Pre- 
ti era e contornato , ed assistito . Eglino insiem con lui bat- 
tezzavano, come leggesi nella bolla di Gelasio li. accorda- 
ta nel I u 8. a’ Canonici della Cattedrale di Lucca, c dall’ 
Ughellio riportata nel i. tomo della sua Italia sacra col. 
Big. (ft) Prestino i Chericì^ della vostra città’, e de' sobbor» 

M 2 ghi 


(a) Episcopo non licet vendere propria ccclesiae , ignorante Conci- 
lio , vel Pretbyteris suis . 

(b) Sane civitacit vestrae Clerici , et qui in suburbiis sunc , loli- 
Us ooedicntias, vidtlicec in Utaniis, io processionibut communibus, in fe- 

»:i- 
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ghi le solite uhbidlem^e alla chiesa , assistendovi nelle litta- 
nie i nelle processioni comuni f nelle festività ^ e staifoni del- 
la chiesa maggiore . Così ancora nella notte del giovedì in- 
nanif Pasqua , niuna chiesa , secondo il costume della vo- 
stra chiesa i suoni le campane , nè nel sahhato santo benedica 
il cero y ma gli amfddettì Cherici vengano al battesimo y co- 
me è solito. Documento si è questo del XII. secolo, ma 
un documento si è , che conferma le consuetudini della 
chiesa matrice, non dà principio ad una nuova disciplina. 
Del resto da questa bolla non altro noi vogliamo presen- 
temente dedurre, sennonché 1’ assistenza veniva dal Presbi- 
terio prestata al Vescovo allorché solennemente battezza- 
va . Sebbene però questo si é uno spaziare in prove non 
necessarie. L’ordinazione esigeva l’imposizione delle ma- 
ni del Presbiterio: c quando trattavasi di riconciliazione 
pubblica, ad evidenza dimostra il celebre Morino, che (n) 
pnattanto queste penitente durarono , il giudice de' delitti e 
pubblici ed occulti y e relativamente al foro contenyoso , fu 
col Vescovo il Senato ecclesiastico . Questa dunque una ma- 
teria si è, che o non s’ignora, o esige un prolisso trattato 
per farne apprendere i rudimenti da un Paroco Pistojese . 
Se fossi Canonico , ben volontieri soddisferei a quest’ in- 
carico addossatomi in tal caso dalla Ven. Antichità , 

244. Giacché per incidenza ci é scorso dalla penna, che il 
Senato del Vescovo catechizzar, dovea i Parochi di villa, mi 
sia permesso di brevemente dimostrarlo . inemaro Arcivesco- 


vo 


ttivicatlbui , et itationibut mijorit eccletiae eidem impendanc eccle- 
iiae, ut vobiicum adsinc . Porro in quintae feriae nocre ante Pascha 
nulla ecclesia , secundum naoreni vestrae eccletiae , campanai lonec , 
neque in sabbaco aancco cereum benedicat , ted ad baprìicaum prae- 
dicti Clerici, pront coniuetum est, veniant . 

(a) t^aamdiu viguerunt paenitentiae publicae, tamdiu criminunt 
publicorum , et occulcorum , quo ad Torunt ccntentioiuni, judex foie cum 
Episcopo Senatut eccleiiaiticui • Ve paenittntia l, a. cnp. ii. num. io. 
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X'O di Rems nel 3. Capitolare al c. i. parlando di quelli, che 
nella diocesi commesso ànno qualche pubblico delitto, co- 
manda a’ Farochi di campagna di riferirlo al Senato del 
Vescovo , (rt) e tutto ciò che avranno scoperto , 0 operato sia. 
da essi riferito a' nostri comministri ^ MAESTRI LORO» i 
filali dimorano in città. Questi COMMINISTRI DEL VE- 
SCOVO , MAESTRI DE' PAROCHI RURALI mi sorpre- 
sero alquanto . Sopraffatto dalli gloriosi titoli di Mosè dati 
a larga mano a’ Farochi ancora di campagna, che accorsero 
al Sinodo della venerabile Antichità di Fistoja, non sapevo 
intendere, come mai quelli Preti , che già eran Farochi , do- 
vessero andare alla scuola de’ Canonici . I Mosè non ebbero 
a maestro che il solo Dio; mi fermai adunque di propo- 
sito sulla retta interpretazione di quel COMMINISTRJS 
^ NOSTRIS ìMAGISTRJS SUIS \ ma non ebbi molto a su- 
dare per intenderlo: nel libro 7. degli stessi Capitolari si 
legge; quelli (cioè i Farochi) (b') ne' giorni stabiliti venga- 
no in città, acciò ivi dal Vescovo , e da' suoi ben ammaestra- 
ti ministri di buona voglia s'istruiscano , acciò ritornino al- 
le proprie parrochie e più diro^ati , e più istruiti, e più uti- 
li al popolo . I Canonici adunc^ue ministri del Vescovo , al- 
meno i più dotti, giacché ogni corpo aver deve e parti no- 
bili , e parti escrementizie , erano incombensati di tenere a 
scuola questi Pastori divenuti a nostri giorni coll’ajuto di 
Dio altrettanti Mosè. Non è peraltro che un Sinodo tut- 
to spirante Ven. Antichità non abbia anch’egli mandati i 
proprj pseudo-mosè alla lezione . Il mondo è stato sempre 

lo 


( 0 ) Quidquid ipt! inTcnerint rei egerint , hoc Comministris nottris 
Magiscris tuia, ^ui in ciritate contistunt, innotescat &c. 

(h) 111! ttant temporibus ad civìtatem convenìant , ut ibi ab Epì- 
scopo, sÌTe a soia bene doctii Minittris bono animo instruantur , ut 
meliores ad Parochiat demani, et sapientiores , atqae populia utilìorea 
revertantur. 
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Io stesso , non finiremo mal di ripeterlo-^ uomini grandi 
possono dimorare ancora in campagna, mala campagna, i 
castagnacci, e la miseria non saranno mai il premio e per 
conseguenza l'attrazione del talento, dello studio, del sape- 
re . Il Concilio di Ravenna celebrato nel 1511. non esige 
certamente molto da’Canonici delle Cattedrali, giacché l’in- 
felicità di que’tempi pochi desiderj accendeva , ma da’ Pa- 
rochi non altro voleva che il (n) saper leggere e cantare 
l'ufficio divino f e questa stessa perizia nel leggere neppure 
la richiedev^a in grado eminente, no: competenter . 11 Si- 
nodo dunque anch'egli di Pistoja à confessata la ciarlata- 
nata del Battoli , che nella sua orazione di evertuta a que- 
sta sacra comedia ebbe l’impudenza di chiamare que’buo- 
ni Padri tutti Mosè , confessar dovette che 1 Mosè igno- 
ravano, almeno molti, ove fosse il SIna, giacché a nor- 
ma della Ven. Antichità furono mandati a scuola . Seppoi 
i maestri loro assegnati non furono 1 proprj , non furono 
) Comministri del Vescovo , ciò poco interessa : la Ven. An- 
tichità s\ deve abbracciare quando giova , c rigettare allor- 
ché non aggrada. Ciò piuttosto che molto interessò , sì 
fu che alla scuola furono mandati i Parochi meno igno- 
ranti, quelli cioè che alle bestialità sinodiche non vollero 
gridar placet t e dalla scuola , in cui qual Co/n/n/n/f/ro dell’ 
Unto del Signore avea luogo anche il Bargello, uscirono 
piò ignoranti assai di quel che vi fossero entrati: ne usci- 
rono con una dozzina di placet in pronto, per applaudi- 
re a qualunque risoluzione non fosse piaciuta nè alla Ven. 
Antichità , nè alla sana Recenziorità . Ma a diverticulo in 
viam . 

VII. 245. Tra l’altre ingerenze, che al Presbiterio del 

Ve- 


(n) Competenter teiant legere • et cantare dÌTÌnu<n officium . Can. if. 
rpud Tomassin. pari. a. /. 1. c. pi. n, 5. 
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Vescovo si spettavano , la maggiore certamente, e la più im- 
portante quella si è di assistere, e consigliare in 'qualunque 
causa il proprio Vescovo . (n) Che il Inescavo non ordini i 
Cherici seni^a il consiglio de" suoi CV;mV/ , comandò il /j. Car- 
taginese Concilio celebrato nel 398. Che il Vescovo non ascoU 
li la causa di veruno sen^a che vi sieno presenti i suoi Che- 
rici, altrimenti nulla sia la sentem^a del l'escovo , se non è 
confermata dalla sentenza de" Cherici, decide il canone seguen- 
te dello stesso. Concilio . Quando il Vescovo stabilisce di 
fare le ordinaifoni ire. deve scegliere i Sacerdoti dal suo fian- 
co , ed altri uomini prudenti , periti nel divino diritto , ed 
esercitati ne" canoni della Chiesa , i quali con diligenza esa- 
minino la vita di que" che debbonsi ordinare , replicò (jc') nel 
can. 2. il Concilio Meldense: c scnz« consarcinare a que- 
sto proposito una non utile copiosa erudizione , basta leg- 
gere ed il Van-Espen , ed il Tomassini ove trattano de! 
Consiglieri, c del Senato del Vescovo. • ;.‘i 

246. Morto poi il 'Vescovo, tutti gli-affari della dioce- 
si alla cura erano affidati di quél Presbiterio , che ne avea 
formata , quand’egli era in vita, la corona , e l’anima . Deb- 
bono prima d’ogni altro questi una volta 'Assessóri .del de- 
funto prow^edere alla decenza episcopale ancora nel fere- 
tro . Così determinò il Concilio 7. Toletano' celebrato nel 
649. (jd') I Preti poi, 0 i Cherici, i quali ritengono il po- 
sto 


(n) Ut Episcopua sinc consilio Clericorum suoruna Clericot non or> 
òinet . Con. 22. ' 

{b) Ut Episcopus nullius causam audiac absque praesentia Clerico- 
ram saorum » alicquin irrita erit sentcntia Episcopi, nisi Clericorutn 
«entenria confirmetur. Can. ij. 

(c) Quando Episcopus ordinationes facete disponit &c. a lacere suo 
ellgere debet Sacerdotes , et alios prudentes viros gnaros divinac legis , 
et exercitatos in ecelesiascicis sanccionibus , qui Ordinandorum vicatn 
diligentcr inquira'nt, 

{d) Presbyterl autetn , sire Clerici, quibus major honoris locus apud 

• / * t * ■ - ' . 
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tlo più onorìfico presso la chiesa , in cui è moria il Vesco^ 
vo , se si rinverranno indolenti a preparare sollecitissimamente 
Vessequie del già defonto , o del Vescovo che fra poco morir 
deve i se non saranno pronti ad avvisarne il Vescovo y che 
dovea aver luogo nel funerale del trapassato &c. E che in 
fatti il Presbiterio vescovile prender si dovesse la briga di 
preparare la pompa funebre pel Vescovo già morto, lo con- 
ferma , e lo spiega il S. Arcivescovo di Milano nel i.Conc. 
Provine, sotto il titolo de funere Episcopi. Dice dunque S. 
Carlo: ripristinar volendo la disciplina pia de' SS. Padri rap- 
porto all'essequie de' P^escovi già obliterata , stabiliamo , che 
morto il V'escovo , o vicino almeno a morire , tre primarj 
del Capitolo f che sono presenti, invitino il p'escovo vicinio- 
re, e se questi fosse impedito , un altro (a") . 

247. Oltre il decente funerale al Vescovo defonto procu- 
rare subito il Collegio de’ Preti doveva un esatto inventa- 
rio de’ beni tutti della chiesa . Se qualcuno de' P'escovi , così 
dispone nelle altrui diocesi il S. Pontefice Gregorio Ma- 
gno (F) se qualcuno de' Vescovi partirà da questo mondo 
ovvero , il che non sia mai , verrà rimosso per i suoi delit- 
ti , si raunino i Gerarchici , e tutt'i Proceri del Clero , ed 
in sua presenta formino l'inventario di quanto si appartiene 
alla chiesa Fu questo santissimo decreto confermato dai 

cele- 


eamdem ecclesiam fuerit , cujus Sacerdos obienc , ti crani tollicitndi. 
ne prò exequiit auc jarn mortai , auc continuo Antittitit raoricuri ad 
commoiiendura Epitcopum tardi inveniantur &c. Con. j. 

(a) Piani SS. Patrum inititatura ad celebrandat Epitcoporara exe- 
quiat jaradia intermittara revocantes itatairaus , at Episcopo mortuo, 
vel morti proximo, tret primi de Capitalo praesentet vicinum Epitco- 
pura , vel eo impedito, alium invitent . detti Ecciti. Mediai, edit. Mediai, 
pcig. 34. 

(h) Si qaitpiam Epitcoporum de hac luce raigraverit , vel , quod 
abtit, prò suit fuerit remotus excettibut , convenientibut Hjerarchicii , 
cunctitque Cleri prioribut , atque in fai praetentia invenorium eccle- 
fiac rerura faciencibat, omnia &c. Lib. 4. tpitt. ii. 
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celebre Concilio Trullano (n). A niuno j qualunque siasi i 
Metropolitano sia lecito y morto il Vescovo , il cui trono gli 
è soggetto , di appropriarsi , 0 involare le cose di lui , o 
della sua chiesa ; ma le conserverà in custodia del Clero del- 
la chiesa cui il defunto presiedè fino alla promofione del 
Successore » fuori che nel caso che non sieno stati lasciati 
Cherici nella stessa chiesa , giacché dovrà allora il Metropo- 
lita conservarle intatte y e renderle tutte al Vescovo che dovrà 
ordinarsi . 

248. Tutte queste ingerenze però per quanto sieno co- 
spicue y per quanto Tautorità dimostrino che nel regolamen- 
to d’ogni chiesa al Presbiterio dcferivasi , sono un nulla , 
se si paragonano col governo di tutta quella chiesa che du- 
rando la Sede vacante si assumeva immediatamente dallo 
stesso chericale Collegio . Il Tomassini supponendo già in- 
dubitato il fatto y ne ripesca la ragione Qi') nella pratica de- 
gli affari diocesani, che stando il Presbiterio unito al Ve- 
scovo avea acquistata ; ma per quello che al fatto si spetta, 
le parole riporta di S. Ignazio a’ Prati di Antiochia , colle qua- 
li li esortava ad aver cura del gregge finché dalla Prov- 
videnza fosse loro assegnato un Pastore. O Preti y egli di- 
ceva (f) , pascete il gregge che è presso di Voi , finché vi 
mostri Iddio quello che dovrà essere il vostro Capo . Doven- 
dosi dalla chiesa allontanare il S. Martire Cipriano , dice- 
va a’ suoi Preti, e Diaconi (rf): Il mio ufficio rappresenta- 
P. IL N to 


(a) Nulli omnium Metropolitanorum liceat , mortuo Episropp qu( 
ejui Throno subest , ret ipsius , vel ecclesiae ejus auferrc , vel libi vin- 
dicare ; sed sub custodia Cleri ecclesiae cui dei'unctus praefuit , usque 
ad alterius Episcopi promotionem , praeterquam si in eadein ecclesia 
non relieti sint Clerici ; tunc enim Metropolitanus ea non diminuta 
servabit , et ordinando Episcopo omnia reddec . Cnn. 35. 

(b) Discìpl. cTc. pan, i. lib, j. c. 7. n. ij. v. Duo hic. 

(c) Presbyceri pascite eum qui in vobis est gregem usqueqao 
ostendat Deus eum, qui vobis principabitur . Lib, 3. rpist, 6. 

(d) Ofiicium roeum vestra diligentia praesentec, et facile omnia, 
quae fieri oporcet circa cos &c, Lib. 3. epise, 6. 
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to venga dalla vostra diligenza , e tutto ciò adempia che adem- 
pir si deve rapporto a quelli ec. Vi esorto e vi comando ^ 
scriveva in altra lettera (n), acciò Voi facciate le mie ve- 
ci nel fare quelle cose che una religiosa amministraifone ri- 
chiede . E finalmente S. Ilario nel memoriale presentato 
àirimperatorc Costanzo gli fa sapere (b') che sebbene stesse 
in esilio , pure comunicava colla sua chiesa per me-^yo de* 
suoi Preti . Vero si è , che la maggior parte di queste pro- 
ve dal Tomassini recate, Tamministrazione dimostrano che 
il Presbiterio assumeva quando era il Vescovo assente ; 
ma in primo luogo la stessa ragione , che glie le indossa- 
va allorché era lontano il Vescovo , la medesima dovea af- 
fidargliele quando il trono episcopale vacava. Ed in fatti 
S. Ignazio fa parola del caso , in cui non v’era Vescovo, 
ed il Presbiterio Romano fino da’tempi di S. Cipriano , 
vale a dire dal secolo secondo dimostrava che , morto il 
Romano Pontefice , egli e non altri la cura assumeva che 
era nella sua vita a quello indossata . Il Presbiterio di Ro- 
ma , come dal fin qui detto è oramai abbastanza eviden- 
te , non dilferiva punto dal Presbiterio di ogni altra dio- 
cesi : soltanto consideravasi più eminente , come più emi- 
nente quello della Metropoli consideravasi , se con quello 
di un semplice Vescovo si paragonava ; onde quanto il 
Papa e in dignità , e in giurisdizione ogni altro Vescovo 
sorpassa , cosi il Collegio , il Senato del Capo della Chie- 
sa lungi si lascia il Collegio , il Senato di qualunque Ve- 
scovo . Si osservi come scrive il Presbiterio Romano a quello 
di Cartagine (c) . Ed incombendo a noi , che sembriamo 

esse- 


(a) Horror vot et mando , ut vos vice mea fungamini circa ea ge* 
renda, quae administratio religiosa deposcit. Lih. j. <p/ar. io. 

(b) Licer in exilio permaneni , et ecclesiae adbuc per Presb^terot 
meos communionem distribuens* 

(c) Et cum incumbebac oob«e,qui videmur praepositi esse , et vice 

Pa- 
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essere ì Presidi , ed i Custodi del gregge in luogo del Pa- 
dre , se saremo rinvenuti negligenti , si dirà a noi ciocché 
a' nostri negligenti Predecessori fu detto, che non abbiamo 
cioè ricercato quel che erasi smarrito , e non , abbiamo corret- 
to chi errava ec. cd in altra lettera dicevano (rt) . lS!oì tut- 
ti vegliar dobbiamo per il Corpo della Chiesa universale , i 
cui membri sparsi sono per tutte le varie provincie . La cu- 
ra dunque del gregge , che al Vescovo e vivente c presen- 
te era affidata , trasfcrivasi nel suo Presbiterio quando 
quello mancava . Nè creda taluno , che dalle lettere stesse 
del medesimo Clero Romano scritte dopo la morte del S. 
Pontefice Fabiano dedurre qualche cosa si possa contro la 
stabilita storica verità . Non neghiamo noi , che qualche 
affare lasciar si dovesse irrisoluto dal Presbiterio Romano fin- 
ché fosse il nuovo Pontefice creato , anzi ci rammentiamo 
di averlo a suo luogo ( n. 99. ) dimostrato; ma primiera-’ 
mente quando la cura del gregge asseriamo al Presbiterio 
affidata , non intendiamo perciò d’inchiudervi l’esercizio di 
quegli atti giurisdizionali, che privativi sono del Vescovo : 
e secondariamente differiva di troppo la Romana Chiesa 
da qualunque chiesa dell’universo. A regger quella la pie- 
nezza dell’apostolica autorità si ricerca : c questa ninno si 
offenderà, se la sostengo data al solo Pietro, ed a’suoi Suc- 
cessori , non al suo , cd al loro Presbiterio . Che però pru- 
dentemente i Cardinali Romani si diportarono allorché 
scrissero, (h') Sebbene ci sia a noi più necessaria la dila- 

N 2 -\ione 


Pacris custodire gregetn ; si negllgentes Inreniaraur , dieetur nobis quod 
et Antecessuribus noitris dictutn est , qui tam negligencei Praepotici 
eranr , quoniarn perdicum non requisivinaus , et errantena non correxi- 
mus &c. Epiit. y. epud Cyprian. 

(a) Omnes enim nos deret prò torpore totiua Ecclesiae , cnjut per 
varias quatque provincias membra digesta sunt, excubare . Episr. 19. 

Quamquam nobis differendae bujua rei necesiitas incumbat, 

qui- 
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Telone di quest' affare f tosto che dopo la morte di Fabiano non 
ci è stato dato venin Vescovo , attese le difficoltà de' tempi 
e delle circostante .... Prima che si crei un nuovo Vescovo 
abbiamo giudicato di non innovare cosa alcuna y cosicché frat- 
tanto che aspettiamo un Vescovo da darcisi da Dio , si ten- 
ga in sospeso la causa di quelli che nulla soffrono dalla di- 
lattone . 

Vili. 249. Fin qui osservato abbiamo quali fossero le 
parti del vescovile Presbiterio e neiramministrazione della 
chiesa quando il Vescovo era vivo e presente , e nella stessa 
quando il Pastore mancava. Vediamo ora di volo che cosa 
a questo ceto si appartenesse rapporto all’elezione del nuo- 
vo Prelato . Due Concili Africani , secondo che riferisce 
Ferrando Diacono (n) , il Scptinuncense , ed il Macrianense f 
sebbene osservassero, che la disciplina di que’tempi am- 
metteva alla creazione d’otjni Vescovo e tutto il Clero , ed 
il popolo; pure ne vollero devolvere, nel caso almeno co- 
me io credo di disparere ne’voti_, l’elezione intera all'ar- 
bitrio del Presbiterio : e S. Gregorio Magno per ovviare al- 
li sconcerti che temeva ne’comizj per l’elezione dell’Arci- 
vescovo di Ravenna , comandò (ò) che se uno, 0 due fossero 
gli eletti , si spedissero a Lui cinque de' primi Pretiy ed al- 
trettanti primi Diaconi . Che se poi si crederà opportuno di 

spe- 


qtiibut post excessum Fabiani nullut esc Episcopus propter rernm , et 

leniporum diflìcultates conscitutus Ante conscitutionem Episcopi 

nihil innovanduna putavimus, ut interim dum Episcopus diri a Deo no- 
bis sostinetur , in suspenso eorum causa teAeatur , qui moras possunt 
dilatione sustinere . Epist. 31. 

(^t) In Breviario canonum cap. ii. Ve ad eligendum Episcopumsuf- 
ficiat Maciìcis arhitrìum . ' 

(h) Sive auccm unus , sire duo fuerinc elecci , qninque de priori- 
bus Presbyteris , et quinque de praecedentibus Diaconibus simul venire 
ad nos per omnia comtnoneco • De Clericis vero praeter eos qui ve- 
nire deliberane , slquos alios praesences esse necessarios existimas , ad 
nos siae mora traosmicte . Liò, epist. 23. 
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spedire rincora altri Cherici presenti , oltre quelli che volon- 
tariamente si determinassero a venire , sieno a Lui subito tra- 
smessi . Qui dunque ciascuno conosce che nel Clero Ra- 
vennate v’erano 1 primi Preti y ed i primi Diaconi t onde for- 
mavano la parte piìi cospicua; e siccome trattavasi di con- 
fermare reietto, volevasi perciò che da questo ceto si sce- 
gliessero quei che eletto l’avevano. Sembra dunque molto 
verisimile al citato Mario Lupi, che questi come distinti 
esser dove\fano nella conferma, così a norma degli accen- 
nati Concili lo fossero stati nell’elezione. Certo però si è 
anche pel Tomassini, che l'elezione sovra un membro del 
maggior Presbiterio per lo più cadeva . Noi infatti abbia- 
mo diggià veduto ( n. 148. ) che Stefano III. non volle , 
che veruno assunto fosse al Pontificato Romano, se tra i 
Cardinali, ossia tra i membri del Romano Presbiterio non 
veniva trascelto . Giovanni V'olii, creato Papa nel 873. co- 
mandò alla chiesa di Costantinopoli , (ji) che niuno eletto 
fosse a Patriarca , se non era tra' Preti C^ardinali , e Diaconi 
della Sede Costantinopolitana % alche aggiungendo, seconi/o 
i canoni, dimostra che lo stabillmento forse di Stefano IH. 
era diggià passato tra le regole canoniche . Lo stesso si ve- 
de dal medesimo Giovanni ingiunto (/>) al Clero di Mi- 
lano: e quanto abbiamo finora riportato ci fa vedere le trac- 
ce della consuetudine nella Chiesa Romana a nostri gior- 
ni stabile di sceglier sempre il candidato alla somma Se- 
de nel collegio medesimo de’ primi membri del pontificio 
senato . Se mutazione nel resto della Chiesa si osserva , 
questa posta in confronto della disciplina Romana , fa ve- 
dere 


((7) Uc nullus Patriarcha elìgatiir , nisi |Je Cardinalibus Prctbyte- 
ri* j et Diaconibus Conatancinopolitanae SeJis > lecunJuna «acro* cano- 
ne» . Epist. 199. I 

(/:) Archicpiscopnn» «ligant , qui de Cardinalibu* Preibytcrl», auc 
Diaconibus digoior fueric . Epitt. izi. 
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dcrc che a questa Sede , a preferenza di ogni altra , é sfa- 
ta sempre a cuore la Venerabile Antichità : elogio sì costan- 
temente attribuitole , che è passato qualche volta in rim- 
provero . Ma al nostro argomento riawicinandoci, egli è 
certo, che nell’ottavo, e nono secolo i Preti, ed i Diaco- 
ni Cardinali non erano che que’Soggetti, i quali piìt stret- 
tamente erano al Cardine ^ ossia al Vescovo uniti ^n. 57. ) 
che formavano il suo Corpo, il suo Senato, quello che at- 
tualmente dicesi Capitolo', dunque dal numero di tali Pre- 
ti prendevasi per Io più il Vescovo . Ecco perchè braman- 
do Ugone Re d’Italia, che uno de’ suoi Figi] eletto fosse 
Arcivescovo di Milano , procurò prima che aggregato ve- 
nisse al Clero di quella Metropolitana, imperocché, come 
riflette Arnulfo nella storia di Milano, (n) gli era ben no- 
ta l'antica disciplina di quella chiesa, per cui mancando 'il 
Metropolitano , uno , qualunque si fosse, de' principali Cardi- 
nali della chiesa maggiore, che chiamano Ordinar}, dovea 
succedergli', lo che essere stato concesso da' Romani Pontefi- 
ci , ed anche dagli stessi Impera dori , ma sotto la prete /}one 
de' canoni , l'attestano le schedale conservate nella Segreteria. 

250. Se per altro alla dignità vescovile era per lo più 
innalzato un soggetto appartenente al Clero della Cattedra- 
le, sempre assolutamente dovevansi a questi conferire le 
prime cariche che ed attorniavano il Vescovo, e lo solle- - 
vavano dalla mole delle cure pastorali . Codino antico Au- 
tore del libro de officiis magnae ecclesiae , et aulue Costan- 
tinopoUtanae riferisce sei principali impieghi , che dava quel- 
la 


(n) Friscam namque noverat loci consuetudinem , ut deredrnre 
Metropolitano, quilibet unns ex majorit erclestae piaecipuis Cardina- 
libus , quos rocant Ordinarioi , succedere debear , quod a Romanii Prae- 
fulibits, et ipsis quoque Imperatoribus concetsum sub aiictoricare qxt- 
dem canonuna, testantur «chedulae in Secretario conditae . In hitt, Me- 
diolantnsl cdiius 7. 4 . Scrìptorum rerum Italie. I, i, c. i. 
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la Chiesa, cioè i\ ^rand' Economo , i\ gran Sacrista i \\ gran 
Custode de* vasi^ il Cartofilace , ossiàNotajoy W Prefetto del 
Sacrario , il primo Difensore ; la spiegazione , e gli oneri 
de’quali sogetti si può vedere nelle copiose note a questi 
articoli. Or quest’ incarichi al solo Clero della Patriarca- 
le si conferivano , onde S. Giovanni il Crisostomo nell’ora- 
\ione dopo il suo ritorno a Costantinopoli diceva : (n) que- 
gli stessi , che meco la nave governano , si son forcati ad 
affondarla . Celebri ancor sono , cd antichissimi nelle Cat- 
tedrali latine gli Arcipreti, gVi Arcidiaconi, i Primicerj, i 
Vicedomini, \ Cimiliarchi , i Difensori, i Loco-Positi , i De- 
cani ire. Antichissimi, dico, sono presso di noi, ed il 
Tomassini , ed il Lupi ne derivano l’origine dalla stessa 
Ven, Antichità . Se per altro qualche chiesa di tali uffìcj 
era ancor priva, comandò il concilio Emeritense , che as- 
solutamente vi si istituissero (ò) . Stabiliamo d'unanime con- 
senso, che tutti noi Vescovi posti in questa nostra provin- 
cia , dobbiamo avere , ciascuno nella sua Cattedrale, il nostro 
Arciprete , l'Arcidiacono , il Primicerio ec. poiché santo è 
l'ordine , e deve da noi in ogni sua parte osservarsi. Per- 
ciò piacque al ernn Sinodo ire. Questo canone, come ognun 
vede , ad evidenza dimostra che tali dignità appartener do-» 
vevano al solo Clero della Cattedrale . Deve avere ciascu- 
no nella propria Cattedrale . Piò decisamente però al nostrò 
proposito parla recumenico Vili. Concilio, (^c) Determinia- 
mo , 


(rt) Qui nobiscum navim gubernant, navirn demergere conati tunt . 

N. 5 . 

(b) Communi deliberacione sancimus , ut omnes nos Episcopi infra 
nostram provinciam constituti in CatheJralibus nostri, ecclesiis singu- 
li nostrum Archipresbyterum , Archidiaconum , Primicerium &c. habe- 
rc debeamus . Sanctus quippe est Ordo , et a nobis per omnia obser- 
vandus . Ideo placuit buie magnaeSynodu &c. Can. X, 

(c) Decernimus» atque promulgamus , ut magnae ecclesiae Cleri- 
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mOt ed intimiamo ì che i Cherici della gran chiesa , l qua- 
li durato ànno negli Ordini inferiori y ascendano a gradi mag- 
giori y e se se ne mostrano degni y meritino di godere anche 
de' più sublimi Ì 7 C. Ma di quelli , che sono estranei ninno 
inserendosi a' primi le dignità riceva , e gli onori che dovu- 
ti sono a chi per molto tempo faticò. 

IX. £51. Finalmente la somma dignità, ed autorità del 
Clero episcopale vorrei si osservassero in un altro importan- 
tissimo affare della Chiesa . Niuno dubita , che i Concilj 
come rappresentano la Chiesa universale, così sieno a* van- 
taggi della stessa, ae non assolutamente necessarj, v'antag- 
giosi almeno oltre ogni credere . In quelli , che tutta la 
Chiesa rappresentano, che ecumenici, ossicno generali per- 
ciò si dicono, non ànno il diritto del voto che i Vescovi, 
i Pastori cioè del primo ordine ; ma qualcuno mancando 
di questi si è costumato fin nelle prime sacre Adunanze 
di spedirvi un Personaggio che la persona rappresentasse 
del Vescovo assente : si è costumato ancora che i Vesco- 
vi portassero seco per compagni qualche Ecclesiastico ri- 
spettabile . Ma questo non altri si fu che un membro del- 
la chiesa matrice , del Clero di quel Vescovo . Così Ales- 
sandro di Costantinopoli pertossi al Concilio primo di Ni- 
cea in luogo del decrepito Vescovo Metrofane: e Gelasio 
Sisiccno nell’istoria di quel Concilio fa menzione di un al- 
tro celebrato dottissimo Prete , cui dà luogo dopo alcuni 
rinnomati Vescovi, (a) Con Melezio Vescovo di Antiochia 
furono presenti al primo Concilio Costantinopolitano Fla- 
vianOf ed Elpidio Preti Antiocheni y secondo l’attestato di 

Soc ra- 


ti « qui in (ubjeccic Ordinibut morati sunt , ad majores gradua ascen- 
daAt > et ti digni claruerint , melioribus perfrui mereantur honoribut Scc. 
led non iii , qui foris tunt, aliqui se innectentes debitat eia > qui 
multo tempore laboraverunt , dignitatet vel honoret recipiant. Can, i}. 
{a) Vedi Socrate I. i. historiae c. ìy. 
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Socrate nel primo libro della Storia- cl 27. e Flaviano ap- 
punto nello stesso Concilio fu in competenza di Paolino 
assunto dopo la morte Hi Melezio a quel Patriarcato . Nel 
Concilio di Efeso assistè a S. Cirillo , e lesse in pubblica 
adunanza i documenti necessarj un Prete di Alessandria , 
che dicesi ancora Primicerio de' Notori \ come altresì molti 
altri Preti vi si leggono registrati in luogo de’propr] Ve- 
scovi . Nel Concilio di Calcedonia' si fa menzione di un 
certo Filippo denominato Reverendissimus Preslyter Constarti 
tinopoUtanae sanitissimae magnàe Ecclesiae , e di Memno- 
nc Custode de’ sacri vasi , ossia Scevofilace , il (juale in- 
sieme con altri Preti fu dal Concilio trascelto a citare Eu> 
tiche , acciò si presentasse al- Sinodo. Il Concilio ancora 
II. di Costantinopoli a citare alcuni Vescovi perché al Si- 
nodo comparissero , delegò alquanti -Vescovi con Ammo^ 
nio , ^Pietro , e Teodoro reverendissimis Presbyteris , et ec- 
clesiae hujus regine urbis defensoribus . L’ altro Concilio ce- 
lebrato io Costantinopoli sotto di Menna Patriarca, dice- 
vi celebrato praesente venerabili . Clero hujus urbis reginae . 
In quest’adunanza non solo si vedono sottoscritti alcuni 
Preti col titolo dì. Ambasciadori de' Vescovi assenti ^ ma al- 
tresì come Ambasciatori delle Chiese . Magnus Presbyter , 
et Prior Apostolicae Sedis Theopolitanae ( Antiochenae ) et 
Ambasciator sanctissiiJìi Patriarchae Ephremii : magnus Pre- 
sbyter ^ et Ambasciator ^Theopolitanae Ecclesiae Heraclius 
Diaconus , et Ambasciator ejusdem Ecclesiae . Qui sembra 
incornine] il costume’ dipoi invalso de’ Legati delle chiese 
distinti da quelli de’Vescovi, e spediti' a’ Concilj . Non ci 
difTondiamo inutilmente su questi esempj . Egli è certo , 
che a’ Sinodi ancora generali si spedivano più volte alcuni 
Preti-, e dall’importanza deirafìfare, e dalla dignità della le- 
gazione , e dagl’impieghi stessi che sostenevano si può be- 
nissimo dedurre col Tomassini , e con' Mario Lupi , che 
questi si erano Preti ddla Chiesa principale . cioè membri 
P,IL ' * O ' . del 
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del collegio episcopale . Non parlo de’ Diaconi i effe nelle 
stease sacre adunanze venivano da’ Vcscovi introdotti, oiac- 
chè niuno ignora, che S. Atanasio non' fu che uno de' 
molti esempj che addur si possono . ' • 

X. 252. Diciamo solo brevemente ‘del' luogo che nc’Si- 
nodi provinciali, e diocesani questo Clero maggiore si ave- 
va . Se le quistioni di fatto storico decidere si potessero' con 
raziocinj soltanto e congetture , niuno dubitar potrebbe , 
che se giunse il Clero della città , ossia del Vescovo , a 
spedire i Legati proprj a’ Concili generali, molto più oc- 
cupato avra un luogo distinto tu’ Smodi provinciali, e dio- 
cesani ; ma per non consultare io simili materie che docu- 
menti autentici , e non divenire in un problema quasi in- 
cidente soverchiamente prolisso, mi riporterò soltanto al 
celebre canone XIII. del Concilio Tarraconcnse celebra- 
to nel 516. In questo dunque , e nell’ ultimo così 'si leg- 
ge (rt). Siffatte lettere' diriggere si debbono dal Metropoli- 
P^'‘ ttte^o de' fratelli ^ tacciò non solo attirino al Con- 
cilio i Preti delle chiese Cattedrali ^ ma i diocesani ancora. 
Il gran Pontefice Benedetto XIV. de Sanodo Dioecesana 
/. 3. cap. 9. n. 8. crede , che questo stabilimento si spet- 
ti appunto a’Sinodi diocesani; ma rifletter doveva , cheta- 
li Sinodi non si convocavano dal Metropolitano, e che dip- 
più le Chiese Cattedrali in numero plurale indicano le dio- 
cesi ancora nello stesso numero .’ L’abbaglio forse nacque 
da’copisti , che tralasciarono le prime parole dello stesso 
canone, come in fattile tralascia quel dotto Pontefice . Io 
però non so intendere, come se il canone parla secondo 
Benedetto XIV.. de’Sinodi diocesani , à Egli dipoi creduto’ 
col Van-Espen che in tali adunanze i -soli Parochi: àvesser 
■ ■ ■ ■ •! . . '• , • > ! .. luo- ■! 

• j !ii^. ^ .. l' iil 

(ft) Epistolae talet p?r frttres a Metropolitano' dirigendae , utnon 
aolam a caihedralibut eccjetiis Presjbf terji ■ (, 'veruiy teiiam Diòece**- 

nia ad Conciliam trabanc , et .aliquoi ie uiis eccleaiae aaeicularibut 
secuin. adducete debeant . • 
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luogo . Egli è troppo chiaro, che nel sesto secolo per de- 
creto del Concilio. i arracoriense i Parochi ottenner postone’ 
Sinodi : i Parochi , dissi , che indicati vennero col nome 
di diocesani. Per quiil che spetta a’ Preti delle Cattedrali, 
questi prima del riferito decreto dovettero assistervi . U 
dirsi ; non solo questi , ma nncor auelli concorrer vi debbo'- 
no 9 è un 'supporre che quelli aiggià vi concorressero. 
Per ciò dunque che .a’Concilj provinciali si spetta, que- 
sto scio canone forma una prova evidentissima, che e pri- 
ma , c dopo del VI. secolo il Presbiterio vescovile vi era 
aiich’csso chiamato. Se non ostante , qualche dubbio vi ri- 
manesse ancora , legger si .potrà il Tomassini nell’indice V. 
Co/’z/Vu/a , C'Mario' Lupi de 'parochiis ante annum millesi~ 
mum dissert. 3Ì Ma se luo^o aveva il Presbiterio d’ogni Ve- 
scovo ne’ Sinodi provinciaìr,' persuaderci potremo che ne 
vinisse escluso da quelli che tra i confini di una diocesi 
si limitavano? Eppure, come abbiamo poco prima osser- 
vato, Benedetto XìV. si é lasciato incautamente tirare 
nell’errore del Van-Espen , ed à con questi creduto , che 
i soli Parochi al Sinodo di una diocesi intervenissero . Il 
bello però si e ,che i canoni appunto citati da questi Au- 
tori provano! l’opposto . Il Van-Espen dopo riportato un 
certo testo inserito dal Burcardo nella collezione de' cano~ 
ni sotto il titolo del Sinodo Selegustadense celebrato nel 
1022. in cui si legge (<r) Raiinati tutt'i Preti entrino ( nel 
Sinodo ) ec. così interpreta il (ò) presbiteri omnes . E quin^ 
di osserva che tutti indistintamente i Preti sono ammessi al 
Sinodo ( Appunto ) nè ciò dee recar maraviglia , perchè , 
- - Q'2 * secon- 


(a) Convenientrs Fresbycerl omnei intraat (Synodum) &c. 

' (l>) Bine nota, emnet indistincte Prètbyterot ad Sjnodum admitti, 

nec mirum , quia juxtra phrasim illius temporis nomine Fretbyterorum 
veniebant Farochi , adeo ut adroittere Freioytero» idem tunc siynifica- 
ret quod admictere Parochoi . JurisEccleaiatt. univ- porr. l. tit, iS. n, 4. 
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secondo le frase di quel tempo , sotto il nome di Preti veni- 
vano i Parochi , cosicché secondo la frase d'allora ammette- 
re i Preti era lo stesso che in oggi ammettere i Parochi . 
Fin qui Van-ELspen, ed il dottusimo Benedetto XI V.l(n) do- 

} )o avere riportato il Sinodo diocesano Antisiodorense ce- 
ebrato nel 578. in cui si determina (b') che a mer^-^o mag- 
gio tult'i Preti vendano in città al Sinodo i e dopo ancora 
aver citato l’altro Sinodo Selcgusradense già accennato da 
Van-Espen , dice (<•): ne' quali luoghi ^ come in altri anti- 
chi canoni , sotto nome di Sacerdoti , e di Preti osserva il 
Van-Espen che indicati vengono i Parochi . Ciò riguarda 
la disciplina della Chiesa fin sopra il IX. secolo, in cui i 
Preti delle Cattedrali incominciarono a dirsi Canonici^ ma. 
per quello si spetta a’secoli posteriori dice lo stesso erudi- 
to Pontefice (</) : rapporto a' Sinodi diocesani , per dire il 
vero f ne' Sinodi antichi non sì fa men\ione alcuna de' Cano- 
nici . Stupisco veramente come un Autore cotanto versato 
negli antichi monumenti ecclesiastici siasi così facilmente 
lasciato sorprendere . Se in primo luogo per Sinodi anti- 
chi egli intende que’ che precedettero l’Vlll. e IX. secolo, 
non deve punto recar maraviglia che non s’ incontri fatta 
menzione di questo nofne Canonico : se non era peranco 
nella Chiesa introdotto . Se poi de’Sinodi parla , che si ce« 
lebrarono dopo quest’epoca , infinite carte , di quelle che 
la sorte anno avuta di vedere la pubblica luce , et. mostre- 
ranno ne’ Sinodi diocesani i Preti delle . Cattedrali col tl- 

; • A V o ' tolo ' 


\a) De SynoH* Dioeces. Ub. 3. top. 5. 

(A) Ut medio majo omnes Prcibyceri ad Sjrnodum in civitatem ve- 
niant . ^ 

(r) Quibut In locia,sicat in aliia vetuatia canonlbaa .Sacerdocam « 
et Prcabyterorum nomine Paroeboa deaignari advertit Van-Eapen . 

(d) Quod apectat ad Syhodoa Dioecetanaa , ut vera fateamur > nul- 
la in antiquit Synodìs fit mentio Canonicorum. Ibidem cap. 6. 
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tolo ancora di Canonici . In secondo luogo tanto è lungi 
che specialmente nel VI. secolo » cui si appartiene il Sino- 
do Antisiodorense citato dal gran. Benedetto * i Parochi si 
dicessero antonomasticamente Preti , che anzi quando all’ 
opposto ^questo nome senz’aggettivo s’incontra , tutt’altro 
può intendersi che un Paroco : e^li allora sanifica un Sa- 
cerdote della Cattedrale , come il nome di Chiesa a que- 
sta soltanto per antonomasia si attribuiva . Lo à chiaramente 
dimostrato il tante volte da noi lodato Mario Lupi , e l’ab- 
biamo anche noi osservato ( n. 239. ) Lasciata però que- 
sta conferma del nostro assunto , esaminiamone solo le pro- 
ve principali . 

XI.' 253. E’ egli vero che agli antichi Sinodi i soli Pa- 
rochi intervenissero, e 'che non mai s’incontri in quegli atti 
fatta menzione de’ Canonici 1 L’uno e l’altro falsissimo . Nel- 
le collezioni de’Concilj non s’incontrano certamente molti 
Sinodi diocesani, ma que’ pochi che ò in pronto, suffìcien- , 
rissimi sono a porre nel piii chiaro lume la materia di 
cui qui tratto. Il Sinodo Oscense celebrato nel 598. cosi 
de’ convoca n di a’ futuri Sinodi parla : il Vescovo (n) coman- 
di che nel luogo da lui trascelto, si raunino tutti gli Abati 
de' monasterj , i Preti, ed i Diaconi della sua diocesi. Qui 
Abati , e Diaconi tutti raunàr si debbono : chi sa dirmi 
perchè non tutti i Preti? La stessa espressione porterà di- 
verso significato? O diremo forse che tutt’i Preti erano Pa- 
rochi? Nel can. 8. del Sinodo Vernense tenuto in Vercel- 
li nel 755. si comanda che i Preti oeppur la messa ce- 
lebrar 


{a) Omncf Abates monasteriorum , vel Presbjttrros , et Diacono! 
soae dioecesli ad locuoa ubi Epiccoput elegerit , congregare pr ae'cipiac . 
Can, I. 

(A) Ut omnei Preab/Ceri) qui in parochia sant, sub potestate^ Epi- 
scopi esse debeant , et de eoram ordine nullus Presbyter praesqmat ba- 
ptlzare, oec missam celebrare sine jussione Episcopi, in cujus parochia 
est .. 
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lebrar possano scnrà il permesso del Vescovo. Questi dtin- 
que sarebbero Parochl' di nuova invenzione; eppure si sog- 
giunge : (o) tutti questi si portino al Concilio del proprio Ve* 
scovo: c fin lo stesso determina rapporto a que’ Preti, che 
negli oratorj de’ nobili dicevano la messa . Questi non era- 
no sicuramente Parochi. Nel IX. secolo si celebra sotto Leo- 
ne IV. il Sinodo Romano, e precisamente nel 853. al ca- 
po 2. ecco quel che si legge : i Preti poi , che 0 nelle 

parrocchie della diocesi , 0 in qualunque altro sacro oratorio 
si ordinano , debbano -con pronte^a , e sen-^a scusa concor- 
rere al Concilio diocesano del Vescovo . Appartengono alla 
stessa stagione 1 Capitolari dei Re di Francia: non mi è 

f )crmesso di tesser iqul una disputa sull’interpretazione, che 
oro si dà dagli encomiasti della ‘ dignità parrocchiale; ma 
non posso ammeno di qui nort' riportare ciò che è troppo 
luminoso al nostro proposito: (r) rapporto a' Preti y ed a' 
Cherici cosi comandiamo' , che l'Arcidiacono del Vescovo li 
convochi al Sinodo . Cherici sì , c semplici Preti : Preti del- 
le Cattedrali, che ammettevansi perfino ne’ Concilj ecume- 
^ nici, no? Se questo fosse, non meriterebbero più le no- 
stre risa le ampollose espressioni , colle quali fino dalle pub- 
bliche gazzette veniva quasi pósto in confronto l’ultimo glo- 
rioso Sinodo di Pistoja colle più celebrate generali adu- 
nanze della Chiesa. Nel tom, i.' Antiquit. medii aevi col. 
549. riporta il Muratori un Sinodo celebrato in Padova 
nel 978. Il suo principio è 'questo, (d) Essendo salito , e, 

. , sie- • 


(a) Hi omnei Presbyteri ad Concilium Episcopi sui conveniant. 

' (b) Presbyteri vero , qui in dioecesis locis , baptisteriis , vel qui- 
bcMCumque nljit sScris oratorris ordinantur, initanter, et inexcusabi- 
licer ad Conciliam dioecesis Episcopi occurrere debeant . 

(t) De Presbyteris , et Ciericis sic ordinamus , ut Archidiaconus 
Spifcopi eot ad Synodum convocet . Lib. 5. eap. 11. 

(<f) Dana D. Gutseliaut S. Fataviensii Ecclesiae rererendat Ponti- 

fcx 
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sieduto sul trono del suo Episcopio net duomo di S. Maria 
chiesa madre il signore Cuaselino reverendo Pontefice della 
S. Chiesa di Padova , chiamata a se la turba de' Sacerdoti^ 
Leviti , ed ogni altro , tanto appartenenti al Cardine della 
stessa città, quanto a tutte le pievi, o oratorj , nell'adunan-^ 
^a sinodica ire. Simile è il monumento che riporta PUghel- 
li spettante parimenti a’ Vescovi di Padova . 'Ora, in questi 
due Sinodi con precisione si distinguono ‘ ì Preti del Cardi- 
ne , ossicno della Cattedrale ®*'57* ) quelli delle pievi, 
osskno parrocchie , c finalmente i cappellani degli oratorj , i 
tutti insieme ancora con altri, forse Chcrici, e Regolari, 
reliquorumque caterva st dicono ammessi al Sinodo. Alle ope- 
re ancora di Attone Vcscov'o di Vercelli si vede premesso 
un frammento di 'Sinodo ^celebrato in quella città nel 
ed a cui si dicono intervenuti quasi tutti i Cherici. Rate- 
rio Vescovo di .Verona 'scrivendo ad Ambrogio Prete , gli 
dà notizia del Sinodo nella sua diocesi tenuto verso il 
e gli dice di avervi convocati I Preti turri, ed i Diaconi deU 
la sua diocesi. Nel supplemento a’ConcilJ del Labbé si è 
pubblicato un Sinodo diocesano celebrato in Firenze nel 
1139. in cui si legge; (fi') risiedendo fìoi (cioè TArcivescd^ 
vo 9 nel Sinodo con tutto il nostro Chericato . Niccolò Sor-* 
manno in fine dell’opusculo : la gloria de' Santi Milanesi x 

f mbblicò alcune costituzioni' tratte dal codice del Capito- 
o Arabrosianoy e spettanti, com’egli credei 'al secolo XII, 
alla pag. 219. si legge; (fi) stabiliamo che almeno' ogni an* 
Vi i no 



fcx rcfcditsec in Cathedra «ai Eftiscopii in DOdiil'S. Mtfr/ae' Marrlf 'Ec« 
cletiae , convocata Sarerdotum , Lcvicaruin, reliquorattique cattiva , cutn’ 
ex Cardine urbis tiuideni , quam ex singulis Plebibus, rei Oraculis in' 
tynodali conventi &c. ■> i i . . 

i<i) ’Nobis in Synodo cum loto nostro Clericatu fesidetttibus. Torri', j.' 

col, 4J5. < - r ■■> < ' . 1.3 i 11 ■ 

(h) Statuimus, ut aemel in anno ad minus conreniant Clerici ha- 
jnt Episcopaiua -univcrvi -àd Synoduià in tivitate' In cemporibat '}>quae 
sunc post Fencecottem &c, ' 
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no convengano i Cherici di tutto questo Episcopato al Sino- 
do nella città f e nelle Tempora^ che ricorrono dopo Pente- 
coste &c» A tutti questi chiarissimi documenti, da’ quali 
còlla maggior evidenza apparisce, che non solo i Preti non 
Parochi,' ma perfino i Diaconi, ed i semplici Cherici avean 
luogo ne* Sinodi diocesani, come risulta dalla disciplina di 
vane diocesi perfino al. secolo XIIÌ aggiungiamo ora col Lu- 
pi , di cui' ci siamo fin’ a. questo punto approfittati, i mo- 
numenti , che à egli disottcìrrati' dal celebre Archivio della 
Cattedrale di Bergamo , fortunatissima per questo fu- suo 
dotto erudito infaticabile Primicerio , che donò al mondo 
letterario le gemme della sua chiesa tenute fino, ad ora na- 
scoste . Egli dunque alla pag. 356. della tanto encomiata 
sua opera de Parochiis &c. riporta varj Sinodi in quella 
chiesa .dopo il secolo XII. celebrati . Uno così comincia . 
(a) NelVanno 1295. nel di di decembre il Venerabile Pa- 
dre D. Giovanni ire. Vescovo nel pubblico , e generale Si- 
nodo del Clero urbano , e della diocesi di Bergamo , con- 
vocato e raunato secondo il solito per suo comando ; nel 
quaCSinodo erano presenti i signori Alessandro Prevosto ^ 
Giacomo di Tènfi Arciprete della chiesa pergamense , Al- 
berto di Primoio Canonico della chiesa pergamense , ed il 
Vicario D, Guidoni Arcidiacono della stessa chiesa , ed i Ca- 
nonici , ed il Capitolo della detta chiesa pergamense . Si leg- 
gono in sequela non pochi Arcipreti, Rettori, Preti, e Che- 
rici ; e dipoi .prosiegue a leggersi (h) chiamati ancora , e ci- 
tati 


(a) Annno 1295. die 14. mensit decerobrls venerabilis Pater D.' 
Joannea &c. Epiacoput in publica , et generali Synodo Cleri cìvita- 
tJf , et dioeceiis pergamensis , de mandato ipsius more solito convo» 
<;ata , in qua quidem Synodo tunc aderant domini Alexander Praepoai- 
cus > Jacobus de Tertio Archipresbyter ecclesiae pergaroeniis, Albertus 
de Primolo Canonicus pergamensis ecclesiae » et. Vicarius D. Gutdotti 
Archidiaconus ipsius ecclesiae, et Canonici , et Capitulum dictae tc- 


clesiae pergamensis . - j 

,(^)^Vocaci$ quoque, et ciutii aliis FraeUtis, Preibyteri», et Cle« 
a . 


ncis . 


• ir. 
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tati gli altri Prelati y Preti y e Cherici , Nel 1296. a' 20. di 
gennajo incomincia nella stessa chiesa un altro Sinodo: si 
veggono negli atti prima riportati i Canonici' della chiesa 
maggiore y e dipoi chiamati (n) tutti e singoli gli Abati, 
i Prevosti, gli Arcipreti, ed i Precettori, ed i Maestri, i 
Prelati , i Rettori , i Ccjionici , i Preti , i Cherici , e le Per^ 
sone ecclesiastiche secolari, e reg-o/nr/ , giacché, dice il Lu- 

f )i , trattar dovevasi di affare appartenente anche a’ Rego- 
ari. Ora,i Prevosti^ gli Arcipreti, i Rettori sono appun- 
to tutt’i Parochi ; gli altri. Preti adunque sono forse un] 
altra razza di Parochi? Ma in questo Sinodo oltre i Preti 
non Parochi nominati sono espressamente anche i Canoni^ 
ci% dunque fa d’uopo, che non molto svolgesse le antiche 
carte il dottissimo Benedetto XIV. quando scrisse (n.2 52 ) 
che negli antichi Sinodi non si fa mai mei^ione de^ Cano^ 
nìci . Si dirà forse , che il citato Sinodo Bergamasco dir 
non si può antico tosto che nel- XIII.. secolo fu celebrato; 
rna qui e. d’avvertire che la maggior antichità di questa de»* 
nominazione, come abbiamo altre volte osservato, rimon- 
ta al solo secolo IX. in cui quel Presbiterio che pria elice- 
vasi di Preti , di Ordinar] , di Nobili , di Principali , di Cnr- 
dinaliy incominciossi a dire, ma neppure universalmente, 
di Canonici . Ciò non pertanto il celebre Piermaria Cam- 
pi nella Storia .della Chiesa, di Piacenza ci somministra un 
documento della più antica data che in questa materia sia 
possibile, vale a dire del 903. Ecco come incomincia il 
Sinodo di quella chiesa celebrato in quell’anno, (à) Raa- 
P» III P nan^ 

t* 


(a) Vocatis quoque omnibus , et singulis Abbacibus , Prloribus , 
Praepositii , Archiprcibyteris , et Vracceptoribus , et Magistris , Praela- 
tis, Rectoribus, Canonicis , Prcibyteris , Clericis, et ecclesiasticis Per- 
jonis saecularìbus > et regularibus . 

(à) Vuin in Pei noname ego Heverardus , misericordia Dei , hmui- 


N 
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nancloci in Concìlio nel nome del Signore io Everardo per 
divina misericordia umile Vescovo, della S. Chiesa di Piacen- 
insieme con Amalperto Arciprete , e Giùriprando reveren- 
do Arcidiacono , e Gariverto venerabile Primicerio della no- 
stra chiesa, ed insieme co' religiosi Sacerdoti, e Diaconi, e 
con tutti gli altri gradi della medesima nostra chiesa, dove 
'del servigio divino trattandosi , e della salute delle anime no- 
stre ; essendovi ancor presenti alcuni fedeli laici Ì7c. Si os- 
serva poi sottosoritto il Sinodo da tre Preti dopo l’Arci- 
prete, l’Arcidiacono, ed il Primicerio, da otto 'Diaconi 
e due Suddiaconi, i quali formano il Clero della Cattedra- 
le di Piacenza , come allo stesso si appartengono i tre pri> 
mi che il Vescovo nomina . Che se ancora si stesse alla 
materialità del nome Canonico, quasi che si trattasse in 
questa disputa di osservare , non già se ne’Sinodi dioce- 
sani avesse luogo il Capitolo della Cattedrale , ma sibbene 
quando ne’soggetti che lo compongono incominciata sia la 
denominazione di Canonico : se ancora , dissi , star si volesse 
a questa materialità , il Muratori ci presenterebbe un Sinodo 
di Modena, che spetta all'anno 908. e cosi incominia . (a') Bi^ 
siedendo noi nel principal Sinodo della nostra diocesi , e di 
quelle cose trattando , che riguardano la cattolica, , e rego- 
lare autorità ire destinati abbiamo alcuni Sacerdoti del- 

la nostra chiesa madre ( questi senza dubbio sono Cano- 

. ’ ni- 


lit S. Piacentina^ Eccleslae Epitcopui nna cum Araìalperto Archipretbjr» 
toro, et Giùriprando reverendo Archidiacono , et' Gariverto venerab. 
Ecclesiae nottrae Primicerio, simulque cum religiosis Sacerdotibue , et 
reliquia ejuadem Ecclesiae nostrae gradibus ad Concilium congregare- 
mur , ubi de Dei lervitio , atque de animarum nostrarum salute tra* 
ctaremus , ibiquel aliquanti fidelet laici interessent &c. 

(n) Residentibut nobis in principali noitrae dioceteos Synodo , et 
ea quae catholicae , et regolari auctoritati congruunt &c. tractantibut 

&c destinaviraus de Sacerdotibus nottrae Matris Ecclesiae qui boc 

vice nostra perspicerent , nobisque renantiarent , idest Gitevertus Frae- 
positus et Sacerdot , Natalia Presbyter, Garifusus Presbycer &c. 
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nlcl ) ì quali osservassero tal cosa in nostra vece 9 e ce la 
riferissero 9 cioè Gisverto Prevosto e Sacerdote , Natale Pre- 
te, Garifuso Prete ire. Dopo Gisberto, c Garifuso, che da! 
Vescovo si dicono Preti della sua Chiesa Madre , se ne os- 
servano sottoscritti altri jrc, i quali segnano il titolo di 
Canonico. Sieguono dipoi alcuni Diaconi, e Suddiaconi si- 
curamente del Capitolo stesso,. poiché si vedono appresso 
a questi sottoscritti altri Preti di ordine inferiore , ossia 
non spettanti alla Cattedrale . Se tutti non segnano l’agget- 
tivo di Canonico , ciò deriva e dal non essere in que’ 
principj usitatissimo, e forse ancora dalla ragione stessa, 
per CUI non tutti i Canonici curavano di segnarsi , sebbe- 
ne lo fosser tutti , Cardinali ( n. 58. ) Quando incomin- 
ciò questo titolo ad essere più ih uso, si vide ancora me- 
no tralasciato . Nel decreto del Sinodo Bisuntino pubblica- 
to nel supplemeuto a’Concilj di Labbè, e spettante al 1041. 
si legge (rt) comandiamo che distese le mani si confermi da' 
nostri Canonici dal primo fino aW ultimo in presenta del san~ 
io Sinodo . E.CCOCÌ alla metà del secolo XI. ed eccoci' an- 
cora a vedere più usata dal Presbiterio della Cattedrale la 
denominazione di Canonico. Quando si abbia in mira la 
prima epoca di questo nome , cioè l’VIII. e IX. secolo; 
quando si consideri che Benedetto XIV. scriv'eva nel XVIII'. 
que’ Sinodi , che sono stati da me riportati, dir si pos- 
sono , e debbonsi giustamente antichi . Fa d’uopo dun- 
que credere che sfuggito abbian l’occhio di un Pontefice 
dotto sì, ed eruditissimo, ma distratto ancora di molto 
nelle Cure del glorioso suo Pontificato. Comunque la cosa 
siasi, egli è indubitato, che Vomnes Presbijteri ad Stjnodum 
conveniant 9 non deve soflfrire violenza alcuna, prender si 

P 2 s deve ' 


(n) A Canonici, nostri, a majore uiquc aJ minorem, praesente S. 
Sjrnodo exccoti, manibui firmare jubemus . Tom. i. Col, 269. 
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deve nel senso proprio e dell’ c del Preshyteri ^ -giac-* 
chè tutt’i documenti finora pubblicati, minori certamente 
in numero di quelli che restano ancora nelle tenebre , e 
nella polvere de^li archivj , ci convincono che non ì soli 
Parochi , ma i Canonici ancora , gli altri Preti nè Parochi, 
ne’ Canonici, i Diaconi, i Suddiaconi, reUquoruinqiie ca^ 
terva a’Sinodi diocesani intervenivano . 

254. Ma epiloghiamo finalmente tutte le riportate noti- 
zie rapporto ai Clero, ossia al Presbiterio episcopale. Noi 
abbiam veduto qual dignità vi riconoscesse, quali distin* 
tivi orrevolissimi gli attribuisce la Ven. Antichità. In se- 
quela di questa segnalata, antichissima istituzione, il Ve- 
scovo era talmente al suo Capitolo unito, che non impro- 
priamente applicar si può a questo Corpo il celebre pro- 
blema di S. Girolamo : quid facit EpiscopuSf excepta ordinn- 
tionCf quod non faciat Preshyter ? Senza il Presbiterio pro- 

S rio non poteva il Vescovo disporre in conto alcuno de’ 
eni della sua chiesa . Il Presbiterio lo assisteva e nell’esa- 
me degli Ordinandi , e nel conferire gli Ordini ; gli era a 
fianco quando il battesimo, quando amministrava la pub- 
blica penitenza . Qualche membro più distinto di questo 
suo Corpo o lo accompagnava a’Concilj generali , o ne rap- 
presentava la persona I assente . Tutto unito, alle stesse ge- 
nerali Adunanze spediva i suoi Legati da quelli ancora del 
.Vescovo distinti. Aveva luogo nelle sacre Assemblee pro- 
vinciali. Interveniva, ed ogni altro Prete precedeva , e for- 
se, eome la sua qualità esìgeva, presiedeva insiem col Ve- 
scovo a tutt’i Sinodi diocesani. Ècco le relazioni del cor- 
po al capo . In mancanza di questo , tutta l’ amministra- 
zione della chiesa, la giurisdizione nel governo persisteva 
in questo ceto interamente. L’inventario de’ beni episco- 
pali , la pompa funebre al defunto, l’elezione del successo- 
re era in special modo al Presbiterio devoluta; c bene spes- 
so l’eletto dal numero sortiva degli elettori capitolari, co- 
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tn« assolutamente qualunque ecclesiastica dignità ad essi 
soltanto conferir si poteva . Ecco la dignità del Presbiterio, 
ecco i sublimi , i cospicui impieghi di quel Collegio , di 
quel Cero di Ecclesiastici, che dopo varie, ma tutte ono- 
revoli denominazioni finalmente nove o dieci secoli fa det- 
to fu di Canonici, che considerati sempre vennero quali mem- 
bri di un corpo , il cui capo era immediatamente il 'Ve- 
scovo, onde questo senza quelli non potere alcuna eserci- 
tare delle episcopali funzioni . Cangiossi in parte col vol- 
ger degli anni quest’ ecclesiastica disciplina, ma e sappia- 
mo frattanto qual si fosse presso la yen. Antichità , e. la 
veggiamo in gran parte osservata ancora a nostri giorni . 

Xll. 255. Ch e cosa dunque , prima di rivolgerci al nostro 
signor Paroco toscano, resta ora a vedersi*? Primo se il Pre- 
sbiterio episcopale fosse tutto composto di Parochi . Secom 
do, se questi, o di città fossero o di villa, vi abbiano mai 
avuto luogo . Terzo se ottenendolo, cessarono immediata- 
mente di esser Parochi , o persisterono piuttosto alla Cat- 
tedrale incardinati, e Parochi insieme. Nel primo caso, 
egli è evidente che quante distinzioni la disciplina antica ac- 
cordò al Presbiterio del Vescovo, tante si convengono pri- 
vativamente a’ Parochi. Nel secondo , dovrebbono esserne 
partecipi in comune e Canonici , e Parochi . Che se poi 
il Presbiterio non ammetteva i Parochi , se non colla di- 
missione della cura d’anime, le attuali pretensioni di que- 
sti Signori o sopra' o a fianco almeno de’ Canonici, sono 
Pistojesi delirj , veri carnali fratelli de’sogni , che li lusin- 
gano di avere in casa propria tutte le più. sublimi digni- 
tà della Chiesa, Papa cioè. Cardinali, Monsignori, Man* 
tellette , e Mantelloni ; nascono tutte da un fondaco i ohe 
tiene in mostra l’insegna della Ven. Antichità^ e dentro 
poi non vi si osservano che fanciullesche ampolle di acqua 
c sapone svanite appena prodotte . Esaminiamo dunque con 
brevità questi tre importanti quesiti,. e focciamoti ia tal 
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guisa strada ad uoa soda risposta contro tante recentissi' 
me pazzie . 

256. 11 Presbiterio dunque di ciascun Vescovo , quello 
di cui abbiamo finora parlato , è stato mai composto di so- 
li Parochi ? Qual bestialità è mai questa"? lo so bene» che 
il Tomassini impegnatissimo ad ingrandire la dignità de’ 
Parochi pretese che la somma giurisdizione del Clero epi- 
scopale ottimamente combinar si potesse coirimmaginata 
grandezza parrocchiale, dicendo, che i Preti, ed i Dia- 
coni delle Cattedrali erano insieme Parochi e Pastori di 
tutte le chiese urbane ; e quando trattisi di città , nelle 
quali non erano peranco dalla Cattedrale staccate le par- 
rocchie , che essi adempivano nella Cattedrale medesima 
gli ufficj tutti di Paroco : ovvero , quando questa 'opinio- 
ne non aggradi , che i Preti delle Cattedrali avevano le 
proprie chiese in città, delle quali eran Parochi. Ma que- 
sto sogno del Tomassini non può io alcun conto reggere al 
confronto d’una sana istorica critica . Ed in fatti sebbene 
sia verisrimo , che il Vescovo insieme col suo Clero atten- 
desse in città alla cura delle anime, e perciò tutte faces- 
se le funzioni parrocchiali; ciò non ostante verissimo an- 
cora si è , che i membri del Capitolo non possono che im- 
propriamente dirsi in questo senso Parochi . Paroco si é 
quello cui é affidata insieme col suo respettivo gregge la 
cura di una chiesa , in cui dopo averne dal Vescovo rice- 
vuta l’investitura può indipendentemente tutte fare le funzic^ 
ni di Paroco , può battezzare , celebrare il S. Sacrificio , 
amministrare il Sacramento della penitenza , istruire , c 
predicare al suo popolo . Eispone tutto ciò con chiarezza 
un Concilio tenuto in Pavia nell’855. così dicendo (ti). 
Ma cosa mai fanno que' Laici , i quali avendo 0 ne' proprj 
■ ■ - be~ 

.--f— T — — ‘ t- 

{a) Quidoam auten Laici , qui rei in profriis > rei in benefici!, 

ha- 
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beni , 0 nellt beneficj le basiliche , dispre^ati i comandi del 
Vescovo f non pagano le decime alle chiese , nelle quali ri- 
cevono il battesimo , la predicazione , l'imposizione delle ma- 
ni , e gli altri sacramenti di Cristo , ma di proprio capric- 
cio le danno alle loro basiliche , o a’ proprj Cherici^ lo che 
costa esser contrario onninamente ed alla legge divina , ed 
a' sacri canoni Chiaro si è questo testo ; ma più chiara 
altresì l’ illazione , che il Muratori molto per noi a prò» 
posilo ne trae (n) . Vedi quali cose nelle chiese parrocchia- 
li un tempo si facevano ì II battesimo , la predicazione , l'im- 
posizione delle mani , cioè la' riconciliazione de' penitenti , e 
tutti gli altri sacramenti della legge cristiana ; cose che an- 
che in oggi si fanno da'Parochi . Se dunque questi grim» 
pieghi SODO) i diritti de’Parochi) come tutto il Capitolo 
delia Cattedrale j solo perché in questo sacro ministero ar- 
siste al Vescovo, dir si può un composto di altrettanti Pa- 
rochi ) quanti sono i suoi membri? Se fino da' tempi di 
S. Ignazio non era permesso ad alcuno del Presbiterio fa» 
re (/») senza del Vescovo cosa alcuna , che alla chiesa spet» 
tasse ; non celebrare la Messa parrocchiale , non battezza- 
re ) non raunarc le Agape ? Vero certamente si è , che i 
Vescovi non tutti da per se stessi gl’impieghi parrocchiali 

' ese- 


habent batilicai, contempla Episcopi ordinacione, non adecclesiat , ubi 
baptismum , et praedicatioaem , manut impositionem » ^t alia Cbristl 
sacramenta percipiunt , decimas suasdant,sed propriis basilicis, rei suii 
Clericis prò suo lubitn tribuunt , quod omnino divinie legi > et lacris 
canonibus constai esse centrarium? > 

(a) V’idesis quae in parochialibus ecclesiis olim peragerentor , 
'baptismus y praedicacio, manuum impositio « hoc esc paenicentiuns re> 
conciliatio, et reliquae christianae iegis sacramenta , qnod et nunc a 
Parochis praestatur . Tom. 6 . Antiquit, medi} Aevi, Ditstrt. 74. col. ^64. 

{h) Sine Episcopo nemo quidquam faciat eorum qiue ad Eccle- 
siam spectant. Rata Eucharistia baoecur illa , quae sub Episcopo Tue* 
rit ) vel cui ipse concesscrit .... Non licei aine Episcopo baptizare > 
nec agapem celebrare . Ad Smirnntos n, 8. 
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tteguivanoj tna a quelli ancora li commetfevano, che Mu- 
nictpalt , ed Arcipreti dicevansi ; ma questa verità appun- 
to invece di dimostrarci della facoltà parrocchiale tutt’i 
membri del Capitolo episcopale insigniti , serve mirabil- 
mente a provare Topposto . In qualunque città , sebbe- 
ne di due Cattedrali decorata , un Arciprete si contava fi- 
no dalla piii remota antichità . (n) Un solo Vescovo in 
ogni chiesa, diceva S. Girolamo, un solo Arciprete, un 
solo Arcidiacono , acciò l'intero Ordine della Chiesa sia da' 
suoi Rettori sostenuto . E sebbene in lioma fin da molti se- 
coli addietro più Arcipreti si numerassero; pure questo 
non pregiudica all’universale disciplina della Chiesa . L’ab- 
biamo più volte osservato che la prassi della Chiesa Ro- 
mana molto da quella delle altre chiese differiva . Forse 
l’immensa estensione della città , le cure infinite , che asse- 
diavano il Romano Pontefice , fecero si che Roma si di- 
videsse in più parrocchie , alle quali assegnati vennero i 
respettivi Arcipreti . Argomento adattatissimo a dimostra- 
re, che se in altre vescovili città un solo era l’Arciprete, 
un solo per conseguenza il Paroco si era, e perciò la par- 
rocchia . Dippiù per incidenza si osservi , che quelli Ar- 
cipreti de’quali fa menzione Radevico (ò), non erano Car- 
dinali 


(a) singoli ecclefràrum Episcopi , singoli Archipresbjrteri , singoli 
Archidiaconi , oc ordo ecclesiascicos sois Kectoribos nitacor . Epi%t, ad 
Bunicum. 

(h) Inqoterando la Chicli ono scisnoa tra Alessandre III. e Vittore, 
ossia Ottaviano Antipapa , comandò l’imperadore Federico Enobarbo , 
che ai tenesse in Pavia un Concilio nel tiSo. ad effetto di por fine al- 
la desolatrice controversia . Leggesi adunque negli atti del Concilio 
stesso intitolati Acta Concila verbis timpUcihus , leggesi il cataloga di 
quei che aU’Antipapa aderirono : y4rc/i//>re*/>yfert Romanae Urhii . Archi- 
preshyter S. ApoUinaris obedivit , Archipresbyter S. Triphi obedivit , Archi~ 
presbyttr S. Bartholoinaei obedivit , Archipretbyter S. Vincentìi cun 
fmt obedivit , Archipretbyter S, liatherinae cwn suis obedivit , Archipretby- 

ter 
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dinall di Roma , sapendo ognuno che pochissimi Cardi- 
nali il partito abbracciarono di Ottaviano ^ ed in fatti i’ 
Chetici , che appartenevano a qualche chiesa cardinale f 
sono Ivi prima di ogni altro numerati ; Clerici de Cardina- 
Ha S. Marcelli ohediverunt ec. Fa dunque d’uopo asserire , 
che o i Cardinali Romani non furono mai Parochi , o dig- 
già nel XII. secolo abbandonati aveano gl’incarichi parroc- 
chiali . Ma ritorniamo a noi. Non tutti dunque i membri 
del Presbiterio episcopale si furon Parodi! . 

257. Come in fatti è egli mai possibile dare un’occhiata 
a’Capitoli già da noi riportati ( n.58. 253. &c.)e crederli un 
composto d’altrettanti Parochi , senza distruggere le idee 
tutte che si anno di alcuni gradi della gerarchia ecclesia- 
stica ? Negli accennati Capitoli vi potrà ognuno osservare 
non solo i Preti y ma i Diaconi ancora , ed i Suddiaconi . 
A sostenere adunque questa ruinosa ipotesi fa d’uopo fin- 
gere , che c Diaconi ancora , e Suddiaconi potessero esser 
Parochi . Si può immaginare cosa più aliena dall’istoria "ì 
Non parliamo de’ Suddiaconi , de’quali il buon senso vie- 
ta trattare, eppure a’Capitoli si appartenevano: osservia- 
mo di volo i Diaconi . Il Tomassini sebbene nell’antica di- 
sciplina ecclesiastica versatissimo, pure a sostenere il suo 
incoerente sistema à dovuto dire ( n. 256. ) che i Diaco- 
ni ancora delle Cattedrali si eran Parochi . Ma come igno- 
rava egli mai, che nè battezzare, nè offerire il Sacrificio 
divino, nè fare veruna parrocchiale funzione essi potev'a- 
ro; e semmai la necessità, che non avea luogo sennon nel 
battezzare quando il V'escovo o il Sacerdote era assente, li 
avesse portati all’amministrazione di questo solo Sacramen- 

P‘ //. Q to , 


S. Jhomne In Parlane ohedivit , Archipreshyter S, Anastodae aimsti’f 
ohedivit , Archìpresbyter S. Silvestri de Campo eum suis olei’ivit , Arrhi- 
preshyter S, Marine de Monte Coelio cum suis obedivit . RaJevicus de ge- 
sti* friderici 1. 2. c. 71. 


\ 
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to, permessa però In tal caso a’Laici ancora, doveva 11 
Vescovo compire ciocché giudicavasi per opera del solo Dia- 
cono incompleto? Parli Gelasio Papa ne’ (n) Decreti al cap. 

7. Sem^a il Vescovo, o il Prete non ardiscano (i Diaconi) 
di batte {-[are , se non forse quando stabilite troppo lontane le 
parrocchie , l'esterna necessità ve li spinga, lo chè si conce- 
de di fare molte volte a' Laici ancora cristiani . Del resto le 
CostitLiyoni dette Apostoliche parlando de’ casi ordinar) , 
òàcono fb") il Diacono nè batteip^a , nè offerisce ire. Non igno- 
ro 1’ unico e celeberrimo documento preso dal canone 77. 
Illibcritano: (^c') se qualche Diacono , il quale presiede ad una 
pieve , avrà conferito il battesimo sen-\a il Vescovo o il Pre- 
te, deve il Vescovo colla sua henediyone fo/ripiVre . ‘Ma qui 
so ancora che delle parrocchie trattasi stabilite lungi dalla 
città, che appunto Pievi dicevansi; se in fatti di quelle par- 
lasse il Concilio che nelle città si suppongono , non fa- _ 
rebbe il caso del battesimo conferito senza la presenza o 
del Vescovo o di un Sacerdote almeno. In una Cattedra- 
le questo non mancherà giammai, tanto piò che all’Arci- 
prete , come a speciale Vicario del Vescovo , le funzioni 
parrocchiali abbiam veduto commesse Trattandosi dun- 
que almeno delle chiese principali , egli è indubitato che 
i Diaconi , e molto meno i Suddiaconi non vi esercitarono 
giammai l’ufficio di Paroco; ma indubitato si è ancora , 
che Diaconi , c Suddiaconi entrarono nel numero de’ Ca- 
nonici ; é dunque un sogno , che tutti questi si fosser Pa- 
rochi . Più certo però esser deve e pel nostro Fiorentino 


(n) Absque Episcopo, vel Presbitero baptìzare non audeant (Dia- 
coni) nisi praeJictis forcasse oiliciis longius constitutis necessicas excer- 
na coinpellat, quod ec laicis chriitianis facete plerumque conceditur. 
(/>) Diaconus nec baptizac , nec olFerc &c. Lìb, 8. cap. 3A. 

(c) Siquis Diaconus regens plebem sinc Episcopo , sue Presbitero 
aliquos bapcizaveric , Episcopus per benediccionem perficere debet. 
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(ricordiamocene una volta) c per gli Autori da’ quali k 
eruditamente copiato. Perchè questi osservarono alcuni Ca- 
nonici sottoscritti col nome ancora di Cardinali , fìnse- 
ro che questi y Canonici insieme si fossero e Parochi 
( n. 58. ) ma questi non furono che pochi ; non tutto dun- 
que il Presbiterio del Vescovo era composto di Parochi . 

258. Un altro argomento non meno forte a dimostrare, 
il nostro assunto , vale a dire che nel Capitolo episcopa- 
le non riconobbe mai la Ven. Antichità un Collegio di Pa- 
rochij dedur si può e dalla disciplina più antica della Chie- 
sa , e da’sacri canoni istitutori e regolatori della discipli- 
na medesima . Diamo una stretta forma al raziocinio . O 
questo Capitolo composto era di Parochi urbani, o di Pa- 
rochi rurali. Cosa sa risjionderci ilTomassini? Egli sem-> 
bra alla prima parte inclinato, e da varie sue proposizio- 
ni dedur si può, che in tre maniere creduto abbia si po- 
tesse modificare il suo assunto . In primo luogo egli 
s’immagina (a) che i membri della Cattedrale , o Pre<< 
ti si fossero o Diaconi , la facessero da pastori di tutte le 
chiese di città. Ecco in questa guisa ideata l’esistenza di 
una sola parrocchia urbana , ossia della sola Cattedrale , 
alla cui provvidenza tutta la città spettasse, ma o divisa 
in certo modo fra tutti i Preti episcopali , o di cui ne aves- 
sero tutti in solidum la cura . In secondo luogo supponen<* 
do già ogni città in più parrocchie divisa , il regolamento 
di queste pretende il Tomassini (/») che a’ Capitolari si spet- 
tasse . Pochissimo questa ipotesi differisce , come ognun 

Q 2 vede 


■ (a) Cathedraliutn Presbjrteri , et Diaconi hi Parochi erant , et pa- 
ttorea omnicim civitatis ecctesiarum , aut )i nondam essrnt dlvul- 
sae a Cathedrali, Parochorum omnia munia implebant . Disdpl. Eccles. 
pan. ì. itb. j. cap, 7, n. 8. 

[h) Preibyteria Catbedralibiii 5uas fuiite fcclcaias in civitate, qua- 
ruro Parochi eiaent . Ibidem . . . , 
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vede dall’altra . Finalmente ammettendo ancora e parroc- 
chie, e Parochi urbani, pure non distingue questi dall’an- 
ziddetto Clero, perchè tutti li suppone al Clero stesso epi- 
scopale innestati (n) cosicché con lui formassero un sol 
corpo (A). Combinata, c ricombinara questa ipotesi , sem- 
pre lo stesso assunto ritorna a presentarci , valadire, che 
I Parochi al Presbiterio vescovile si spettavano: solo nell’ 
ultimo caso sussisterebbe quest’ assertiva , senza però che 
tutt’i membri del Clero dir si potessero Parochi, onde la 
machina ruinerebbe di escludere dalle prerogative , che ab- 
biam veduto competere al Presbiterio antichissimo vesco- 
vile , tutti que’Soggetti che Parochi non erano, e questi so- 
li renderne partecipi. Sicché avendo già noi dimostrato, 
che ed elezione in special maniera del Vescovo, c Conci- 
lio legittimo dello stesso dal suo Presbiterio dipendeva, fa 
d’uopo almeno almeno toglier via dal ruolo delle storiche 
pretensioni la privativa di queste supreme ingerenze a’ Pa- 
rochi attribuita. Ciò seguirebbe dalle ruinose ipotesi an- 
cora del Tomassini; ma la storia consultando, neppure a 
parte di tanti onorifici incarichi chiamar si possono i Pa- 
rochi . Erano essi assolutamente a’ Canonici, ed a’ soli Ca-» 
Donici riserbati. 

259. Ed in fatti contro le ipotesi del Tomassini facen- 
domi primieramente a combattere , io dimando : aveva o 
no ogni Vescovo il suo Presbiterio di Preti, e Diaconi com- 
. posto’? Né veruno lo à posto in dubbio, né si può il dub- 
bio rendere ragionevole subito che si osservi , che quanto 
finora si é da me detto, non una chiesa particolare, ma 
tutte in genere le chiese del mondo riguarda . Or gli é cer- 
to. 


(rt) Parochos civitacit Clero episcopali accensoi fuisse. Ibidem. 

(b) Ubi esscnc parochiae in civitate , earum Presbyteri a civicaten- 
aibns , seu Canonici» Capitali episCopalis non dìscingni, ideoque et Ca- 
piiulo interi . Ibid. cnp. 8. n. 3. 
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to, che almeno fino al Concilio di Trento molte città sus- 
sistevano peranco senza parrocchie, colla sola solissima Cat- 
tedrale; dunque il Presbiterio vescovile di Parochi non era 
composto. Diasi un’occhiata alla sessione XXIV. cap» 13. 
de reforimttiorie (n) e dal comando che allora emanò di fon- 
dare le chiese parrocchiali in quelle città ove non eranvl 
ancora , si vedrà che perfino al XVI. secolo la disciplina 
parrocchiale, in molte diocesi almeno, al nome ancora cor- 
rispondeva , che a tali chiese conveniva . Basta leggere il 
Du-Cange nel suo Glossario a questa yoce, e si vedrà do- 
po tutti gli ecclesiastici antichi Scrittori, che ella derivata 
da 7ro/3o<%Of, ossia dn ahhator di villa, significava appunto 
nella Chiesa ancora que’ceti, quelle adunanze de’ fedeli , 
che il timore delle persecuzioni non permetteva sennon nelle 
ville o campagne . Vagliano per tutti i dottissimi Sirmon- 
do , e Cristiano Lupo. Sebbene, dice il primo, (Ji) l'uso 
à portato , che al presente le parrocchie altre sieno urbane , 
altre rurali ; prima però non così era la cosa , giacché que^ 
sto nome di parrocchia era riserbato alle chiese di villa , e 
perciò le parrocchie opponevansi alle città . Il secondo poi 
nelle note al canone VI. del Concilio di Calcedonio, il qua- 
le (c) comanda che niuno si ordini 0 Prete , 0 Diacono , nè 
in qualunque altro grado ecclesiastico , se non si consacra 
specialmente ad una chiesa 0 di città, 0 di possessione, odi 

mar- 


(fi) Ut Fpiscopi in iis civitacibui , et locls , ubi nullae sant paro- 
chiales ecclesiae, quam primura fieri curent . ■ j 

(A) Quamquam usu* inolevit , ut parochiae nunc aliae sint urba- 
nae • aliae rusiicae; aliterolim se res habuic, nanr. ruscicarum proprium 
id nomen crac, ideoque parochias civitatibus opponebant . Disquisì, de 
A^imo c. j. Tom. 4. Operum . 

(c) Nullum absolute ordinari debere Presbyterum , aut Diaconum', 
nec quemlibet in grada ecclesiastico , nisi specialicer eccletiae civica- 
tis , aut Potsessionis , aut Marcyrii , aut Monasterìi , qui ordinatus citi 
pronuncietur . Lt/pus. . 
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martirio f o di monastero, così spiega questi ri foli . (a') Il 
primo è la chiesa di città, ossia la Cattedrale, il secondo la 
chiesa di villa, ossia la parrocchia , il ter\o il martirio, ossia 
la cappella, il quarto é il monastero. Ma non usciamo di 
strada: dimostrare non v'oglio in quest’opera ciocché ò più 
volte asserito , aver provato evidentemente il Ch. Mario 
Lupi , cioè che innanzi al secolo X. non erari nelle città 
parrocchia veruna. Al mio scopo è sufficientissimo, che 
costi aver avuto ogni Vescovo il suo Presbiterio, e non 
ogni città le sue parrocchie dalla Cattedrale distinte. Il 
Presbiterio dunque, conchiuderà ognuno, non era di Pa- 
rochi composto. Che se fingere nuovamente si voglia, che 
la cura dell’intera città all’intero Presbiterio spettava, e 
tutto perciò dir potcv'asi parrocchiale , ed io di bel nuovo 
ripeterò ciò che dal n. 250. fin qui ò osservato. 

260. A sostenere adunque il sogno del Tomassini altro 
non resta a fingere se non che i Parochi di città fossero 
insieme addetti alla Cattedrale; ma qui in primo luogo si 
suppone che tali Parochi urbani realmente esistessero . Rui- 
nata l’esistenza , le sue varie modificazioni minano . Ep- 
pure acciò all’ultimo grado di evidenza sia il mio assunto 
portato, suppongasi un fatto falsissimo: credasi che i Pa- 
rochi di città anche prima del mille esistessero . Qui pri- 
mieramente farebbe d’uopo dimostrare il fatto, bisognereb- 
be addurre almeno un esempio di un Prete che alla sua 
chiesa parrocchiale presiedesse , e nel tempo medesimo si 
appartenesse alla Cattedrale . Se tutti di questa condizione 
•SI erano quanti alla Matrice erano ascritti , gli csempj man- 
car non dovrebbono . Finché però mancano , le assertive 
storiche pienamente si confutano con un nudissimo nego 

cor- 


(a) Primui ecclesia civicatis , seu CatheJralia , secunduf ecclesia 
pagi , seu parochia , tercius martjrriutn , seu espella , quartus est oao- 
oatterium. In Scholiit T, z. paff. i;. 
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torrispondente alla nudità delPassertiva . Dagli Avversar] 
però se a favore della loro opinione addurre non si posso- 
no , proviamo a produrli in favore della nostra . Se i Pa- 
rochì di città erano alla Cattedrale ascritti , occupavano 
insieme due chiese . Ma io ò chiaramente dimostrato 
( n. 58.) che era ciò da tutti i canoni vietato, c potrem- 
mo anche più validamente corroborarlo , se la materia , e 
lo scopo nostro Tcsigessero ; dunque è un bel ritrovato e 
del Tomassini , c del Muratori , per fingersi tutto un Capi- 
tolo di Parochi , il sognarsi primo le parrocchie esistenti 
innanzi al mille nelle' città, e secondariamente i Rettori di 
queste addetti insieme ^ ed appartenenti al Presbiterio, os-‘ 
sia alla Cattedrale del Vescovo . 

261. Se dunque l’episcopale Collegio non fu giammai di 
Parochi urbani- composto; a far sussistere la parrocchiale 
pretesa dignità non ci resta che ricorrere a’ Rettori rurali . 
Bellissimo ritrovato sarebbe questo ; ritrovato a cui non à 
saputo apporsi ninno degli Àwocati più appassionati di 
questi Frefi pretesi e detti de/ ieconcT ordine ; ritrovato che 
dall’avere ottenuto a furia di stenti , e dì grida anti-logi- 
che un qualche innesto fra i Parochi dì città, e quelli di 
villa , awererebbe in fine la favola del ricciò , ed espulsi 
i primi, non darebbe luogo che a’secondi . Io qui non vuò 
disputare con inimici da me stesso immaginati , dirò solo 
per onore del mio dilemma che questo sogno all’ apparir del 
giorno dileguerebbes! ;il giorno dimostrerebbe (a) che se i ru- 
rali • 


(rt) Ut Episcopus de loco ignobiliorl ad nobilem per ambiclonem 
non transeat , nec quisquain inferiori^ ordinis Clcricus. Can, 27, Coa- 
r/7. Ctmhagìnen. IV- anni 398. 

Illam partem ecclesiasticae disciplinae, qua olim a SS. Pacrlbus, 
et a nobis saepe decretum est, ut nec in presbyteratus grada, nec in 
diaconatus ordine, ncc in subsequenti oilicio clericorum ab ecclesia 

ad 
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ra!i si fingono alla Cattedrali trasferiti , ciò all! canoni sì 
oppone » che da una chiesa minore ad una maggiore le 
traslazioni inibivano; e quando a tollerarle, o a 'permet- 
terle incominciarono , prescrissero ancora rigorosamente , 
che la prima chiesa si abbandonasse, onde divenuti mem- 
bri del Presbiterio cessarono all’istante di esser Parochi (n) . 
Che se poi ce Pimmaginiamo in due chiese simultaneamen- 
te ascritti ; e la residenza in ambedue necessaria , ed im- 
possibile vi si oppone, e quanto veduto abbiamo (n. 55.) 
che i sacri canoni divietano . Dippiù, dimostrerebbe il gior- 
no, che i Preti di villa ossieno i Parochi rurali, non 
potevano neppure esercitare le parrocchiali funzioni , pre- 
sente il Vescovo o qualcuno del suo Clero : indicherebbe 
nuovamente qual soggezione , qual riv'erenza a ciascun di 
questo dovea ognun di quelli prestare ( n. 47. ) mostrereb- 
be in fine che i signori Parochi discepoli , ed i Canonici 
maestri cran di essi (n. 244.), Rimarrebbe dunque a di- 
scifrarsi, come il Paroco impedisse colla sua presenza a se 
medesimo la celebrazione della Messa ec. come sestcsso os- 

sequia- 


ad ecclrsiam cuique rransire $!t libertini, ut in integrum revocet , ut 
unusquisque non atnbitione illeccus , non cupiditace seductui &c. ubi 
ordinatut etc peraeveret. S, heo Magnus Epìst. 14. ad Januarìum Aquile- 
jensem Epitcopum cap. y. 

Riferisce questo testo di S. Leone inemaro Arcivescovo di Reras 
nel Capitolare , e poi osserva , che si quis non fuerit ambinone illeccus , 
de minori ad majorem ecclesiam non quaereret ascendere . 

Vedi il Van-£spen in Scholiis ad can. ly» Aposcolicumt et ly. ac 16. 
Nicaenum , et 4. Antiochenum . 

Vedi il can. I. Sardicenie , e la Novella j. dell’ Imperadore Giusti- 
niano, e molti altri monuraenti . 

(a) Non liceat Clericum conscribi in duabus siraul ecclesiis , et 
in qua ab initio ordinatus est , et ìd quam confugit quasi ad potiorem 
ob inanis gloriae cupiditacera. Canon. X. Cenci!. Chalcedonen, 

(h) Presbyteri ruris in ecclesiis civicatis , Episcopo praesente , vel 
Presbyterit urbis ipsius , offerte non praesumant , nec panem sanctifica- 
tuni dare, caiiceiji porrigere. Condì, Neocaesar. con, 13, 
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sequiare, e rispettar dovrebbe; come se medesimo ammae- 
strando non rimanesse l’ignoranza del discepolo in perfet- 
tissima equazione con quella del maestro . 

262. Ma tutto ciò velocemente osservando, su di un pro- 
blema soltanto io bramerei, che del nostro Signor Paroco, e 
di quanti gli anno improntate le penne , si fermasse per un 
poco l’attenzione . I Parochi , secondo questi Autori, erano 
in Roma il Consiglio del Papa , essi gli elettori del Primate,' 
essi eran tutto; e come lo erano in Roma, Io erano ancora 
proporzionatamente in tutto l’universo . Accade , non ci cu- 
riamo di sapere in qual secolo , questa strepitosa mutazione: 
ipoveri Parochi non da’ Cardinali soltanto presso il Vindi- 
ce de’ diritti ecclesiastici; ma da un ceto di Preti, che si 
dicono Canonici , vengono presso ogni V^escovo , presso il 
respettivo Capo di ogni chiesa , senza verun interesse di 
questo , trascurati , dejetti, soverchiati, esclusi affatto da 
ogni loro primigenio, e quasi divinamente istituito diritto. 
Di una mutazione , di un pervertimento , di una usurpa- 
zione sì grande , com’é possibile che niun monumento ci 
presenti fa storia ? Come mai di tanti Parochi , di tanti 
Successori delli 72. Discepoli, di tanti Preti del second'or- 
dine, a' quali (gioiti i Vescovi") non à riconosciuto giammai 
la Chiesa superiore alcuno , in vista di una prepotenza si 
orrida non riclama pur uno, ammutoliscon tutti e'ne’quasi 
innumerabili Concilj diocesani , e ne’ molti provinciali , e 
ne’ XII. generali , che dal prmeipiare del dodicesimo fino 
alla metà del decimosesto secolo sono stati in varie dioce- 
si, in molte provincic , nella Chiesa universale celebrati? 
Ed i Vescovi tutti, ed il Padre de’ Vescovi, c tutto l’orbe 
cattolico sei vede di buon occhio, tranquillamente osserva 
un pervertimento si ingiusto, niuno à a cuore gli oppressi j 
tutti trascurano i compastori, tutti s’impazzano per i Ca- 
nonici, per un ceto, il cui vantaggio neppure il parago- 
ne col vantaggio sostiene che reca alla Chiesa , ed allo 
P.IL R Sta- 
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Stato un Paroco *? Ma qual profitto ritraevano' mai 
I Vescovi, ritraeva il Papa da un capovolto si mostruo- 
so? Non era forse per essi loro almeno lo stesso l’avere 
nel proprio Presbiterio i Parochi , o i Canonici ? Non 
vedevan forse più slmiglianza d’impieghi tra la cura indos- 
sata a quelli , e da loro stessi portata ? Perchè dunque , 
come questa universale vertigine a tutta la venerabile A/i- 
f/VA/Vd contraria? Difficilissimi, intralciatissimi quesiti; ma 
quesito assolutamente insolubile, come in qualunque ipo- 
tesi niun monumento, ninna carta, ninna memoria siavi 
rimasta , che i Parochi dairepiscopale Presbiterio scacciati, 
ed i Canonici da per tutto, da ogni Vescovo intrusivi dimo- 
stri . Ma non già ogni archivio div’^oraron le fiamme, t.o la 
barbarle distrusse . Da ognuno monumenti a ciò relativi 
ogni giorno si estraggono, e ninno tra questi , sebbene an- 
tichi , la disciplina antica ci presenta. Quanti finora si pro- 
dussero alla luce, tutti queste due verità confermarono i. 
che innanzi al mille non vi furono parrocchie, e Parochi 
per conseguenza in città, 2. che il Senato, il Presbiterio 
del Vescovo, più o meno secondo le circostanze della Chie- 
sa copioso, e vi fu sempre, e sempre si tenne in conto 
di Corpo dal suo Pastore, dal suo Cardine, dal'suo Ca- 
po inseparabile. Alla logica dunque rinferirc si spetta , che 
i Parochi. urbani , come furono da per tutto, se Roma ed 
Alessandria si eccettuino (n.q4.&c.) fino al X. secolo im- 
maginari , cosi non mai al Presbiterio spettarono del Ve- 
scovo. Parochi rurali bensì fino dal nascere della Chiesa 
esisterono , ma esisterono eternamente da’ Preti civici di- 
stinti: non poterono per vario tempo lecitamente aspirare 
al Ceto della Matrice : e quando per indulgenza il pote- 
rono, obbligati vennero dalle inalterabili regole dell’inalte- 

rabi-' 


(n) Cosa è un Carrlìnale^ pag, 25. 
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rabile disciplina , da tutti i canoni della Chiesa a dimet- 
tersi dalla cura di quelle anime, cui non potevano più esser 
presenti; onde neppure i Parochi rurali si appartennero in 
conto alcuno al Presbiterio episcopale. 

XIII. 263. Qual conto adunque far devesi delle tante am- 
pollose sparate che in favore de* forse finti suoi Colleghi, 
ed in pregiudizio de’ Canonici con burbanza sfacciata, con 
franchezza indicibile , quasi foss’egli il tripode della storia, 
va seminando il nostro ridicolo ignorante Scrittore ? Ri- 
duciamole a qiialth’ordine . 

264. I. Io dimando al Pubblico Illuminato', ov' è maggio-’ 
re la dignità *? Nel Paroco , 0 nel Canonico 9 
. 265. Ed il Pubblico veramente illuminato risponde: nel 
Canonico. Il Paroco non à mai farto Corpo col Vescovo: 
e tutti gli orrevolissimi incarichi , che la Venerabile Anti- 
chità à assegnati al Presbiterio episcopale, non si apparten- 
gono in vcrun conto al «Paroco, ma al Canonico. 

266. 2. Ma il rango de^ Canonici è di pura istituzione 
umana: quello de' Parochi è d'istituzione divina. Dimostra 
appunto Monsignor Martini y che questi i Successori sono 
de' qz. Discepoli. 

267. Sia vero l’uno, e l’altro; dunque la /dignità de’Pa- 
rochi è maggiore di quella de’ Canonici ? La conseguenza, 
caro Signor Paroco, non é legittima . I Patriarchi, gli Ar- 
civescovi &c. non sono d’istituzione divina , o almeno col- 
la Scrittura dimostrare non si può la loro prima istitu- 
zione . Dunque fregiati sono di una dignità inferiore a 
quella de’ Parochi? La dignità non deriva dall’istituzione, 
nasce dal grado , che nell’istituzione si è ricevuto . Cristo 
à istituita in genere la gerarchla tutta ecclesiastica , Ve- 
scovi , Preti, e Ministri. Forse istruì ancora gli Apostoli 
di tutti que’ gradi che nelle classi de’ Vescovi, de’ Preti, c 
de’Ministri istituire in appresso si dovevano; ma dato an- 
cora che non tutti i gradi , specialmente giurisdizionali , 

R 2 abbia 
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abbia prescritti ; si dovrà dunque credere , che qualunque 
di questi non è stato da Lui prescritto, sia d’inferiore di- 4 

gnità a quelli ch’egli istituì? Non mai. Fa d’uopo inve- 
ce di considerare, di pesare la qualità deH’impicgo, che a -1 

istituito la disciplina, e bilanciarla poi colla qualità dell’ , 1 

impiego che costasse ancora immediatamente istituito da I 

Cristo . Da questa bilancia appunto risulta la dignità di il 

Vicario generale , istituita sicuramente dagli uomini , supe- 
riore fuori d’ogni dubbio a tutte quelle , che sotto la linea 
vescovile furono da Cristo istituite . Si osservi inoltre , che 
l’eccessiva insistenza,! a quale da taluni si mostra per le divi- 
ne istituzioni, genera qualche fondato sospctto,che o per igno- 
ranza , o per mala fede si ammettano diversi confini di au- * 

torità in Cristo, c nella Chiesa . Cose istituite dalla Chiesa 
sono egualmente divine che quelle stabilite da Cristo . Cri- 
sto Jivn non moritura ed è, e sarà colla sua Chiesa fino 
all’ultimo periodo de’ secoli . E’ necessaria questa osserva- 
zione per correggere alcune incaute proposizioni, che dal- 
la bocca degl’ ignoranti vanno tutto giorno cadendo rap- 
porto alla nuova cd antica disciplina . Che ne’ libri pole- 
mici si ricerchi quel che Cristo immediatamente istituì, 
per dedurne con giusto criterio la variabilità , o invaria- 
bilità , non mi oppongo ; ma che poi da queste ricerche 
delle conseguenze si deducano ridicole almeno-, cd opposte 
a tutte le teologiche idee, ciò si è , che la giusta idea del- 
la legislativa facoltà ecclesiastica non sarà mai per ammet- 
tere . Signori Teologi Fistojesi , le disposizioni del Concilio 
di Trento pesano appunto quanto quelle del Concilio Ni- 
ccno : il sapete Voi ? E quelle d’ogni Concilio sono perfet- 
tamente in equilibrio con quelle di Cristo . Cristo è sem- 
pre quel che comanda : Cristo è quello che insegna : non 
sono gli uomini ; c la disciplina universale della Chiesa 
o tem ‘rariamente , o ignorantemente dicesi umana. Non 
v’à Chiesa, che non abbia i suoi Canonici: questi gli stes- 
si < 
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8Ì sono che gli antichi Ordinarjf i Prìncip'tli , i Preti ^ il 
Senato del Vescovo, il Presbiterio-, il dirli adunque d’isti- 
tuzione umana sa di molta franchezza , sa di stomachevo- 
le ignoranza . 

268. Ma finiamola. E* egli poi dimostrato che i Parochi 
i Successori s'ienode'ja. Discepoli'^ Mandandoli Cristo />i- 
nos ante faciem suarn in omnem cìvìtutem , et locum quo erat 
ipse venturus ( n. 238. ) cd il sapere colla maggiore cer- 
tezza storica , che per dieci continui secoli non vi furono 
Parochi nelle città, mi fa vedere, almeno rapporto a que- 
sti , la successione di molto interrotta . Ed i Canonici si 
sanno poi con sicurezza d'istitir^ione iimana’i Saprebbe il no- 
stro Sig. Paroco indicarmi a un dipresso il tempo, in cui 
questi Soggetti ebber principio ? Io glie l’ò mostrati esisten- 
ti fin da’ tempi di S. Ignazio . Gli fa qualch’ombra il no- 
me? Ma se di questo disputar vogliamo, l’esistenza de’ Pa- 
rochi e delle parrocchie non si rinviene sicuramente nell’ 
età apostolica . 

269. 3. Ov'è maggiore Vutilità ? Io non niego , che que- 
sto corpo non possa recare , e non rechi qualche vantaggio 
alla Chiesa ; ma come mai si può paragonare il vantaggio 
di un Canonico , come puro Canonico , secondo le sue fun-i 
Trioni a noi cognite ( qual ridicola limitazione ! Sarebbe bel- 
la dovessimo ripescare i vantaggi del Canonicato nelle 
funzioni a noi incognite de’Canonici) col vantaggio che re^ 
ca un degno Paroco , come Paroco , e alla Chiesa , e allo 
Stato ? Dunque chi non ricusa all'essere di ragionevole , /o;- 

.■{a è , che con fessi , che nella Chiesa e per la dignità , e per 
Vutilità merita più distiny'one un Paroco , che qualsivoglia 
Canonico . 

270. Se l’utilità degli accennati incarichi di Canonico , e 
di Paroco desumer si deve dalle funyoni,note al nostro Scrit- 
tore , che l’uno e l’altro adempie , confesso anch’io , che 
rnaggiore si è sicuramente il vantaggio che alla Chiesa , ed 

allo 
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allo Stato reca un Paroco , di quello reca un Canonico ; 
Egli facilmente non à finora saputo» che a’Canonici altro 
si appaffenga oltre la divina salmodia nel cero . Ma e non 
arrossisce il pio , dotto , e Ylnnte Vescovo di Pistoja di man- 
tenere nella Capitale certi Scrittori prezzolati a farla da 
suoi Avvocati ? Cosa .à a sepere in linea di teologia » di 
gius canonico, di storia ecclesiastica un bardassa laico, 
che tutt’altro vide in Roma fuori che teologia , c lettera- 
tura ? Le prove che egli ben per tempo et dette furono 
sicuramente nello scrivere , ma sa ognuno che per quanto 
mai le sue scritture comparissero preziose ^ non furono poi 
che copie . Nel caso nostro egli non è in grado neppure di 
copiare sufficientemente. Il Tomassini , con cui in questo 
capitolo ò dovuto quasi sempre essere in contrastò per l’ec- 
cessiva smarfia , che mostra d’ ingrandire i Parochi , e 
che sì spésso il porta fuori di strada ; jiure il Tomassini 
della storia ben inl'orirato , c delle funzioni che a’ Cano- 
nici , cd a’Parochi incombono, così per me risponde a 
quest’odioso paragone tra due rispettabilissimi impieghi ec- 
clesiastici . Egli in primo luogo riporta il canone XII. del 
Concilio Emetitensc celebrato nel 666. in cui, credendo op- 
portuno di modificare alquanto l’antica severità canonica , 
che assolutamente vietava la traslazione di qualunque ec- 
clesiastico dalla chiesa in cui era staro ordinato ad una 
anche superiore (n.261.), si concede a’ Vescovi di quel- 
la Provincia (<i) d’inserire ai proprio Clero qualche Paroco , 
o Diacono di altra chiesa ; ma nel tempo stesso si rammenta 

a’ tra- 


(<i) Ut omnes Episcopi Provìnciae noitrje , si volnerint , de Paro- 
chianit Présbyteris , atque Diaennìbus Cathedralem sibi in principali l'c- 
cletia facere , maneat per omnia licentia . Hi (amen qui fiierinc tradii, 
ctt , hucnilitatem dignim Episcopo suo teneant, et eo honore , ar re- 
rerencia habeancur , et revereantur in Catbcdrali Eccleiia sicut hi , quoa 
constai fuiise ordinatos in ea . 
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a’ traslati di non insuperbirsi, di prestare al Vescovo quell’ 
ossequio che gli si conviene , ingiungendo però ancora di 
riverirli e rispettarli come si suol praticare con quegli 
stessi che nella Catedrale sono ordinati . Siccome dunque 
il Concilio al Vescovo permette di trasferir quelli nel pro- 
prio Clero (n) , che rinverrà degni , ed adattati al servigio 
divino y ed a prestare a lui stesso ajuto ; cosi molto a pro- 
posito tra* questi due impii*ghi di Paroco , c di Canonico 
in tal guisa il Tomassini riflette (/»). Sebbene molte volte 
sembrino più stimabili i Parochi pel vantaggio delle anime , 
di quel che pajono i Canonici ; non senyx ragione però si con- 
cede in questo Concilio a' Vescovi di poter trasferire qua- 
lunque Paroco più eccellente , ed inserirlo tra i Canonici del- 
la sua Cattedrale ec. Nè molto astrusa , ma ovvia e facile 
si è di questa determinaifone la ragione : 1 Canonici cioè so- 
no come i membri , gli occhi , le mani , ed i piedi de' Ve- 
scovi : insiern con lui formano un sol Senato che presiede a 
tutta la diocesi . Or non si può neppure porre in dubbio , 
che più interessa la gloria e la salute della cristiana Repub- 
blica. questa provvidenza generale , die quella particolare di 
qualunque parrocchia . Ecco le funzioni agli eruditi note de' 
iianonici , e l’incarico de' Parochi y come Parochi . Non in- 
■combe a’ Canonici la recita soltanto del divino ufficio nel 

coro , 


(n) Quot prò Dei officio, et suo juvamine dignos repererit . 

(f>) Q'iamquaam pluris ad animaruin saluiem plerumque faciendl vi- 
deantur Parochi , quain Canonici ; non temere tamen in hoc Concilio 
potescas tic Episcopia , ut transt'erre possine Parochos quoscumque prae- 
stantiorei , ec Cathedralis suae Canonicis adnumerare &c. Necabscrusa 
inagnoptre , sed prompta et expedica ratio est, nimirum Canonici ve- 
lu'i membra sunt, et oculi , manusque , et pedes Episcoporum , cum 
eoque conflantiir in Senacum unum, qui Dioecescos universae modera- 
tur gubernacuU. Ne dubitati aucem quidem potest , quiu pluris inrer- 
sit ad Reipublicae chriscianae sahitem et gloriam promovendam pro- 
videncia baec generalis, quam parocliiae cujuscumque parcicuralis Scc, 
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coro , ma il regolamento altresì ed il governo , insiem col 
Vescovo, di tutta la diocesi , onde per avere un esatto pa- 
ragone tra un Paroco , ed un Canonico , fa d’ uopo pri- 
ma paragonare insieme una parrocchia con tutta la dioce- 
si , e quanto poi si rinviene questa più di quella e stimabi- 
le e vantaggiosa , tanto inferire che sia alla Chiesa ed al- 
lo Stato stimabile e vantaggioso un Canonico sopra di un 
Paroco . Questa si è l’idea , che di queste dignità la sto- 
ria ci presenta , non un temerario impostore ciarlio . 

271. Ma forse si dirà : a giorni nostri non soddisfano 
i Canonici delle Cattedrali a tutti quegl’ incarichi che ad- 
dossò loro la Venerabile Antichità . Ma da chi mai si di- 
rà ? Da’patrocinatori di quel P^escovo umile , riconoscente ^ 
e giusto estimatore dell'antica Disciplina ? Quando nel suo 
gran Sinodo di richiamare si avvisò le cose dXVantica’ di- 
sciplina , non dovea richiamare i Parochi ( non stati mai ) 
suoi Cardinali al primiero lustro , che mai non ebbero ; do- 
vea piuttosto informarsi egli di quella disciplina antica , 
che stima, ma non conosce, e rivendicare i suoi Canoni- 
ci, i suoi Cardinali j i suoi legittimi. Consiglieri lustro 
antico , e vestirli poi tutti di una moderna saviezza che , 
sia detto ad eterna sua gloria , à fatto un perpetuo divor- 
zio da tutti i suoi passi . Questo si era un farla da Ve- 
scovo antico , non l’impegnarsi a porre in ridicolo con abi- 
ti, c con nastri quattro Parochi rurali. 

272. 4. A chi si spettava /’ ele-^ione del Vescovo respeU 
tivo , almeno in special modo ? Quali dubbj ! A’ Parochi . 
Ciò posto non deve far meraviglia , se il Papa , cioè il Ve- 
scovo di Roma sia al presente eletto da' Cardinali . Ognun 
sa , che l'elei^ione del Vescovo di una Diocesi spettava al 
Clero della propria Diocesi ^ sempre che il Popolo non aves- 
se giuste eccezioni per escludere i Soggetti destinati , e pro- 
posti a concorrere all'Episcopato . Óra siccome i Cardinali 
in origine erano ' la parte più distinta p e più essem^iale del 

Clero 
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Clero di una Diocesi , così in mano di essi si può dire, che 
fosse la canonica elezione e •confermatone del nuovo Vesco^ 
vo . E siccome la corruzione de' Secoli privò i Parochi di 
Roma di questo titolo , e segnalò con esso Persone addette in 
parte a' temporali interessi , alla pubblica economia , e poli- 
zia ec. Così alla pag. 16. che pur si legge replicato alla 
pag. 18. Eleggono i Cardinali il Vescovo di Roma, perchè 
a' Parochi in special modo spettava l'elezione del Vescovo re- 
spettìvo . Fin qui è uniforme ; a me però non dà l’animo di 
combinarlo colla pag. 17. che appunto ritrovasi tra la 16. 
e la 18. Secondo il Papebrochio , dice il nostro Ragionato- 
re , si vuole che Onorio IV. considerando il pervertimento , 
e il disordine in questo affare ( dell’elezione del Papa ) per 
modificare , e coonestare la cosa , fosse il primo ad introdur- 
re i Vescovi nel sacro Collegio con ammettere i Vescovi Suf- 
fraganei del Papa , a' quali per diritto apparteneva il nomi- 
narlo , e di questi formò la prima classe de' Cardinali . Non 
voglio confondere le materie, e far qui un caos di Papa, 
Cardinali, e Parochi: parliamo per ora di questi soltan- 
to . Se a’Vescovi Suffraganei si apparteneva per diritto il 
nominare il Papa; come dunque a’Parochi si apparteneva 
in special modo questa elezione . Dippiù , connettiamo in- 
sieme la storia parrocchiale . I Parochi di Roma fino al se- 
colo XI. continuarono ad essere i Cardinali di Roma . Benis- 
simo . Dunque se nell’XI. secolo i Cardinali elessero il Pa- 
pa, nè s’interide perciò escluso quel Clero, cui in special 
modo spettava l'elezione del respettivo Vescovo, nè accadde 
in quest’aifare mutazione veruna ; né vi si poteva osser- 
vare pervertimento , e disordine , onde dovere in qualche 
modo coonestare , e modificare la cosa : tutto procedeva se- 
condo l'antica Disciplina . Ma egli il nostro signor Paroco 
dice alla pag. 17. Altri da piò remota età ripetendo la mu- 
tazione , dicono , che Niccolò IL essendo stato eletto a Sie- 
na nel 1058. (cioè nell’ XI. secolo) da' soli Cardinali (che 
P, IL S era- 
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erano ancora Parochi, a’ quali si apparfenev'a in special mo^ 
do r elezione ) diede occasione a far sì , che si togliesse il 
diritto di elezione al Clero ( quando si lasciava a’Cardina- 
li, che erano io origine la parte più distinta, e più essea> 
ziale del Clero) ed al Popolo Romano, solamente lascian- 
do loro il diritto di confermarlo (dunque lasciò loro rutto: 
fecondo il nostro Scrittore , elezione è sinonimo di conferma- 
zione i egli, come abbiam veduto, dice alla pag. i6. che 
in mano de’Cardinali era la canonica elezione, o confer- 
mazione del nuov'o Vcscov'o) col loro consenso, il quale fu 
pure ad essi tolto. Stringiamo dunque Pargomcnto. A’ Pa« 
rochi si apparteneva reiezione del Vescovo: fino al secolo 
XI. Parochi, e Cardinali sono essi la parte più distinta 
del Clero; dunque, dice la logica, se Niccolò II. nel se- 
colo XI. fu eletto da’seli Cardinali, fu egli eletto dagli an- 
tichi Elettori , non accadde mutazione alcuna, non si tol- 
se al Clero il suo diritto, non vi fu bisogno di modificare, 
di coonestare il pervertimento , ed il disordine in quest'affa- 
re iZCViSnio. Queste le illazioni sono, che dagli anteceden- 
ti stabiliti dal nostro signor Paroco la logica deduce : ep- 
pure queste illazioni non altro sono che altrettante contrad- 
dittorie a quelle che il nostro Scrittore inferisce. Non è da 
tutti questa felicità di raziocinio . 

273. E’ incocrenza poi, o piuttosto sfrontatezza quel ci- 
tare così francamente la corruzione de' secoli per immagi- 
narsi privati i Parochi di Roma del voto elettivo del Pon- 
tefice Romano? E siccome la corruzione de' secoli (pag. 16.) 
privò i Parochi di Roma di questo titolo Ì 7 C. A ben pesarla , 
più che incocrenza mi sembra sfrontatezza . Quella Chie- 
sa, che da tutta la Ven. Antichità si riconosce e decanta 
qual custode severa delle vere tradizioni , quella Cattedra 
tenacissima delle antiche costumanze si vorrebbe ora far 
credere da quattro partitanti fanatici e bugiardi il centro 
di tutta l’ecclesiastica, parte inventata, e parte esaggerata 
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corruttela. Or cosa si fai Si prendono di mira quelle stes- 
se pratiche , che nelle altre Chiese sono state a continue 
mutazioni soggette i ed intatte, come l’Antichità pitta le 
tramandò , si conservano in Roma : eppoi si à lo stoma- 
chevole coraggio di rinfacciarne a questa la variazione . 
Niuna Chiesa a paro della Romana calca le antiche trac- 
ce nell’ eleggere il suo Vescovo; lo confessano i principi 
stessi di questo sciocco Scrittore, cui rispondiamo. I Car- 
dinali sono in origine la parte più distinta , ed essenziale 
del Clero', a questa si spetta specialmente l'elezione del Ve- 
scovo : i Sujfraganei anno ancor essi il diritto di eleggerlOf 
ed essi una parte formano del Collegio Elettore: al Popo- 
lo l'eletto si annuncia. Se dunque v’à Chiesa, in cui la 
disciplina antica si osservi nell’elezione del Vescovo, dir 
si dee la Romana . Le altre neppure in lontananza un’om- 
bra segnano dell’n/inVrt , variabile però, disciplina. Quan- 
do in paro si fosse, c la variazione dalla corruttela de’se- 
coli derivar si dovesse, questa distruggitrice dell’antico ogni 
Chiesa avrebbe infettata , ed ingiusto sarebbe rinfacciare 
alla sola Roma un mal comune. Chi il crederebbcl La cor- 
ruzione de’sccoli à sfacciate le altre chiese, à rispettata la 
Romana, eppure sotto silenzio le altrui piaghe si passano, 
e l’interezza florida di questa si dipinge a cancrena . E’ egli 
concorso il nostro Paroco col suo voto all’elezione del si- 
gnor Abate Scipione Ricci in Vescovo di Prato e Pisto- 
jal Ignoranti sfrontati! 

274. Come ognun vede , non ò qui confutato il nostro 
Scrittore col mostrargli le falsità enormi, che in punto di 
storia ci à vendute: si presenterà in breve l’opportunità 
di farlo non alterando il giust’ ordine: mi sono contenta- 
to soltanto di accennare le vergognose contraddizioni, che 
in due pagine ci presentano le sue parrocchiali teorie. Non 
è certamente debole quella confutazione, che mostra in se' 
stessi ruinosi i principi di un edificio . Abbiamo dunque* 
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diggià veduto qual parte non ànno sicuramente avuta i 
Parochi nell’elezione del respettivo Vescovo: facile si è il 
conoscere a chi in special modo l'anticu Disciplina avesse 
la medesima commessa . Basta rileggere ciocché di sopra 
( n. 249. ) abbiamo nella storia osservato . I soli Canoni- 
ci quelli si furono i quali , finché nel Clero il diritto du- 
rò di eleggere il respettivo Vescovo , ebbero la parte prin- 
cipale neU’elczione, e furono per lo più candidati al supre- 
mo impiego . I Parochi ebbero al più , come qualunque al- 
tro del Clero, il solo voto. Parochi di città fino al mille 
furono nomi contraddittorj ( n. 259. e di quelli di vil- 
la si tenne sempre quel conto, che la natura del luogo or- 
dinariamente prescrive. Apparterrebbe alla repubblica im- 
maginaria di Platone un uomo grande destinato alla pre- 
sidenza di un ignobile villaggio per l’astratta ragione, che 
da per tutto far si debbono le veci di Dio. La semenza 
degli uomini grandi sarà sempre la meno feconda ; onde 
se questi agli abituri della campagna si destinano, rimar- 
ranno i scarti dell’umanità per que’luoghi, ove più molti- 
plici , più rilevanti, e più complicati sono gli aftari. Tut- 
to griderà contro il buon ordine: contro, dissi, quell’or- 
dine che non nella Chiesa soltanto , ma nelle Monarchie 
àncora del secolo per buona sorte si osserva . 

275. 5. Ed i leggittimi Consiglieri del Vescovo quali 
sono? Se udiamo il nostro Signor Paroco non sono che i 
Parochi. Cel dice alla pa^. 10. Il Consiglio di ciascun Ve- 
scovo era il Collegio de' Parochi , come lo dovrebbe essere 
anche al presente . Cel ripete alla pag, stessa . Il Collegio de' 
le fittimi Consiglieri f che sono originariamente, e dovrebbo- 
no essere anche al presente i soli Parochi della Diocesi . Cel 
replica finalmente alla pag, 19. nel secolo Vili, in cui per 
anche i Preti Cardinali erano i soli Paroehi delle città , e 
delle ville , ed erano gl'immediati Consiglieri , e Colleghi del 
respettivo Vescovo, Ma cosa poi cene dice la Storia* Che 
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H Senato , il Collegio di ciascun Vescovo non era che il 
Collegio de’ Canonici, veri membri ^ occhia mani, e piedi 
del supremo diocesano Pastore , senza de’ quali non solo nell* 
amministrazione temporale della Chiesa nulla poteva egli 
risolvere, ma nctrampoco nell’esercizio del Ministero Epi- 
scopale ( n. 242. &c.) onde ben propriamente dir si poteva- 
no Colles^hi del Vescovo . In fatti niun Vescovo rinvenne, 
mai la ]^en. Antichità senza Consiglieri , senza Presbiterio; 
ma molte città osservò anche il XVI. secolo prive ancora 
di parrocchie urbane ( n. 259. ) nè si saprebbe intende- 
re , come i Parochi rurali ed adempissero incessantemente ^ 
a’proprj parrocchiali doveri, ed assistessero perpetuamente 
al Vescovo co’proprj consiglj, i quali in genere di lette- 
ratura ecclesiastica estender si potevano perfino ad una com- 
petente lettura de’sacri canoni, e aduna buona intuona- 
zione del Domine quinqué talenta (n. 244. ); ma con un 
poco di ubiquità tutto si accomoda , , - 

276. 6. Finalmente chi fu in ogni Chiesa Cardinale fino 
all' XI. secolo'! Chi dipoi superò ogni altra dignità Ecclesia- 
stica ? Non si sa 1 1 Parochi . La metà di questo volumi- 
nosissimo libro dimostra la prima parte , e la pag. 18. pro- 
va colle seguenti parole la seconda . Dopo la dignità del Ve- 
scovo non à mai la-V. Antichità sognata altra dignità su~ 
peri&re a quella del Paroco , sia di città, sia di villa . Eppu- 
re io con monumenti ( n. 59. ), non con sole parole , ò fatto 
ad evidenza vedere ,che la V. Antichità non. mai attribui- 
to a’ Pàrochi l’addicttivo di Cardinale, S. Gregorio, su cui 
cotanto si fonda il nostro Cardinal ventoso, a sempre pre- 
sa questa denominazione per sinonima di un Vescovo , di 
un Prete , di un Diacono , di un Ecclesiastico in genere 
dalla Chiesa in cui era stato ordinato trasferito , ed. in-; 
cardinato pet lo più ad tempus in un’ altra Chiesa (u. 55.)^: 
i secoli posteriori persisterono nel significato Gregoriano 
^ n. 56. ) : ed in appresso a Cardine , cioè dal Vescovo , 
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cui era il Presbiterio della Cattedrale co’ consigli , coll’ope- 
ra , e colla presenza più strettamente unito, derivò il no- 
me di Cardinale C’’* 5^*570 onde ne’ soli Canonici, non 
mai ne’Parochi la Chiesa tutta vide posare questa giusta- 
mente imponente dignità (n. 57. ). Tutto si é storicamen- 
te dimostrato ; ed 10 non son Canonico , onde riconoscer- 
mi tenuto ad ammollire con replicare lezioni il zotico cer- 
vello di questo Paroco di villa , che figurar vorrebbe in 
qualità di Scrittore, e di Cardinale insieme nelle città an- 
cora (n. 47. ) Gli replicherò soltanto, che volendo de- 
nominare Cardinali i Parochi di villa , fa d’uopo che ri- 
corra a' gangheri ^ b' stìpiti , z' travertini y che ebbero anch’ 
essi il titolo di Cardinale (n. 41. ) ed a’ quali la Ven. An- 
tichità pare, che li paragonasse per la loro connaturale me- 
libeica durezza ( n. 244.^ 

277. E quindi è chiaro , se dopo i primi ad incontrarsi 
sieno stati i Parochi , sieno dì città , sieno di villa . Vesco- 
vo Capo : Canonici occhj , braccia , piedi , membra del Cor- 
po . Dopo il Capo chi prima si presenta ? Problema de- 
gnissimo del Veneratale Antico Sinodo PIstojcse Ricciano . 

278. Dovrebbe ora qualche cosa osservarsi rapporto all’ 
abito, che a’ Signori Parochi à concesso un Vescovo umi- 
le , riconoscente , e giusto estimatore deWantìca Disciplina , 
tanto più che quest’abito distintivo de' Preti del second'or- 
dine sembra , che abbia dato morivo alla generazione di 
questo libercolo ingranditore della dignità parrocchiale, e 
degradatore di quella cardinalizia; ma siccome lo à egli, 
il nostro Avvocato del second’ordine , riserbato al secondo 
problema, perciò credo anch’io di doverlo imitare, e for- 
marne un’appendice al primo quesito ; cosa ^ un Cardinale^ 
Passiamo ora al 
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CAP. IV. 
De’ Vescovi 


I. Vescovi ni egaal! al Pontefice Romano, ni egnatt a*ParochS. Pr»i 

blema contro la dignità vescovile proposto dall’Anonimo. Per ri» 
solverlo da cattolico , dà in ^oscurissime contraddizioni . Si scioglie 
con precisione . 

II. Le nuove teorie dell’Anonimo e del Sinodo Pistoiese con termini 
cattolici minano ne’seucimenti Luterani : tolgono ogni gerarchla 
dalla Chiesa : o se fossero coerenti , a’ soli Parochi quell’antorìtà 
concederebbono , che al Papa niegano , ed a’ Vescovi. 

IH. Riprove che ne somministra la dottrina Pistoiese . 

IV. Risposta alte oggezìoni che contro la Tradizione e la Chiesa salta» 

no in capo all’Anonimo. ■ 

V. Vera origine d’ogni ecclesiastica giurisdizione. ! sogni del Sinodo 

Pistoiese non reggono al confronto della ragionata divina unità 
della Chiesa. ! , ■ 

I ' 

I. 279. Ome in qui luogo i Vescovi ? Si dovranno 
anche questi rispettabilissimi Personaggi » 
questi Unti del Signore , questi Successori degli Apostoli , 
i Giudici della Fede, i primi Pastori delle anime, gl’lsti- 
tuiti dallo Spirito Santo alla custòdia del gregge ,' gli Ec- 
clesiastici del primo ordine, i Fratelli del Romano Ponte- 
fice, le Fondamenta di rutta la Chiesa , si dovranno, dis- 
si , anch’eglino 1 Vescovi garantire dalle sciocche arditez- 
ze del nostro sciocco ardito Scrivacchiatore , e dalla verti- 
gine di tutto il Partito Pistoiese , che lo alimenta alle stam- 
pe? E non abbiamo anzi dovuto impugnare la penna , ac- 
ciò di soverchio ingrandendo la dignità , l’autorità vesco- 
vile, non la portasse poi oltre i confini da Cristo prescrit- 
ti, a fianco, a paro della dignità, dell’autorità del Vesco- 
vo de’Vescovi , del Primate d’ogni Chiesa , dì tutto il Cat- 
tolichesimo , del Romano'Pontefice ? n. 205. &c. ) Come 
dunque si àn qui nuov’amente luogo i Vescovi ? Ripeter 
• si vuole il già detto ? Non mai ; ma siccome il valore’, il 
. - • peso 
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peso d’ognl dignità nella Chiesa istituita da Cristo non sfa 
in mano nè de* Sinodi 9 nè de’Concilj , nè molto meno di 
chi scrive, ingrandirlo; o ristringerlo n/rro , o c/7ro de* con- 
fini , che il Fondatore gli prescrisse ; così impazienti di ve- 
dere adulati i Vescovi perfino a farli credere al Papa egua- 
li ; sopportar non possiamo che un apice si tolga dal lo- 
ro sacro costitutivo . Liberale in apparenza chiunque il nuo- 
vo partito siegue de’delìrj Pistojcsi inverso de’ Vescovi , non 
lo è poi in sostanza ; ma anzi degrada orrendamente il lo- 
ro carattere alla condizione stessa de’ Parochi loro sudditi . 
Quel Primato che al Romano Pontefice si accorda sovra de* 
Vescovi, si accorda a questi sovra de’Parochi . Primato 
quello di nome, di sogni, di frenesie, che un nuovo vo- 
cabolario introdurrebbe non più udito, nè inteso dalla Chie- 
sa e dal mondo : Primato questo similissimo, che fa sva- 
nire tra mille deliranti sottigliezze l’autorità vescovile , tut- 
to agguaglia a’ Parochi, c toglie di mezzo la gerarchla in- 
tera , che nel suo corpo mistico Cristo istituì . Papa egua- 
le a’ Parochi: e se disuguaglianza , se Primato dassi , fa 
d’uopo ricercarlo nella logica di Averroe non già , che pur 
re era logica : non tra le astrazioni peripatetiche , che ri- 
tenute nc’loro confini, pure erano verità; ma sibbcne nel- 
la miserabile logica de’ nostri giorni , che società ricerca e 
libertà illimitata. Principe senza sudditi, sudditi eguali al 
Prìncipe . L’ò. diggià altra volta accennato ( n. io. ) che 
finalmente come dal problema : cos'é il Papa ? nato questo 
ci è : cosa è un Cardinale ? così da questo 1’ altro si ge- 
nera : cosa è un Vescovadi II problema in questo stesso li- 
bercolo è già proposto , e secondo la sedicente ragione teolo- 
gica è risoluto (/wg*. 21,') Per l'esame che ò fatto sulla Scrit- 
tura , e sopra S, Girolamo , parrebbe , che si dovesse crede- 
re ^ che il Vescovo è superiore al Prete (e non si parla più 
di Paroco ) per pura disposizione umana , ad tollendum 
schisma , come dice S, Girolamo in più luoghi delle sue ope- • 
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re. Vero si è, che l’ardita risposta si ritratta all’lsfante 
dicendosi: ma la Tradizione ^ e la Chiesa ce lo assicura su- 
periore per istituzione divina , e tanto basta perchè cosi deh^ 
ha credersi quale io lo credo . Questa stessa ritrattazione 
peraltro non mi sembra sincera , ed a farmela creder tale 
non vi vorrebbe quasi meno che la Tradizione ^ e la Chiesa . 

280. In fatti dopo avere il nostro Autore riportato il 
Sacramentario Gregoriano , che prescrive , dovere i Preti 
Cardinali, quando sono stati ordinati, ritornare a casa del 
Pontefice benedicendo il popolo , come si fa da’ Vescovi 
quando vengono consacrati : e credendo , che i Presbyteri 
Cardinales non sieno che i Parochi ; soggiunge . E qui , 
se fosse luogo opportuno , si potrebbero dal medesimo Testo 
dedurre certe legittime conseguenY » perchè porzione de' Ve- 
scovi s'illuminassero , e fossero finalmente persuasi con S. 
Girolamo , e con altri Padri della Chiesa , che non vi è poi 
tra un Vescovo y e un Paroco quella enorme distanza , che 
si. figurano . Io per me non l'ò mai creduta y neppure nell' 
età mia tenebrosa y quando dipendevo dalla bocca di un Fra- 
te y perchè fin d'allora lo vedevo imbrogliato nel soddisfare 
alle obbiezioni , che mi suggeriva il senso comune . Any. 
confesso , che se non fosse la Tradizione y e la Chiesa , cui 
deferisco , e deve deferire ogni Cattolico con tutta la sommis- 
sione y per l’esame che ò fatto sulla Scrittura ec. Qual bi- 
sticcio , qual confusione di parole si è mai questo ? Per 
quanto fosse imbrogliato il Frate suo maestro, più imbro- 
gliato al certo si è il discepolo . Veggiamo , se è possibile , 
quali numeri questa cabala ci dia . Qui in primo luo- 
go farebbe d’uopo ridurre a termini assoluti cpitW'enorme 
distanza , che taluni si figurano tra un Vescovo ed un Pa- 
roco . Finché staremo ne’ termini relativi, le sue conseguen- 
ze esser potranno legittime ed illegittime : la figurata di- 
stanza enorme , vera e falsa . Quale si è la distanza che 
tra un Vescovo , ed un Paroco stabilisce la Chiesa ? La 
P. II, T fa- 
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facoltà di conferire gli Ordini sacri , e la Cresima : l’auto- 
rità prima, ed ordinaria di pascere da per se il proprio 
gregge . Questa si è la distanza , che la Tradizione e la 
Chiesa tra un Vescovo addita ed un Paroco: si dica mi- 
nima, si chiami enorme, questi aggettivi diranno sempre 
relazione all’ impressione che ne’ varj cervelli produrranno. 
Or io richiedo ; il senso comune di questo Teologo ammet- 
te 0 no tale distanza ? Se Tammette , le sue conse^uen-\e so- 
no legìttime", ma appunto perché tali , non giungeranno 
nuove, non illumineranno verun Cattolico^, saranno perfet- 
tamente all’unisono di S. Girolamo, e di ogni altro Padre 
della Chiesa . Se poi non l’ammette, io non so intendere, 
né come legittime sicno quelle illazioni che dal Sacramen- 
tario di S. Gregorio dedotte si oppongono alla Chiesa , nè 
come il senso comune suggerisca delle oggezioni opposte al- 
la Fede comune , nè come finalmente.e Girolamo ed altri 
Padri della Chiesa continuino ad essere e Santi, e Padri , 
cd Antipodi insieme della Chiesa. Dippiù, qualunque sia 
la superiorità , che tra un Vescovo ed un ParocoTa Chie- 
sa e la Tradizione anno stabilita , egli é di fede , che non 
dagli uomini , ma da Dio immediatamente nasce . Egli in 
fatti il confessa . Or come dunque é possibile , che l'esa^ 
me fatto sulla Scrittura, e sopra S. Girolamo lo porti a cre- 
dere il l 'escavo superiore al Prete per pura disposizione uma- 
na 1 La Scrittura dunque e S. Girolamo non letti di volo, 
ma diligentemente esaminati ,si rinvei^ono in contrasto col- 
la Tradizione , c colla Chiesa ? Che frittura , che S. Pa- 
dre si è mai questo ? La deferenza , replico , di questo 
Scrittore alle decisioni della Chiesa mi sembra così poco 
sincera , che se sincera fosse , io non saprei come connet- 
terla colle sue espressioni . Qui siamo al caso , che chi non 
l’intende mostra maggior talento di chi l’intende . 

IL 28r. Gittate così le false massime, ed unitele con- 
fusamente con insussistenti ritrattazioni , facile poi si è sta- 
bi li- 
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bllire^ e predicare quelle sole teorie, che la gerarchia tut- 
ta ecclesiastica capovolgono, e mandan sossopra. La Chie- 
sa in sostanza , a ben riflettervi , si toglie finalmente all’ 
ordine de’ primi Pastori posti dallo Spirito Santo a reggerla^ 
e tutta si consegna a’Parochi; e siccome S. Girolamo par- 
la de’ Preti, gli argomenti che la consegnano a quelli, la fan- 
no indistintamente passare in mano di questi . Preti poi of- 
feriscono, e sacrificano sicuramente; ma siccome tutto il 
popolo (cì) offre anch’ egli , e consacra , e sacrifica , tutto 
il Popolo è Prete ; e tutta la Chiesa , Cristiana di nome , 
diverrebbe in tal guisa, se fosse possibile. Luterana di fat- 
to . Si formano de’ sillogismi connessi insieme ed incatena-' 
ti : in ciascuno s’ inserisce una proposizione equivoca ; si 
parte così da un dogma di fede cristiana, e si giunge coll’ 
ultima conseguenza alla confessione di Augusta . Così ap- 
punto diportossi Spinoza : definita la sostanza cogli stessi 
antichi termini scolastici , fe capo poi ad un vergognoso 
Panteismo, all’Ateismo pili sfacciato, alla distruzione del- 
la natura stessa creata . Facile ad un acuto e quadro ra- 
gionatore si é scuoprire l’incanto; ma tali ragionatori non 
sono mai i più: la turba ne resta allacciata , o inviluppa- 
ta almeno. Papa, sissignore; Vescovi, sicuramente; Pa- 
rochi , e Preti , e Clero , senza dubbio . Quello Primate giu- 
risdii^ionale à* ogni Vescovo; questo Primate giurisdii^ionale 
e d’ogni Paroco, e d’ogni Prete, e d’ogni Ministro; tutto 
il Clero supcriore al gregge de’Laici . Ecco la professione 
di Fede cristiana. Ma Papa di diritti sommi ^ ed eguali a 
quelli d^ ogni Vescovo ; diritti *de’ Vescovi eguali a quelli 
d’ogni Paroco; Paroco e Prete sinonimo; tutt’i Laici Sacer- 
doti : eccoci colla professione cristiana ad una confessio- 
ne Luterana. Bello poi si è ancora il vedere, che il Pri- 
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mite de’ Vescovi, i Primati dc’Farochi, Attti primi Pasto- 
ri del coregge, sono poi i solia restar senza gregge: que- 
sto non trovasi che in mano de'Parochi. Ed in fatti tut- 
to l’orbe cattolico si ritrova diviso in tante diocesi , che riu- 
nite insieme danno appunto l’ intero orbe cattolico . Ad 
ogni diocesi è il proprio Vescovo assegnato, e questo si è 
del suo gregge particolare vero e legittimo Pastore ; ma 
ogni diocesi altresì è in tante Parrocchie divisa , quante 
appunto formano l’intero corpo della diocesi, c ad ognu- 
na di queste è il proprio Pastore, il proprio Paroco asse- 
gnato . Or mi si dica . Il Capo visibile di questa Chiesa, 
il Primate giurisdizionale dove mai esercita, dove esercitar 
può la sua giurisdizione? Nelle diocesi? Non già : tanta 
si è l'autorità del Vescovo di Roma in Roma , quanto quel- 
la del Vescovo di Gubbio in Gubbio : diritti sommi in quel- 
lo , ma sommi ancora in questo ed eguali , generalmente 
parlando, in ogni Vescovo. Se il Papa nella diocesi di Gub- 
bio comandar potesse, i diritti del Vescovo di Gubbio non 
sarebbero più eguali a quelli del Vescovo di Roma : biso- 
gnerebbe almeno concedere anche a quello di Gubbio la 
facoltà di comandare correspettivamente in Roma . Se dun- 
que non si dà tratto di terra , che a qualche Vescovo par- 
ticolare non si appartenga , il Romano Pontefice, il Prima- 
te di tutt’i Vescovi , il Capo giurisdizionale di tutta la 
Chiesa non ritrova sudditi che nella sola sua Roma : gli 
agnelli , le pecore affidategli da Cristo chi sa mai dove 
esistono? Nelle terre finora scoperte questo gregge non si 
conosce. Ma no, neppure in Roma à egli de’ sudditi. In 
Roma é egli Vescovo come lo è ogni altro nella sua re- 
spettiva diocesi . E non è ogni diocesi divisa in tante pic- 
ciole diocesi, ossieno parrocchie? Non à ognuna di que- 
ste il proprio Pastore, istituito da Dio, successore de’ 72. 
Discepoli? Or bene qual giurisdizione può esercitarvi il 
Vescovo? Egli non è che il Primate giurisdizionale di que- 
sti 


DIgitized by Coogle 


D E’ V E S C O V I ; 149 

stì Parochi, come il Papa lo è de’ Vescovi; come adunque 
tanta sì è l'autorità del Papa in Roma , quanta quella di 
Monsignor Ricci in Pistoja; così tanta si è l’autorità del 
Vescovo di Pistoja io Pistoja , quanta quella del Paroco 
dì Sparavento in Spar^^vento . Ma che continuo nel for- 
mar proporzioni ? Pistoja ancora è divisa in parroc- 
chie i ognuna di queste à il proprio Pastore ; ove dunque 
comandar può Monsignor Ricci, ove ritrovarsi de’ suddi- 
ti? Fa d’uopo che ecì il Papa ed i Vescovi viaggino pel 
mondo di Cartesio, nelle provincie visitate da Astolfo, ed 
avvertano bene di non istituire neppure in quelle verun Pa- 
roco, altrimenti actum est della loro pastorizia autorità . 
Sebbene non riconoscono i Parochi un’ istiturone divina ? 
Vadano dovunque V'ooliono, fondino pure eternamente nuo- 
ve chiese, la cura di pascere, il regolamento della Chie- 
sa non si apparterrà giammai al loro dipartimento, sarà 
sempre de’Parochi. E’ stato certamente detto loro, che t?/- 
tendessero a se stessi ^ e al gregge intero y in cui li pose lo 
Spirito Santo per governare la sua Chiesa ; ma questa con- 
segna del gregge non accadde che coll’obbligo di farne im- 
mediatamente una girata a’ 72. Discepoli. La cura degli 
Apostoli deve essere la stessa che quella di Pietro ; cu- 
stodire i diritti de’ Vescovi, custodire i diritti de’Parochi. 
Parochi veri Pastori , veri Vicarj di Cristo, veri Capi dell’ 
ecclesiastica aristocrazia ; Vescovi e Papa Ispettori genera- 
li di polizia , vegliantissimi custodi dc’diritti parrocchiali. 

282. Si ride? Eppur questo si è il sistema, che a di- 
struggere ogni sistema alcuni disperati Novatori de’ nostri 
giorni tentano a viva forza d’introdurre in qualche disgra- 
ziatissima Chiesa: e quel che veramente commuove i più 
insensibili affetti , si è, chetali massime anti-cristiane non 
solo, ma anti-sociali ancora, ed anti-politiche s’insinua- 
no, e si fanno gradire a qualche incauto Vescov'o, cui una 
buona logica negò i suoi favori , c lo spirito di ambizione ' 

non 
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non conobbe quali fossero i mezzi da non farla degenera- 
re in frenesia. Gli si pose d’innanzi agli òcchi il seducen- 
te fantoccio d’indipendenza dal Capo della Chiesa, seb- 
bene sbilanciatissinio dall’enorme gigante di totale sommis- 
sione in qualunque materia al sovrano Capo delia nazio- 
ne : gli si disse , Voi Monsignore , non più Monsignore , 
ma Papa, ma Vicario di Cristo ^ ma Sommo Sacerdote , Uo- 
mo di diritti sommi , indipendenti , ed eguali a quelli del 
Vescovo di Roma . La sparata di nomi fece quell’ impressione 
che suol fare tal merce ne’ cervelli deboli, e Monsignore pavo- 
neggiò ; ma non vide il meschino , che il suo nuovo trono 
fonàavasi in columna nubis , e che da tanta incompetente 
altezza precipitato sarebbe molto al di sotto del seggio de- 
stinatogli dal Fondatore della Chiesa : rinnovossi la guer- 
ra dc’pigmei: i Parochi divennero Vescovi, ed il Vescovo 
avido di divenir Papa perdè ancora il Vescovado, si vi- 
de Inferiore a’suoi Parochi : vero cane di Esopo., che per 
addentare l’ombra grandiosa di ciò che giustamente pos- 
sedeva, trovossi senz’ombra, c senza corpo. 

in. 283. Sebbene peraltro quando il famoso Sinodo Pi- 
stojese dir si dovesse opera del Vescovo Monsignor Ricci 
che vi presiedè, la perdita della sua giurisdizione non da 
altri sarebbe da ripetersi , che dalla sua stessa volontà . La 
ruinosa teoria, che ogni Paro;o , anzi ogni Prete agguaglia 
al suo Vescovo, visi vede tutta per intero da quell’ 
ma non bene avn’cduto. Prelato inawcdutamcnte spacciata . 
Tolga Iddio , egli dice , che io mi voglia usurpare uno 
spirito di dominazione sopra di Voi : Voi (A) siete venera- 
bili Parochi , che per divina autorità governate unitamente 
col vostro Vescovo . Fin dal momento (c) che lo Spirito San- 
to 


(«) Sinodo pag. j. 

(b) pag. 2. 

(c) pag, 31. 
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to discese sopra di Voi nella sacra ordinazione » il Padre ce- . 
leste di Famiglia v'intimò di andare nella sua vigna , e di 
attendere sollecitamente al lavoro . Quanto a me (n) Vene- 
rabili Fratelli » Consacerdoti , e Cooperatori miei , io penso , 
che in ogni Diocesi il Vescovo e il Presbiterio 'formano un' 
unione non di padroni , e di servi , ma di parti di un solo 
edifi{io, di rami di un solo tronco y di membra di un solo cor- 
po . Perciò gloriandomi di riconoscere la divina istituzione 
de'Parochi ec. Giudici della Fede (e parla ad ogni Prete) 

a Voi parlo (/>) il vostro giudizio diventa santo 

Egli ( cioè il Vescovo ) e Voi più non parlate in questo luò- 
go colla bocca y e colle voci dell'uomo i vostri oracoli 

diventcn quelli di Dio , E coerentemente a questi principj 
il formolario della soscrizione de’Padri del Concilio di Pi- 
stoja cosi è formato : noi infrascritti Giudici in questo S. 
Sinodo convenghiamo liberamente ec. ( se non è v'aero , non 
importa ) Dopo di aviere tributate le giuste cristiane risa- 
te alle gloriose ampolle, che circondano le parole tutte di 
questa sinodica commedia montata su di un tuono, che ap- 
pena appena converrebbe al Concilio di Nicea , o di Cal- 
cedonia , non mai ad un aggregato di alquanti Preti , a’ qua- 
li insiem col Capo piange sinceramente il Giosafattc in ma- 
no ; dopo , dissi, terminate le più religiose risate , siami per- 
messo di ripescare il senso di tante belle .parole . Rileg- 
gasi ciocché ò osservato poco sopra nel n.aSi.e si vedrà 
quanto opportunamente sia adattato alla rigenerata Chiesa 
di Pistoja . 11 Papa dunque per confessione di tutt’i Padri 
della Ven. Antichità è eguale egualissimo al Vescovo di Pi- 
stoja, di cui è Primate giurisdizionale , Non s’intende? Non 
importa : basta che si dica . Sognato in tal guisa il Papa 

ed 
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ed il Vescovo , ecco il Vescovo con i ParochI . Vescovo 
Primate di questi , capo, tronco, corpo; ma del peso stes- 
so di ciascun di loro. Egli primo Pastore, eglino secondi 
Pastori; ma non già primo per autorità, nossignore, tutti 
anno la propria autorità indipendente da lui , derivata so- 
lo da Dio; egli è primo, come l’uno è prima del due. In 
una parola Papa a Vescovo, come Vescovo a Paroco; ma 
Papa eguale a Vescovo; dunque Vescovo eguale a Paroco. 
La più bella però si è , che qui guae sunt eadem uni ter- 
tio , non sunt eadem inter se ; il Papa non è poi eguale al 
Paroco. Questi si è un Giudice della Fede t e il Papa no. 
Bella preghiera fatta da Cristo a favore dell’infallibilità di 
Pietro ! Infallibili tutti li 72. Discepoli, e S. Pietro no. Si- 
gnori Giudici della Fede Pistoiese, 

Ó mitìi largus 

Si foret hic palmo , nasisque timenda matella , 

Aut vetulus venter ! 

Ma se è impossibile udire spropositi di questa fatta , vedere 
poi chi li dice ora assumer l’aria di teologo, ora di rifor- 
matore, orajdi santo; e nell’atto stesso contenersi. GiudU 
ci della Fede’, chi? Quattro bifolchi, che non anno forse 
in pieno possesso i pochi requisiti richiesti dal Sinodo di 
Ravenna ne’Parochi rurali del XIV. secolo, il sciant com- 
petenter legere ^ et cantare divinum officium (n. 244.) Giu- 
dice della Fede chi interrogato cosa si fosse il Pentateuco 
se ne sbrigò col dirlo il secondo libro del Levitico . Ma, si- 
gnori mici , cosa pensate mai del mondo ? Lo credete co- 
sì baggéo da non sapere cos’è Pistoja , cosa i suoi dirupi , 
cosa i Parochi^di Bacliereto , di Ccilamecca, àS Capevano "i 
Ma celiamo , o diciam da vero ? Perché Monsignor Ricci 
non si dice più Ricci , ma Samuello ; perchè i Parochi si 
ribattezzano col bel nome di Mosè : perchè il Tempio di 
S. Leopoldo si chiama Sina : perchè i Parochi non cogno- 
scentes lUcraturamf si dicono Giudici della Fede : perchè una 

rau- 


Digitized by Google 



DE’ VESCOVI; 153 

faunanza dì quattro Preti si dice Concìlio ^ S. Sinodo t dotv 
biam noi credere che vi sia un nuovo Adamo , Il quale 
imponendo nuovi nomi alle cose , oda dirsi : omne quod uo- 
covit Adam animae viventìs ìpsum est nomea ejus Non per- 
chè l’asino si chiami leone , cesserà di esser asino : profon- 
dete pure le più altitonanti denominazioni , Voi sarete sem- 
pre quegli stessi poveri ridicoli che siete . Il più de^no di 
compassione » a dire però il vero , mi sembra l’infelice Ve- 
scovo Monsignor Ricci . Questo buono , ma buonissimo 
Prelato inviluppato , raggirato , ravrv'olto dalla cabala del 
partito à fatta sul teatro del mondo la figura del ridicolo, 
del superbo, dell’insolente, del novatore , del gianseni- 
sta , del luterano , e neppur lui sa il perché . Egli può 
ben a ragione gridare : mea doctrina non est mea i a . . a a 
puer sumy et nescio loqui% ma dallo spaccio di questo feccio- 
so calice qual vantaggio ò io ritratto? Non mi sono aggua- 
gliato al Papa , mi sona degradato all’essere di semplice Pa- 
roco, ma Paroco minore ancora di ogni altro, Paroco di 
solo nome, perchè senza parrocchia . Ecco il frutto de’ mici 
ignoranti delirj . Ma ritorniamo a noi . 

IV. 284. Che cosa è nel caso nostro un Vescovo col Papa / 
col Paroco paragonato? E’ egli eguale al suo Capo? Non 
mai; Io abbiamo diggià evidentémente dimostrato (dal n. 
S06. fino al n.223.). E’ egli eguale al Paroco, ari opni Pre- 
te ? No ; il nostro Scrittore ci dispensa dal dimostrarlo . 
Fra mille termini contraddittorj confessa poi finalmente col 
S. Concilio di Trento (rr) il siquìs dixent , Episcopos non 
esse Presbijteris superiores , vel eam potestatem , quam habent, 
illis esse cum Presbijteris eomunem , anntbema sìt . E questa 
superiorità del Vescovo sopra il Prete , sopra il Paroco la 
confessa ancora , almeno a parole , fondata sulla disposizio- 
F.//. V ne 


(a) Stst, aj. can, 7. 
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ne divina; onde le sue legittime conseguente , il suo sen- 
so comune » Vesame da lui fatto sulla Scrittura , e sopra S. 
Girolamo non sono che miserie, che stravolgimenti del suo 
meschinissimo capo , della poca sua teologica perizia . Quan- 
do tutto ciò seguiti a confessare colla Traditione , e colla 
Chiesa , cui deferir deve ogni Cattolico , à per l’appunto con- 
fessato tanto , quanto basta a non fulminarlo col terribile 
anathema sit, a ritenerlo peranchc nel seno della S. Roma-* 
na Chiesa cattolica . Acciò peraltro oltre la professione cat- 
tolica possa in qualche modo ragionar da teologo, sappia che 
la Scrittura nulla contiene , per cui sofisticare il Prete eguale 
al Vescovo : la stessa superiorità del Vescovo sul Prete piò 
che dTkWz Scrittura si deduce dalla rrad/:{/one, e dalla CAic- 
sa . Ridicola poi si é la riflessione su di S. Girolamo . 
Questo S. Padre stabilisce l’anziddetta superiorità ad tol- 
lendum schisma , ed egli il nostro teologo non più penden- 
te dalla bocca di un Frate ne inferisce : dunqùe il Vescovo 
é superiore al Prete per pura disposi\ione umana ; dunque , 
dirò io, il Papa ancora è superiore al Vescovo per pura 
disposifione umana . Già abbiamo altrove veduto , che S. 
Girolamo dice, essere stato uno fra dodici scelto, ut capite 
constituto , schismatis tollntur occasio (n. 216.) ma questa 
sarebbe eresia , cui la Chiesa vi si oppone e la Tradizione ; 
dunque riflettere facilmente poteva , che non li soli uomi- 
ni , ma anche Iddio , l’Autore cioè della più perfetta uni- 
tà odia , ed aborre lo scisma ; Egli è quello, che come vuo- 
le la sua Chiesa santa, cattolica, ed apostolica, cosi la 
vuole una ; dunque quanto è diretto a toglierne , e tener- 
ne lontana la divisione , tutto può da lui aver origine . Che 
dunque il Vescovo sia costituito superiore al Prete ad tol- 
lendum schisma , solo in un cervello debolissimo produr può 
la ridicola illazione, che ciò nasca da pura disposizione 
umana . 

V. 285. Sbarazzato in tal guisa dalle difficoltà rappor- 
to 
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to a questo dogma, sarà ora più a portata dì apprendere 
inoltre il vero sistema dell’ ecclesiastica gerarchia vescovi- 
le , e parrocchiale. 11 governo di ciascuna diocesi è con- 
segnato da Dio al respcttivo Vescovo . Come é il Papa in 
tutto il mondo, così è ciascun Vescovo nel proprio distret- 
to, coll’unica subordinazione al proprio Vescovo, ossia al 
Romano Pontefice . La cura del gregge è interamente da 
Dio per mezzo del suo Vicario a lui affidata . A lui si spet- 
ta pascere ed agnelli e pecore, vale a dire e Laici e Pre- 
ti, come a lui si spetta il generarli, il confermarli, il re- 
stituirli alla Chiesa per mezzo del battesimo, della confer- 
mazione, dell’ordinazione, della penitenza, di ogni altro 
Sacramento. Non potendo però accorrer e^lì , per se stes- 
so immediatamente, a tutt’ i bisogni dell’ovile, à voluto Id- 
dio , che creando per mezzo dell’ ordinazione i Preti , ed 
i Ministri, si procurasse altresì de’soggetti , dell’ajuto de’ 
quali potersi approfittare nel regolartiento del popolo , ec- 
cettuata la confermazione , ed il s. ordine , che a lui pri- 
vativamente eran state dal cielo affidate. In virtù dunque 
dell’ordine cosa ricevono i Preti? Quel che ricevono i mi- 
litari coir essere arrolati all* esercito : la facoltà dì poter 
combattere quando dal Sovrano assegnati lor vengano gl* 
inimici . Possono i Preti in virtù deirordìnazìone tutto ciò 
fare che alla cura delle anime sì spetta , eccettuati di bel 
nuovo gli anziddetti due Sacramenti ; ma si ricerca il po- 
polo , la porzione dell’ovile su cui ridurre all’atto la poten- 
za ricevuta. Il gregge si è del Vescovo: a lui è stato in- 
giunto di attendervi , perchè dallo Spìrito Santo posto a go-> 
vernare la sua Chiesa*, se dal Vescovo duilque non si chia- 
ma il Prete in partem soUicitudinis ^ non gli sì assegnan gli 
agnelli, non si determina la cura che deve prenderne, re- 
sta egli sempre colla potenza di agire, ma senza la giuri- 
sdizione di farlo attualmente. Ecco perchè un Prete, seb- 
bene neir ordinazione udito abbia intuonarsì airorecchìo; 
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acclpe Splrltam s.tnctum , quorum reiniseris peccata remlt- 
lentur eis ^ quorum retlnuerìs retenta erunt , pure non as- 
solve ne’ casi ordinar] , se dal Vescovo non è destinato ad 
udire le sacramentali confessioni . Ecco l’origine de’ casi ri- 
servati: ecco nato il Consiglio del Vescovo; ecco i Paro- 
chi nelle picciole diocesi, ossia nelle parrocchie; ecco i Cap- 
pellani , e Coadiutori de’Parochi: ecco i Predicatori, e Ca- 
techisti : ecco i Preti destinati soltanto a celebrare il divin 
Sacrificio, e nuli’ altro. Tutto è chiaro. Gregge, e cura 
del gregge è da Dio affidata privativamente al Vescovo . 
V’è il suo Clero, che per divina disposizione può in gran 
parte almeno sollevarlo dal peso grande che gl’ incombe ; 
ma la potenza sarà eternamente distinta dalPor/o; a lui si 
spetta, come a padrone, a custode dell’intero’ ovile chia- 
mare a parte delle cure pastorali i suoi Coadjutori; a lui 
perciò si spetta e scegliere chi più crede opportuni, ed as- 
segnar loro quella parte di cure, che più giudica a’ioro 
omeri adattata , secundum mensuram della loro efficace at- 
tività . Ecco la superiorità del Vescovo ad tollendum schi- 
sma . Ogni Prete, in qualunque impiego, dipendente dalla 
savia libertà del Vescovo, perchè tutto il gregge, con tutt* 
i suoi spirituali bisogni affidato da Dio al Vescovo. Pre- 
ti che ajutar possono il Vescovo, ma che per farlo, at- 
tender debbono la sua chiamata . Laico non può essere chia- 
mato al ministero ecclesiastico : Prete in virtù dell’ordina- 
zione lo può. Ma qualora di ciascuna diocesi questa giu- 
sta idea non si formi tutta tendente all’unità; come finger 
si può la disposi-^ione divina , o umana ancora ad tollen- - 
dum schisma f Non riconosca in se stesso il Vescovo la t/o- 
mina'^ione f non già quella riprovata da S. Paolo, ma quel- 
la datagli da Cr^to: tutti i suoi Preti governino unitamen- 
te con lui , ma da lui indipendentemente la greggia per 
divina autorità anche a loro nella s. ordinat^ione commessa^ 
e non commessa solo in potcntiof ma in actUf acciò solle^ 
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diamente sì portino al lavoro ; sieno tutti Consacerdoti i 
e Cooperatori in guisa che nella diocesi non vi sieno ^iii 
padroni e servi , cioè Superiore e Sudditi» domando loj 
è egli possibile » che non nasca lo scisma ? Ne sono alme- 
no tolte le cagioni ? Rileggiamo con questo bel sistema in- 
nanzi agli, occhi ridea, che della sua diocesi ci presentali 
Vescov'o di Pistoja , ed o contraddittoria a’ suoi principi 
si rinverrà, o ci presenterà piuttosto un caosy che Un cor- 
po bene organizzato . Quanto a me y egli dice , (a) Vene^ 
rabili Fratelli , Consacerdoti , e Cooperatori miei ; ma tutti 
nati Cooperatori in virtù della s, ordinaipone , senza dipen- 
denza veruna dal Vescovo: io penso y che in ogni diocesi 
il Vescovo y e il Presbiterio . Qui Monsignore o non è anticoy 
o ignora quali Soggetti formassero il Presbiterio ( n.257.&c.) 
formano un' unione non di padroni e di servi : nomi di mol- 
to equivoci, padrone e servo ripugna, e conviene allo spi- 
rito della Chiesa, secondo la spiegazione che vi si affig- 
ge: non dominantes in clerisy dice S. Paolo, e pure i Ser- 
vi di Dio y da S. Gregorio a quest’ oggi, i padroni si dico- 
no del Papa : questo si denomina Servus Servorum Dei . 
Si tolgano gli equivoci, e si dica : non di Superiori, c di 
Sudditi: e si dirà allora un ammasso di contraddizioni: 
ma di parti di un solo edifico fa dunque d’uopo , e che 
si assegni il fondamento , c che le parti sieno insieme con- 
catenate . Tutti eguali , non ammettono nè fondamento, nè 
concatenazione , redifi/.io è quello tondo di Armida • Di Ra- 
mi di un sol tronco. E chi è W tronconi \\ tronco si è quel- 
lo, da cui ricevono la vita i rami . In quest’ albero all’ 
opposto niuno dà la vita : tutti la ricevono immediatamen- 
te da Dio; dunque questo è un albero senza t/o/ico , è un 
albero tutto rami : e che rami ! Di membra di un sol cor- 

po. 
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po\ ma in cui non si rinverrà mai WCapo. Quando il fon- 
damento dtW edlfi\lo , il tronco dcW albero ^ il capo del cor- 
po si ammettano, si v'^a per necessità nel sistema da me 
'delineato; sistema veramente composto ad tollendum schis- 
ma ; sistema che quando in tutta la Chiesa si considerino 
nel solo Papa le prerogative che attribuir si vogliono al Ve- 
scovo, e ne’ Vescovi quelle che ne’Freti si fingono, si ve- 
de subito sorgere un maestoso stabilissimo edificio, un al- 
bero robusto, grandioso, e reale, un corpo colossale, che 
col capo tocca Tempireo , nel suo seno l’universo cattolico 
contiene, e tende le sue estremità aH’acquisto delle miscre- 
denti nazioni : si vede nascere la Chiesa cattolica da Cri- - 
sto sull’unità della pietra , sul tronco della vita , sul capo 
regolatore' fondata ; pietra , che per divina disposizione 
ammette altre pietre, le quali tutte su di quell’ una pog- 
giano ; tronco che produce molti rami , ma da esso derivan- 
ti tutti la vita; capo che riconosce varj membri, che pe- 
rò tutti da, quel capo ricevono il moto . Pietra , tronco , 

, capo, che uniti a pietre, rami, e membra innumerabili, 
pur non formano che un edificio, un albero, un corpo , la 
Chiesa cioè universale, ma una: unam catholicam Eccle-". 
9Ìam , 


j 

CAP. 
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CAP. ULTIMO. 
Che cosa è un Cardinale? 
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I. Si presenta in compendio il libello anonimo , accompagnato sempre 

da opportune riflessioni, 

II. Confutazione di quest'epilogo coll’opporre in iscorcio quanto dalla 

storia abbiam finora dedotto. 

III. L’Anonimo vuole , che i Cardinali di Roma non fossero in origN 
ne che Parochi , per ripescare come a tanta grandezza sieno sali- 
ti . Falsissimo assunto . Ma dato ancora per vero , non ispiega cioc- 
ché si pretende . Perpetuo sconnesso ragionare dell’Anonimo . 

IV. Nuovo epilogo che del suo libello forma l’Autore : ed epilogo eh* 
la storia gli contrappone . 

V. Aneddoto del Cardinale Du-Perron riportato daH’Anonirao per di- 

mostrare i Cardinali o eguali , o inferiori a* Parochi. Risposta: ed 
altri aneddoti . di Sovrani , che sopra se medesimi anno onorati i 
Cardinali Romani . 

VI. Chiude 1’ opera la storia del contegno di S. Leonzio Vescovo di Li- 
dia coll’augusta Consorte di Costanzo Imperadore . 

1. 286. Iretta l’opera presente a sciogliere il proble- 
4 —/ ma : Cosa à un Cardinale'^ problema già pro- 
posto» c mostruosamente risoluto dal temerario Pistojese 
partito, à quasi sempre trattato finora delle prerogative, 
dc’prcgi costitutiva di questa sublime eminentissima digni- 
tà . Se si è trattato del Romano Pontefice, de’ Vescovi, de’ 
Canonici, de’ Parochi, de’ Preti, si è fatto o per porre piìi 
in chiaro ciocché alla v’aera soluzione del problema condu- 
ceva, o perchè l’ardito libercolo che confutiamovi ci por- 
tava . Del resto il nostro assunto principale si è (|ueIlo di 
porre nel suo più chiaro lume, che cosa è un Cardinale’^ I 
fondamenti storici dunque fino al presente da noi gettati ci 
conducono naturalmente a dimostrare con evidente laconi- 
smo, qual esser debba la risposta al decantato quesito. Sic- 
come peraltro questo capitolo non sarà che un epilogo del 
detto finora; cosi perché più chiaro riesca, c stringente, 
voglio mi si permetta che un epilogo ancor presenti di quan- 
to 


Digitized by Google 


i6o CAP. ULTIMO; 

fo ci àn saputo dire su questo punto que’ che somministra- 
ti anno i materiali al nostro infelice Scrittore. 

287. Che un Cardinale altro originariamente non sia che 

unParoco, pretende egli provarlo dalla pag. 5. fino alla 18. 
con varj passi di S. Gregorio. Si va facendo delle ogge- 
zioni alla pag. 13. adduccndo alcuni Preti detti Cardinali, 
che pure non eran Paroc/ii", ma ad un cervello del suo ca« 
libro non v’à difficoltà insuperabile, con un quasi Parochi 
se ne sbriga , non erano Parochi , ma quasi Parochi. Final- 
mente alla pag. 1 1 . si obbjetta il celebre Mabillon , che 
mostra in alcuni Oratorj Preti Cardinali , che assolutamen- 
te non eran Parochi ; ma piuttosto Cappellani inamovibili . 
Dovrà ritrattare perciò la sua tanto diletta opinione del Pre- 
te Cardinale sinonimo di Paroco Non mai . Ed io perciò 
convengo , che siffatto Cappellano sarà stato benissimo Car- 
dinale, cioè stabilito, e quasi incardinato in quella Chiesa, 
come sono a di nostri (juelli , che addetti al servigio di un 
pubblico Oratorio sono inamovibili per aver fatta la spedizio- 
ne delle Bolle . Appunto , ecco tutto accomodato . Prete 
Cardinale sinonimo di Paroco, ma Cappellano ancora che 
à spedite ie Bolle . Forse il Cappellano è anch’egli un mez- 
zo-Paroco . Fosse almeno un mezzo-Cardinale ! Nossigno- 
re : Paroco, cioè Cardinale; mczzo-Paroco, Intero Cardina- 
le; un quarto di Paroco , tutto sano un Cardinale. Cosa 
sono questi intrighi di logica? Non si vuol essere soggetti 
al Papa, siàad essere schiavi della logica? Idee tenebrose 
di Frati ! ..... 

288. Quando poi trattasi di Cardinali Diaconi , questi 
non erano sicuramente Parochi , ma erano Rettori delle Dia- 
conie . Un testo di S. Gregorio M. che di tutt altro parla 
( n. 48. ) lo dimostra ad evidenza alla pag. 12. e 13. 
onde da tante dimostrazioni si deduce finalmente alla pog". 13. 
che un Vescovo obbligato a presiedere ad una diocesi ; un 
Prete fissato , o quasi incardinato in una parrocchia ; un 

Dia- 


Dìgitized.by Coogle 


CHE COSA E’ UN CARDINALE? i6i 
Diacono stabilito in una Diaconia, diccvasi Cardinale; e 
rapporto a' Preti lo erano , o presiedessero alte Chiese di Cit- 
tà ^ o a quelle delle Ville . Questa consuetudine durò per mot- 
to tempo ; onde nel IX. secolo si dispongono i titoli Cardina- 
li delle Città f e de' Sobborghi ( jjap,. 13.14. ) Questo sì , che 
le Diaconie non si dicono Titoli Cardinali ; ma ciò neppu- 
re interrssa : il nostro Autore li vuole non ostanre Cardi- 
nali, e se ne sbriga con dire ; laonde C *.50 sempre 
più si rileva dalle premesse ( che costui é il vitupero della 
iogica ) che d'ordinario il titolo di Cardinale era proprio esclu- 
sivamente del Prete Capo di una Parrocchia . Seppoi conveni- 
va altresì al mezzo-Paroco, al Cappellano , al Diacono, non 
importa , sempre é vero per le premesse, che esclusivamente 
conveniva al Prete Capo della Parrocchia . E se avesse sapu- 
to , che i Suddiaconi ancora ( n. 74. ) e perfino gli Ac- 
coliti si dissero Cardinali , tanto il suo esclusivamente 
avrebbe inclusi ancor questi . Un’ altra difficoltà a quest’ 
esclusione si presenta , ed è , che i Canonici ancora si dis- 
sero Cardinali ( pag. 15. ) E questa come si accomoda? 
Colla massima facilità . Questi Canonici erano insieme Ca- 
nonici e Parochi : in qualità di Parochi si dissero Cardina- 
li . Volenti nihil difficile : egli vuole che il Cardinale sia si- 
nonimo di Paroco . 

289. Stabilita questa storica teoria , passa il nostro Paro- 
co Cardinale a porre in chiaro la genesi di quanto a gior- 
ni nostri si osserva ne’ Cardinali Romani. Gran parte de- 
riva dall’originaria qualità di Paroco; se qualche neo non 
si può da questa fonte dedurre , v’è l’altra inesausta di 
usurpazioni , di soverchierie , di secoli fecciosi della Cor- 
te Romana . Tutto con facilità mirabile da questa torbida 
sorgente si trae . Prima però di seguirlo nelle illazioni y 
esaminianaolo brevemente nelle premesse . 

n. 290. Sul nome di Cardinale niun sodo ragionatore 
si fonderà per dedurne poi le prerogative, che a’Cardina- 
P.II. X li 
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Il dc’nostri giorni si convengono . Qualora non si dimo- 
stri , che Io stesso nome ci à presentato sempre Io stesso 
oggetto f il raziocinio che ad esso si appoggia , sarà sempre 
leggero,ridicolo,degno solo de* Padri Sinodico-Pistojesi . Per- 
chè ogni Vescovo ne’ primi secoli si diceva Papa ; dunque 
il Papa non è in origine che un semplice Vescovo . Perchè 
o^ni Prete si dice tra gli orientali Papa anche a’ nostri gior- 
ni ; dunque ogni Prete , anzi ogni Abate , ogni Sacerdote 
Frate , giacché Papa è sinonimo di Abate e di Padre , è 
Capo della Chiesa . Finalmente , perchè Imperatore signi- 
fica comandante di eserciti : perchè Duca ne era II con- 
dottiere : perchè Cesare fu estratto dall’inciso ventre ma- 
terno ; chi non comanda , chi non conduce eserciti , chi 
non viene al mondo con parto cesareo, usurperà gli ono- 
ri d’imperatore, di Duca, di Cesare, non ne porterà gli 
oneri . Il raziocinio non piace ; eppure è indiscernibile da 
quello , che per avvilire le moderne Emineni^e si à II corag- 
gio di proporre a Roma , dove in ogni genere à stabilito ìa 
logica il suo trono . 

. 291. Fa d’uopo dunque osservare, se Io stesso nomeCnr- 
dinale indicato abbia sempre lo stesso oggetto . Tutti quanti 
sono i documenti prodotti dal nostro Signor Isterico, da 
S. Gregorio M. estratti, e dal Tomassini,' dal Muratori , dal 
Van-Èspcn, dal Gussanvilleo eruditissimamente copiati, tutt* 
altro provano che l’identità dell’impiego sotto il nome stes- 
so; ma quel ch’è più, neppur dimostrano, che nel frasa- 
rio di S. Gregorio, ed In quello degli Istorici, perfino al 
settimo ed ottavo secolo almeno , si|;nificasse nè un Frm- 
cipate , nè un Paroco , né uno inamovihilmente ad una Chie- 
sa addetto (n.48. &c. 56.&C.) Esso indicò soltanto, e co- 
stantemente, un Vescovo, un Prete, un Diacono, general- 
mente un Cherico da una chiesa trasferito , ed incardina- 
to ad tempus in un’ altra ( n. 50. ) Se era Vescovo , da 
Vescovo; se Paroco, da Paroco; se- Diacono j se Accoli- 
to, 
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to t da Diacono la faceva , e da Accolito nella nuova chie* 
. sa, in cui non era stato nella sua prima origine ordinato^ 

ma incardinato . Il titolo dunque di Cardinale non era di« 
stintivo dell’impiego, ma sibbene dell’azione, della circo* 
stanza , del modo , che ad una chiesa inseriva un Er 'le- 
siastico (n.5o.&c.) Durò per qualche tempo questo fra- 
sario; ma nel secolo Vili, derivato forse dalla Chiesa Ro* 
mana passò ad essere vero aggettivo della persona : indicò 
un Prete, un Diacono, un Suddiacono, un Cherico, che 
appartenendo al Presbiterio del Vescovo detto C<trd//is 'del- 
la respettiva sua chiesa , più che qualunque altro Cheri- 
co, non compreso nello stesso Collegio ,al Cardine era uni- 
' to, e strettamente legato; onde a Cardine si disse Cardi- 

nale . Ed ecco perciò come i Cherici tutti della Cattedra- 
le Cardinali si denominarono (n.57.&c.) sebbene non da 
per tutto questo nome si ambisse, nè da tutti nelle soscri- 
zioni si usasse ( n. 58. ) . Cardinale adunque fu nella’ 
Chiesa universale sinonimo di Prete per antonomasia , di 
Prete principale , di Nobile , di Ordinario , di Canonico , 
giacché questi nomi in varj tempi gli stessi Chetici della 
Cattedrale vescovile distinsero ( n. 253. ) . Ma siccome ap- 
punto alla Cattedrale non appartennero mai i Parochi nè 
di città, nè di villa (n. 256. 261.&C. ) perciò non si potrà 
addurre un monumento, che i Parochi o urbani , o rurali 
chiami Cardinali ( n. 59. ) . Siamo dunque in punto in 
punto negli antipodi . Cardinale ^ dice il nostro storico, è 
sinonimo di Paroco% eia storia risponde: anzi quando Cnr- 
dinale si legge, allora si sa con sicurezza che quel Sogget- 
to non era Paroco . Ancorché originariamentej il ripeto, Pa- 
roco e Cardinale fosser sinonimi , pure nulla dimostrereb- 
be, che a nostri giorni ancora lo stesso significato conser- 
visi ; onde siccome il problema non riguarda il passato , 
ma il presente: cosa è un Cardinale^ ridicola è sempre la 
soluzione: fu un Paroco i ma non ostante questa decisiva 
> X 2 ra- 
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ragione, non può^non ferire la vista lo scorgere, che non 
solo al presente un Cardinale non è sinonimo di Paroco , ma 
non lo è stato giammai , anzi è stato vero antinonimo . 

292. La deriv'azionc eli Cardinale a Cnre/tne quella si è, 
che rende questa voce univ'ota in tutta quanta la Chiesa. 
Nella Romana non fu mai presa in diverso senso da quel- 
lo che usavasi in qualunque altra chiesa . Significò sem- 
pre , c significa un V'escovo , un Prete , un Ministro piuc- 
chd ogni altro strettamente inhaerens Cardini , che di que- 
sta Chiesa si è in special maniera il Romano Pontefice ; 
significò , e significa il suo Presbiterio , il suo chericalc 
Collegio, il suo Senato, e se così vogliamo chiamarli, i 
suoi Canonici Cardinali n. 57. ) . Come appunto ogni Prc- 
sbiterio formò col suo respettivo Vescovo un sol corpo, 
di cui i Canonici membri , il Cardine era Ì 1 capo ; cosi 
nella Chiesa ancora di Roma il V'^cscovo, ossia il Papa co’ 
suoi Cardinali tutto un corpo forma , di cui egli è capo, 
questi sono membri , occhj, braccia , piedi, sono i suoi Con- 
siglieri , i Coadjutori, i Cooperatori (n.94.) . Tutto è univo- 
co, tutto corrisponde al sistema, alla disciplina fino da’ pri- 
mi secoli nella Chiesa comune . Del Presbiterio vescovile 
parla nel secondo secolo S. Ignazio , onde farcelo credere 
d’istituzione apostolica ( n. 240. ) ed i più forti razio- 
cinj, le più plausibili congetture fanno rimontare i Con- 
siglieri pontifici '^*^3 tlsf® che dagli Apostoli incomin- 
ci (n. 38. Ma quella differenza appunto , che tutta 
la Ven. Antichità cattolica à riconosciuta tra il Vescovo 
de’ Vescovi, ed i V^cscovi : tra il Pastore di tutto il greg- 
ge , ed il Pastore di una chiesa particolare ; la stessissi- 
ma appunto à anrmesso ogni buon raziocinio teologico tra 
i Cardinali di Roma, ed i Cardinali, ossieno i Canonici 
per esempio, di Pistoja . Questi Cardinali di una chiesa , 
perché uniti al Cardine, cioè al Vescovo di una chiesa: 
quelli Cardinali di tutto l’orbe cattolico , perchè uniti, 

incor- 


Digitized by Google 



CHE COSA E’ UN CARDINALE? 165 
incorporati al Cardine di tutta la Cristianità . Così ap- 
punto abbiam veduto , che li denominano c Pontefici , e 
Concilj ( n.i 16.&C.) così li dimostrano gl’impieghi, che à 
loro la Chiesa affidati (n.95. dee.). Essi Congiudici della 
terra, essi Congiudici de’ Vescovi, essi Cooperatori col 
gran iPastore di tutto il gregge nel lavoro dcll’inteta vigna 
cristiana , nella custodia di tutti gli agnelli , di tutte le 
pecore (n.94.&c. ) . Eglino perciò da scegliersi tra ogni na- 
eione, acciò le cause di ogni nazione possano più rettamen- 
te decidere (n.95. &c. Loro affidate le protezioni de’ re- 
gni (n.io5.&c.) l’elezione del supremo Vicario di Cristo 
( n. 150. ) il quasi intero governo della Chiesa in .man- 
canza di questo ( n. 99. ). Concilj finalmente , Pontefici, 
Sovrani per lunga serie di secoli tutti intenti a fissare le 
qualità necessarie ad occupare una dignità sì sublime (n. 
•J08. &c. ) ed a sublimarla oltre ogni credere con onorificen- 
ze, e distinzioni eminentissime (n.i 15. &c.) . Farebbe d’uo- 
po qui ripetere quanto sulle tracce della storia abbiamo ne- 
gli accennati numeri. dimostrato, per farci poi strada alla 
soluzione del proposto quesito : cosa è un Cardinale ? Sé 
chi legge lo à tutto presente , converrà facilmente nel di- 
re , che la dignità ecclesiastica di Cardinale Romano sor- 
passa di gran lunga , secondo l’assertiva di S. Pier Damia- 
ni ( n. 94. ) quella non solo di tutt’ i Vescovi, ma de- 
gli Arcivescovi ancora , de’ Patriarchi , e de’ Primati . Essi 
non cedono che al Romano Pontefice ; cui però come si av- 
vicinano nel crearlo, così più d’ogni altro si uniscono nell’ 
universale governo di quella Chiesa di cui sono Cardinali . 
Questa si è la giusta completa idea del Cardinale Romano 
in qualità di ecclesiastico; ma pur non basta .• Siccome il 
Romano Pontefice è ancor Sovrano temporale di un fiori- 
tissimo Stato ; così i suoi Cardinali, non per necessità del 
loro Cardinalato, ma per costitutivo di questa Monarchia 
dagli stessi suoi Sovrani fissato, amministrano e principal- 
:• - men- 
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mente» e quasi interamente il governo ancora temporale; 
onde Consiglieri, Ministri sono secolari; siccome dunque 
al loro Capo, al Romano Pontefice tutte quelle distinzio* 
ni si convengono, che formar sogliono il treno de’Sovra- 
ni della terra ; così in nino conto a questi suoi Ministri 
disdice quel fasto secolaresco , che offende le deboli luci 
dc’frcnetici Cardinali di Pistoja . Quando essi Canonici , 
il loro Vescovo Papa , Monsignor Ricci Sovrano di qual- 
che regno saran divenuti, potranno ancora , senza nostra 
invidia, emulare lo stato e la grande-^-^a del Romano Pon- 
tefice, l'opulenta y e il fasto de’ suoi Cardinali. 

III. 293. Mille aperte falsità nelle premesse, che alla so- 
luzione del proposto ijroblema conducono , noi abbiamo ri- 
levate , e confutate Q n. 290. ) resta ora qualche cosa a 
dirsi circa le illazioni , che dalle sue ignoranti teorie à il 
nostro Scrittore dedotte . Spinoza da un principio equivoco 
preso in senso falso ricavò tutto il suo panteistico si- 
stema . Fu nella prima premessa ingannatore , ma nelle il- 
lazioni non fu che un rigido matematico: il nostro Signor 
Paroco falla' ne’ principj , nè mai ragiona a dovere nelle il- 
lazioni . Cardinali Romani y che or/gf/Viflrw/ne/ire furono , se- 
condo lui,Parochi, come mai a tanto fasto, a tanta gran- 
dezza montarono? Crede potersi tutto inferire dalla pas- 
sata condizione di Parochi; ma le illazioni abbisognano an- 
ch’esse di nuove imposture, esigono le stesse sconnessioni 
di raziocinio , che ànno tutto il libercolo felicemente ac- 
compagnato . Mi si permetta , che coll'analisi di questo 
pezzo ponga fine alla prima richiesta , che ci fa il partito 
Pistojese . 

39-4. Ciò posto , egli dice alla pag. 16. non dee far me- 
raviglia y se il Papd , cioè il Vescovo di Roma sia al pre- 
sente da' Cardinali eletto. Ognun sa y che l'eletione del Ve- \ 
scovo di una Diocesi spettava al Clero della propria Dioce- 
si f sempre che il Popolo non avesse giuste ecce\ioni per 
' esclu- 
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escludere i soggetti destinati, e proposti a concorrere all' 
Episcopato . Ora siccome i Cardinali in origine erano la par- 
te più distinta , e più essem^iale del Clero di una Diocesi , 
cosi in mano di essi si può dire , che fosse la canonica ele- 
zione , 0 confermazione del nuovo Vescovo . E siccome la cor- 
ruzione de' Secoli privò i Parochi di Roma di questo titolo , 
e segnalò con esso Persone addette in parte a' temporali in- 
teressi , alla pubblica economia, e polizia , purché fossero am- 
messe nella Chiesa colla sola Tonsura , in altra parte irisi- 
gnite di un Vescovado , 0 di un Titolo di una Chiesa , ma 
solo per cuoprire quel posto, non già per esercitarvi il gra- 
ve ministero che porta seco ; cosi in mano di questi , che an- 
no solo gli onori di Cardinale , e non in mano de' primi , 
cioè de' Paroehi, che ànno i veri oneri 'di Cardinale , è rima- 
sta al presente l' elezione del Vescovo di Roma , cioè del 
Papa . Ristringendo tutta la genesi di questa facoltà elet- 
tiva del Romano Pontefice , che risiede al presente ne’soli 
Cardinali di questa Chiesa , pare che cosi si presenti il di- 
scorso . Al Clero si spettava l’elezione del Vescovo . I Pa- 
rochi , ossieno i Cardinali , erano la parte più distinta del 
Clero ; dunque ad essi principalmente conveniva . La cor- 
ruzione de’sccon ^rivò i Parochi di Roma del Cardinala- 
to ; li privò perciò del voto ancora elettivo , e questo pas- 
sò in mano de’ nuovi , ma illegittimi Cardinali . Varie dif- 
ficoltà qui si presentano , che io per brevità propor- 
rò in iscorcio . i. Se al Clero di ciascuna diocesi si get- 
tava l’elezione del proprio Vescovo , perchè dunque Uno- 
rio IV. a modificare , e coonestare il pervertimento , e il disor- 
dine introdotto poco innanzi col riserbare a’soli Cardina- 
li l’elezione del Papa > ammise nel S. Collegio i Vescovi Suf* 
fraganei di Roifia t Se i Parochi dovevano eleggere , inve- 
ce di introdurre tra gli Elettori i Suffraganei, faceva d’uo- 
po introdurvi i Parochi : allora sarebbe stata la cosa 
coonestata ; co’ Suflfraganei non si coonesta , 2. SI si coo- 

ne- 
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nesta , perchè ad essi apparteneva per diritto il nominarlo , 
Ma come dunque apparteneva al Clero Romano , e nella 
parte più distinta di questo, e più essenziale ^ cioè ne'Pa- 
roclii era la canonica elezione , o confermazione del nuovo 
Vescovo ? Questo è un intrigo , anzi una palpabile contrad- 
dizione . Qui non si spiega , come i Cardinali non Paro- 
chi succeduti sieno a’ Parochi nel diritto di eleggere il pro- 
prio Vescovo, il Romano Pontefice. 3* a tutto il Cle- 
ro della diocesi l’elezione spettava del proprio Vescovo , 
come a’soli Parochi andette poi a riserbarsi'? Ma questi 
erano la parte più distinta , e più essenziale . Falso in pri- 
mo luogo, perchè, secondo i principj del nostro Storico, 
quanto la Scrittura ^ e S. Girolamo provano rapporto a Pa- 
rochi , va Immediatamente , e precisamente a ferire ogni 
Prete : ed il Sinodo Pistoiese di ogni Prete in genere parla, 
come se fosse Paroco (n. 283.) E secondariamente la maggior 
distinzione de’ Parochi nel Clero riguardava 1 impiego, non 
il voto elettivo. 4. Ma se i Cardinali di Roma formava- 
no il Clero di una Chiesa particolare , non erano che Pa- 
rochi di S. Grisogono, di S. Marcello, di S. Sisto cc. con 
qual ragione predicare i Padri , stabilire i Pontefici , coman- 
dare i Concili , che da ogni nazione venissero questi Pa- 
rochi scelti? (n.95.&c.) Ma che la sola Roma à d’ave- 
re il bel distintivo di lasciarsi dominare , e divorare da 
tutto l’universo? 11 Clero, i Parochi di Pistoja sono inai 
Romani, Tedeschi, Francesi? 5. Se la corruzione de' Se- 
coli privò i Parochi di Roma del titolo cardinalizio , ed 
in conseguenza del diritto elettivo del proprio Vescovo ; 
• dunque nelle altre chiese tal diritto persi^stcra anche in 
oggi * nella parte almeno più distinta del Clero , nella piu 
TislvaU, ne- .ignori Parochi. Vi porsis.c ancor.-, ? Mare 
non vi persiste , perchè imposturare innanzi al momdo 
quasi che la corruzione de’secoli solo in Roma abbia lat- 
ta strage? Noi frattanto abbiamo dimostrato ( n. 
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che corrotta , se così si v'uol dire , ogni altra chiesa in 
quest’ affare, la sola Romana è rimasta illesa. Bel corag- 
gio, volgere onninamente la carta, e rapiircsentare la corru- 
zione ivi soltanto dove non trovasi , dipingere intatto quel 
che è interamente sfacelo ! Ma Pistoja ambisce a nostri 
giorni il diritto all’impostura , ed alla frenesia universale . 
11 fatto però si è, che la corruzione de' secoli qui va a fe- 
rire i Sovrani, nelle mani de’quali da quelle del Clero è 
passata in gran parte la nomina de’ Vescovi. Son sicuris- 
simo, che il nostro Autore tutt’ altro à in mira che l’in- 
sulto del suo Sovrano ; ma le armi non debbono mai la- 
sciarsi in potere de’fanciulli, e de’pazzi: uccidono anche 
non volendo. Come dunque, per ritornare a noi, sia pas- 
sata privativamente in mano de’ Cardinali di Roma l’ele- 
zione del Papa , in lujpothesi che questi fossero originaria- 
mente i Parochi soltanto di questa Città , la cicalata tra- 
scritta non sa porlo in chiaro. Tanto vero, che egli stes- 
so ritorna poco dopo a ripescare questo stesso irreperibile 
tesoro. Noi attualmente seguiamolo, acciò non si perda di 
mira la felice connessione del suo discorso. 

295. Fino al Secolo XI. egli prosiegue , continuarono i 
Parochi di Roma ad essere ì Cardinali di Roma ; ma siccome 
non si sa in qual maniera , venne oltre modo a crescere la gran- 
dezza i e lo Stato del Pontefice così si ebbe pure a ve- 

dere il Consiglio di Lui in una situazione la più opulenta , la 
più fastosa , assà^ più propr ia del Secolo , che delia Chiesa . 
Fermiamoci per un momento . Qui quante sono le parole e 
trascritte e tralasciate , tante sono le imposture . I Car- 
dinali di Roma o non furono mai Parochi, o quest’inca- 
rico non costituiva in conto alcuno il loro Cardinalato : la 
parrocchia sarebbe stata, come lo é presentemente , l’Fpisco- 
pato, il Presbiterato, il Diaconato. In fatti non dicevansi 
Cardinali soltanto dè'SS. Apostoli , di S. Maria in via la- 
ta iyc. ma Cardinali di S. Chiesa (n. 95. ). Quel che cra- 
P. II, y no 
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no nel secolo XI. lo sono ancora presentemente : Ve- 
scovi 9 Preti 9 Diaconi ( n. 63. &c. ) superiori a Ve- 
scovi, ad Arcivescovi , a Patriarchi ( n. 9^. ) da sce- 
gliersi tra ogni nazione ( 11. 95. ) da rappresentare il 
tribunale di tutta la terra , da non potersi più paragona- 
re con verun altro Personaggio della Chiesa , il loro solo 
Capo eccettuato ( n. 94. &c.) . Questo furono i Cardinali di 
Roma fino al secolo XI. e questo sono a nostri giorni . Ma 
tutto ciòjOmesso , domando io : qual connessione d’idee è 
mai questa ? Fino al Secolo XL continuano i Parochi di Ro^ 
ma ad essere i Cardinali di Roma . Cresce a dismisura lo 
Stato del Pontefice , e si porta perciò il suo Consiglio ad 
un grado fastoso. Benissimo; dunque? Dunque i Parochi 
di Roma, che erano i suoi Cardinali, il suo Consiglio, 
montano a questo fasto secolaresco . Questo vdene per illa- 
zione , se si ragiona . Per il nostro bravo Scrittore ne vie- 
ne , che i Parochi di Roma cessano di essere Cardinali. 
Fa dunque d’uopo supporre, che questi Parochi incardi- 
nati fossero nella miseria, nella moderazione, onde traspor- 
tar volendo il loro Collegio ad una situaifone la più opu- 
lenta 9 la più fastosa 9 assai più propria del Secolo y che del- 
la Chiesa 9 fu necessario cassarli dal ruolo de’ Consiglieri 
poniifici, c surrogarvi i Vescovi , i Preti, i Diaconi, ed anche 
i semplici Tonsurati , a’ quali si suppone non disconvenisse 
questa nuova smoderatezza ecclesiastico-secolare . In al- 
tro modo il senso di questo discorso é inintelligibile . 

1296. più bello però si è il passaggio alle parole che im- 
mediatamente sieguono. Con tutto ciò scorse p'an tempo pri- 
ma che questi nuovi Consiglieri più Secolari , che Ecclesia- 
stici avessero la precedem^a sopra de' Vescovi , e passasse nel- 
le loro mani Vele {ione del Vescovo Primate ; ma finalmente im- 
pingua ti di rendite 9 e di titoli secolareschi 9 che imponevano 
al mago;ior segno , il povero ed umile Episcopato dovè cede- 
re alla loro potenza , e grande{\a , e si dovè vedere fino un. 

Che- 
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C/ierìco Tonsurato godere sopra de' Vescovi la prelai^ione^quaru 
do i Cardinali anche Preti erano a' Vescovi subordinati , co- 
me si può vedere ne'Conciljy e segnatamente nel Romano del 
668 . óve soscrivono i primi i Vescovi ^ e poi in seguito i Car- 
dinali . Bramerei in primo luogo sapere cosa abbia a fare 
questo discorso della precedenza de’Cardinali sovra de’Ve- 
scovi colla mutazione, che immediatamente prima à descrit- 
ta, di' legittimi Cardinali Parochi colle moderne Eminente . 
11 contuttocciò sembra una continuazione di discorso ; ep-* 


pure questo non à punto che fare col precedente . Non 
siamo però così sofìstici, il presente Scrittore sarà forse uno 
de’Moj^, de’ Profeti del Sinodo; ed i Profeti sappiamo che 
incominciano talvolta il periodo dall’er, unendo quel che 
scrivono con quello cui pensano . Dunque scorse gran tem- 
po prima che in mano di questi nuovi Consiglieri passasse 
l'eleyone del Vescovo Primate. La mutazione accadde do- 
po il secolo XI. giacché fino a quell’epoca continuarono i 
Parochi di Roma ad essere i Cardinali di Roma : questo tem- 
po che passò fu grande ^ e l’epiteto grande deve in men- 
te del nostro Scrittore portar seco un buon numero di se- 
coli, giacché quattro, cinque, sei secoli non formano a 
suo giudizio Antichità : appartengono alla recenyorità fec- 
ciosa'. dunque chi sa, se nel secolo ultimamente scorso era 
ancor passata nelle loro mani l'eleyone del Vescovo Prima- 
tei Eppure nel paragrafo immediatamente appresso , ripor- 
tandosi le diverse opinioni rapporto alla data in cui i Car- 
dinali principiarono ad essere gli Elettori del Papa, si ci- 
ta anche quella che ne ripete lo stabilimento da Niccolò II. 
nel 1058. e siccome non si rigetta , é egli tenuto a farse- 
ne carico , a tenerla per sua. Il gran tempo in questo ca- 
so si ridurrebbe a 12. anni prima che incominciasse. Se 
si riporta, come si deve ( n. 150. ) ad Alessandro III. il 
gran tempo che scorse è tutto compreso in 60. anni, giac- 
ché egli dice fatto il decreto nel - 1160. cioè sessant’ anni 

Y 2 ap- 
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appunto dopo T XI. secolo . Sarebbe sicuramente se non 
grande y considerabile almeno il tempo dall’ XI. secolo al 
1562. trascorso , qualora fosse vero, che Pio IV. in quest’an- 
no a’ Cardinali accordata avesse la priv^ariva elezione del loro 
Capo; ma questo é un verissimo sogno, ed Onufrio Pan- 
vùnio non l’ à giammai asserito ; quando asserito lo aves- 
se, non sognato, ma delirato egli avrebbe . Il decreto del 
Concilio Laterancsc III. è egli troppo lampante ( n. 150. ) 
per non lasciar dubbj su questa materia. 

297. Ma lasciamo per ora di considerare ne’Cardinali 
di Roma il diritto elettivo del Sommo Pontefice, tenghia- 
mo dietro a questo sconnesso dicitore, e parliamo della pre- 
cedenza a’Vcscovi usurpata . Dopo il cangiamento occor- 
so nel S. Collegio de’ Cardinali , dopo l’ingrandimento del- 
lo Stato pontificio , dopo cioè il secolo XI. scorse gran tem- 
po prima che il povero y ed umile Episcopato cedesse alla 
potenza , e grandezza del ricco , e superbo Cardinalato . 
E quando dunque cedè? E perché poi cedé? Cedé nel Con- 
cilio di Lione, cioè nel t 243. ( pag. 1 7. ) . E questo è il gran 
tempo E perchè cedè ? Perchè quelli impinguati di rendU 
le y e di titoli secolareschi imponevano al maggior segno. 
Non parliamo delle rendite . Il povero Episcopato ^ià otte- 
•nuto avea in molti regni di Europa rendite pingui non so- 
lo, ma Contee, Ducee , Principati, Sovranità ^n, 232. ): 
era più in caso di imporre , che di essere abbagliato: in 
ogni caso molti secoli innanzi S. Girolamo indicata avea 
la risposta ( n. 217. ) con cui un Vescovo povero am- 
mutolir poteva qualunque Ecclesiastico ricco . Le ric- 
chezze non anno mai formato nella Chiesa le dignità : 
inoltre, seppur le costituissero, indicar si dovrebbero le 
proprie : le assegnate dalla Chiesa sono affidate all’ammi- 
nistrazione del Prebendato: i poveri ne sono i veri legitti- 
mi Padroni. Ma lasciate da parte le pingui rendite y come 
in questa sacra impostura prendon luogo, anche i titoli se- 

cola- 
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eolareschi’i Quelli di cardini della Chiesa , di luminari ri- 
splendentissimi , di stelle del firmamento, di membra , dì 
tocchi del Romano Pontefice dtc. ( n. 116. ) sono titoli 
ecclesiastici , e vennero loro tributati da molti secoli innan- 
zi . I titoli secolareschi consistcrebbono tutti nell’ Emìnem^a 
sinonimo di Altera ( n. 115. ); ma questo non dice egli 
stesso poco dopo (pag. 18.) che fu ad essi da Urbano Vili, 
accordato nel 1630.? Come dunque produsse l’impostura 
nel 1245.1 Possibile che non ne indovini una? La vera 
convincente confutazione di questi romanzi si è scuoprirne 
le parti contraddittorie, ed avvicinarle insieme. 

C98. Ma ritorniamo al diritto di elezione del Romano 
Pontefice , che ancora saper non possiamo quando in que- 
ste moderne Eminen-^e abbia av'uto principio , Secondo Onu- 
frio fu Papa Pio IV. che il primo ordinò nel 1562. che il 
Papa dovesse essere solamente eletto dal Senato di questi Car- 
dinali . Onufrio Panvinio non disse mai siffatta bestialità, 
cd egli è il primo che abbia posta in iscena questa ridico- 
lissima opinione .• Altri dicono , che al tempo di Alessandro 
III. nel iióo. fu escluso il Clero dall'elei^ione y e fu ristret- 
ta in questi Cardinali. La proposizione è vera, ma non è 
enunciata sinceramente , a mio modo . A tempo di Alessan- 
dro III. ma in un pieno generale Concilio questa nuova 
forma di eleggere il Papa o ebbe principio , o ottenne al- 
meno l’esecuzione ( n. 150. ), giacché altri da piò remo- 
ta età ripetendo la mutatone dicono, che Niccolò IL essendo 
stato eletto a Siena nel 1058. da' soli Cardinali , diede occa- 
sione a far sì , che si togliesse il diritto di elezione al Cle- 
ro , ed al Popolo Romano , solamente lasciando loro il dirit- 
to di confermarlo col loro consenso , il quale fu pure od essi 
tolto . Parole tutte confuse per intrigare il capo di chi leg- 
ge : l’elezione di Niccolò II. diede occasione a far sì che si 
togliesse il diritto ec. A chi diede tal occasione 1 Perchè non 
si dice al Concilio Romano celebrato nel 1059.? Perché si 
.. . nomi- 
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nominano 1 Papi e non i Concilj ? Si temono forse le ri- 
sate anche desili Eraclìti nel vedere portati i Padri di Piste- 
Ja all’essere eli Giudici della Fede , di arbitri della disci- 
plina , e trascurati poi , censurati , motteggiati i Padri de’ 
Concilj provinciali , nazionali , ed anche ecumenici ? E’ 
molto facile . Del resto io sono di sentimento ( n. 149. ) 
che Niccolò II. nel Concilio Romano non concedesse que- 
sta privativa elezione a’Cardinali Romani, togliendo ogni 
diritto al Clero , ed al Popolo ( questo peraltro non ebbe 
giammai suffraggio elettivo nè dei Papa , nè di verun Ve- 
scovo ) solamente lasciando loro il diritto di confermarlo col 
loro consenso , il quale fu pure ad essi tolto ( bisogna dire 
da chi ? Da tre Concilj ecumenici ( n.150. ) . O’già espres- 
so su questo puntoli mio sentimento). Secondo il Papebro- 
chio si vuole , che Onorio IV. considerando il pervertimen- 
to , e il disordine in questo affare . Quale pervertimento , 
qual disordine 1 Quello stabilito da tre Concilj generali , 
dal Lateranense III. dal LIoncse II. dal Viennensc ? Pove- 
ri Concilj ! qual massacro se ne fa per ignoranza , ed im- 
postura da’ difensori del sacrossanto Concilio di Pistoja ! 
Per modificare , e coonestare la cosa fosse il primo a intro- 
durre i Vescovi nel Si Collegio con ammettere i Vescovi 
Suffraganei del Papa , a' quali per diritto apparteneva il no- 
minarlo (c i Parochi , la parte più distinta, e più essen- 
ziale del Clero, in mano de' quali si può dire che fosse la 
canonica elezione , 0 confermazione del nuovo Vescovo 1 Sva- 
niscono affatto? A’Suffraganei si appartiene per diritto il 
nominarlol Che memoria felice! Un mio Amico lo direb- 
be benché vivo felicis recordationis . Io ci aggiungerci : che 
virtù collativa ! ) e di questi formò la prima classe de' Car- 
dinali . E siamo per grazia del cielo al termine di questa 
chiarissima spiegazione del come da’ Parochi passò in ma- 
no de* soli Cardinali la prlv^ativa elezione del Romano Pon- 
tefice . E questo termine è veramente coronato da un pez- 
zo 
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zo impagabile inarrivabile di critica , di giudizio , di peri- 
zia storica . Una picciola vagliatina . Onorio IV. in qual 
anno fu creato Papa? Nel 1285. Ecco le riflessioni che na- 
turalmente alla sfuggita si presentano . Supponiamo vero , 
che a’Parochi si appartenesse la nomina del Papa . Si to- 
glie loro . Ecco il disordine . Onorio IV. vuol coonestarlo : 
introiluce nel S. Collegio i Vescovi Sujfraganei . Non pote- 
va diportarsi meglio il nostro Scrittore, se fosse stato Ono- 
rio . 2. Supponiamo vera la sentenza , ch’egli attsibuisce 
ad Onufrio ; dunque nel 1562. si dà a’Cardinali il voto 
privativ'O alPelezione pontificia . Questo è un disordine , ed 
Onorio almeno 277. anni prima lo modifica ^ lo coonesta . 
Qui ci fa meglior figura . Nella prima ipotesi è pazzo , 
nella seconda è Profeta . 3. Ma non egli solo è pazzo in- 
sieme e Profeta: lo è ancora S. Pier Damiani. Nell’ XI. 
secolo s’immagina di essere Cardinale, e Vescovo di Ostia, 
ne scrive alli suoi Colleghi, e dà loro de’salutari avver- 
timenti ( n. no.). Bella cosa ! Sognava e parlava co’suoi 
Colleghi di tre secoli dopo! 4. Qui bisogna dar di penna 
a tutti li monumenti, che fino dall’ Vili, secolo riconosco- 
no questo fatto per accaduto, e ne attribuiscono l’oi’iginc 
a Stefano IV. detto ancor III. ( n. 75. ) 5. E il Pape- 
brochio che Io asserisce ? Ah ! impostori sfrontati ! In un so- 
lo paragrafo di pochi righi si à il coraggio d’infamare due 
Autori pregiatissimi, 0/2z/yr/o Panvinio cioè , e Daniele Pa- 
pebrochio , come seminatori di errori grossolanissimi nella 
storia , ed imporre così sfacciatamente a tutto il mondo let- 
terario . O’ Ietta dunque con estrema attenzione la breve 
vita , che Papcbrochio à scritta di Onorio IV. ed à inse- 
rita al suo Conatiis liistorico-clironologiciis ire. e neppur 
un apice, come già n’era prima di leggerla persuaso, nep- 
pur un apice ò rinvenuto che nomini , o adombri almeno 
questa solennissima bugia . E’ bene che conosca il mondo 
gli Av\mcati, i Scrittori , i Difensori del gran partito Pisto"^ 

jese . 


Digilized by Google 



' C A P. ULT IM o; 

jcse . Bugiardi impostori , impostori sfrontati ! Ripetiamo- 
lo per comune nostra consolazione : 

O iviliì largus 

Si foret hic piilmo , nasisque timenda matella 
Aut vetulus venter ! . . . . 

299. Ma finalmente questo Collegio nel Concilio di Leo~ 
ne nel i243.^j/ vide per la prima volta sowraddistinto anco- 
ra nell'abito , e si segnalò sopra i Vescovi anche per questa 
parte con portare , il Cappello rosso oltre l’ostro f e la porpo-^ 
ra . Falsità anche in queste poche parole . Il Concilio di 
Lione , non di Leone y che fu il I. celebrato nel 1245. non 
nel 1243. ( tutti vezzi storici ) accordò a'Cardinali il cap- 
pello rosso y non li vide sowraddistinti per concessione eie’ 
rapi , per usurpazioni Romane ; non li vide con questo di- 
stintivo, perchè solo dopo il Concilio incominciarono a farne 
pso ( n.187.) Che già portassero /’ojtro , eia porpora non sì 
sa ( n.i88.). Quel ch’é certo , e da noi si sa , è che la Chie- 
sa univ'crsale questo distintiv'O concesse a’Signori Cardi- 
nali di Roma non per farli brillare tra le bellezze ecclesia- 
stiche , ma sibbene perchè avesser sempre d’innanzi agli 
occhi la professione speciale , con cui consacrato anno il 
proprio sangue alla libertà della Chicsatpro tuenda Christiani 
popoli liberiate (n. 187.). Andiamo però innanzi. f/rònno Vili, 
poi con decreto del J630. ordinò y che a' Cardinoli si diri- 

f issero le lettere col titolo di Eminenin . Neppur questa è 
'intera verità : ordinò che in ogni incontro il loro titolo 
quello fosse di Emingm^a , e di Eminentissimo . Costui è 
temprato a spropositi . Cosi dette loro ansa 0 pretendere di 
gareggiare co' Principi temporali in causa di onorificem^e 
mondane , a' quali per la maggior parte si deve il titolo di 
Altera ; giacché l'ima , e l'altra voce son tra loro sinoni- 
me . Del rimanente sino a quel tempo eran distinti col solo 
titolo d’illustrissimi. Molto prima di Urbano Vili, a’ Car- 
dinali da lui creati disse Paolo IL Vos similes Regum eri- 
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tìs ^n.115. ) c molto prima ancora un Gran Duca della 
Toscana riconosceva la dignità cardinalizia per la mag- 
giore , che fosse giammai stata in sua casa » in quella casa 
cioè , cui competeva il titolo di Alte\\a ( n. 1 30. ) e noi 
orora brevemente indicheremo qualche monumento da cui 
xipparisca in qual conto tenessero già da gran tempo i So- 
vrani della terra gV Illustrissimi Cardinali paragonati colle 
proprie Altere . F^rattanto basta osservare , che in questi 
sublimi Personaggi ecclesiastici la qualità ancora concorre 
di Ministri di Stato ^ di Consiglieri sovrani , di Elettori di 
un Monarca ancor temporale, colla consuetudine coman- 
data già nell’ottavo secolo dal Concilio Romano (n. 148.) 
ed osservata poi da gran tempo di non trascegliere il Can- 
didato all’universale governo della Chiesa , alla sovranità 
dello Stato pontificio , se non tra gli Elettori stessi di que- 
sto augustissimo Personaggio: ex quihus quasi seminibus is 
sit proditurus , in (juem totius Apostolicae potestatis plenitudoj 
Dea annuente , merito conferatur ( n. 92. ) . Non dee dun- 
que recar maraviglia , se divenuto di troppo comune il ti- 
tolo à' Illustrissimi t senz’aver punto in mira di farli gareg- 
giare co' Principi temporali, i quali in più occasioni rico- 
nosciuti li avevano^ di loro più degni, gliel cangiò Urbano 
Vili, in quello dà Eminenza sinonimo di Altera. 

IV. 300. Dimostrato abbiamo finora quanti abbaglj ab- 
bia presi, in quante contraddizioni sia caduto, quante Im- 
posture ci abbia francamente spacciate e nelle premesse , 
e nelle illazioni questo Cardinale delirante di Pisfoj’a; ab- 
biamo ancora sciolto il gran problema: cosa è. un Cardi- 
naie f e siccome non siamo noi costretti a sciogliere il gran 
nodo, a porre in chiaro il come le moderne Eminente sa- 
lite sieno a tanto fasto, a tanta grandezza, quanta in og- 
gi le distingue , giacché la storia ce le mostra state sempre 
in sostanza come sono a nostri giorni ^n. 295.) ;cosI non siamo 
neppur costretti a stabilire nuovamente ciocché le illazio- 
P» II, Z ni 


Digitized by Google 


178 CAP. ULTIMO, 

ni del nostro Paroco pretendevano di spiegare in modo di- 
verso, ma ingiurioso alla dignità cardinalizia, al Romano 
Pontefice, ed alla Corte di Roma. Ciò non pertanto riepi- 
logando egli le falsità , che a piena mano à seminate, ci 
presenta un’opportuna occasione di riepilogare per parte 
nostra anche le verità storiche, che abbiamo finora stabi- 
lite. Ecco in succinto, egli conchiude (pag. 18.) che cosa 
è un Cardinale . Non è dunque in origine, se non un Paro- 
co * Falsissimo: si é già da me riproposto (n.290. dee.) il 
sunto di quanto rapporto a questo problema tutta intera 
la prima parte à dimostrato. Dunque il Collegio de' Cardi- 
nali è il Consìglio del Vescovo dìRoma Primate di tutt'i Ke- 
scovi . Verissimo, e perciò^come il Consiglio d’ogni Ve- 
scovo formava tutto un corpo collo stesso Vescovo, era 
superiore ad ogni altro Ecclesiastico della respettiva dio- 
cesi (n. 254. &c. ) cosi il Consiglio del Primate di tutt’i 
Vescovi è superiore a qualunque dignità ecclesiastica ( n. 
179.). Perchè in origine il Consiglio di ciascun Vescovo 
era il Collegio de'Parochi, come lo dovreldie essere anche al 
presente . Causale falsissima . Il Consiglio di ciascun Pe- 
scovo è stato sempre il suo Presbiterio , i suoi Canonici 
(n. 256.) tra quali non ànno mai avuto luogo i Parochi 
( n. 260. &c. ) e se lo av^essero al presente, la diocesi di 
Pistoja cercando anche in ciò la Ven» Antichità, si trove- 
rebbe immersa in un’altra deplorabile novità. 0 studino 
l’antico, o quando non sieno capaci di ritrovarlo, consul- 
tino Roma , che n’è stata sempre prudentemente tenacissi- 
jna . In ogni caso sieguano la grand' Antichità di osservare 
appuntino la disciplina osservata universalmente nella Chie- 
sa ( n. 204. ) ed essendo nel mondo Enti non quanti ( ec- 
co un rancidume antico ) non s’impazzino gloriosamen- 
te col credersi V universalità dell'Ente, 

301. Eleggono i Cardinali di Roma il Vescovo di Ro- 
mUf perchè a' Parochi in spedai modo spettava l'elezione del 

Ve- 
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Vescovo respettivo . Falso, confuso parlare. Eleggono i Caf^ 
dinali di Roma il Vescovo dì Roma ^ perchè al Clero si ap. 
parteneva l’eleggcrio (n. 147.) ed essi sono del Clero 10 
genere. Eleggono in special modo il Papa ( n. 150.) per- 
chè i Canonici di qualunque Cattedrale, a’quali essi soa 
simili (n. 57.) eleggevano più specialmente, a' preferenza 
del resto del Clero, il respettivo Vescovo ( n. 249.) . Eleg- 
gono in fine essi soli privativamente il Romano Pontefice, 
perchè non Alessandro 111 . non Gregorio X. non Clemen- 
te V. che pur troppo lo avrcbber potuto; ma la Chiesa 
universale nel Latcrancse 111 . nel Lionese II. nel Viennese 
così àn creduto dover disporre per sradicare gl’infiniti abu- 
si, per non dar più luogo a’frcquenti scismi, che dal vo- 
to di tutto il Clero , e dall’assenso di tutto il popolo a dan- 
no di tutta la Chiesa nascevano ( n. 150. ) . Questa si è la 
vera origine della presente Romana disciplina , dimostrata 
savia da sei interi secoli , dimostrata dalla storia più di ogni 
altra coerente alla Veri. Antichità , e non imitata dalle al- 
tre Chiese . I Parochi , a’ quali in special modo si spet- 
tava l'elezione , che per diritto conveniva a' Suffraganei, 
sono sogni (n. 256. &c.) e sogni che non anno punto che 
fare col nostro caso ( n. 47. 60. &c. ) 

302. Sono i Cardinali di Roma più prossimi al Papa Ve- 
scovo di Romat perché essendo essi succeduti a' Parochi , co- 
me si è visto (cioè si è visto il contrario) dopo la digni- 
tà del Vescovo non à mai la V. Antichità sognata altra di- 
gnità superiore a quella del Paroco, sia di Città sia di Vil- 
la . Qui manca un po di senso: essendo i Cardinali succe- 
duti a' Parochi, non à mai la V. Antichità fnc. Vessendo in- 
dica causale, e la pretesa successione de’Cardinali a’Pa- 
rochi non à punto che fare colla falsa assertiva che se- 
condo la V. Antichità il Paroco sia stato sempre dopo il 
Vescovo superiore ad ogni altra dignità ecclesiastica . Ac- 
comodiamo ii senso , e non avendo mai la V. Antichità' 
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&c. cioè per seconda causale quel che stabiliscesi per con« 
scguenza: la conseguenza dev’essere lo stesso assunto, che 
si è preso a provare , vale a dire ; essi i Cardinali esser deb- 
bono più prossimi al proprio Vescovo , cioè al Papa . Che 
vergogna dipendere fin nella logica grammaticale dalla boc- 
ca di un Frate , anche in questa sua età non tenebrosa ! 
Accomodato il senso, diamo qualche forma allo spirito. 
Sono i Cardinali di Roma più prossimi al Papa . Che cosa è 
questo più prossimi ? Si dice sono membri del Papa , con 
Esso formano un sol corpo , sono i suoi intimi Consi- 
glieri , i suoi Congiudici , i suoi Ministri . Rilegga S. Ber- 
nardo ( n. 103.): questo /j/ù prossimi può indicare la di- 
stanza locale: in fatti per la dignità più prossimi al Papa 
sono , secondo lui , i Vescovi . Andiamo innanzi . La cau- 
sale è falsa: essendo essi succeduti a' Parochi: quel che sem- 
pre furono, sono anche in oggi, non sono succeduti a ve- 
runo: anno sempre formato il Presbiterio pontificio ( n. 60. 
255. &c.) e non avendo la V. Antichità sognata altra di- 
gnità dopo quella del Vescovo superiore a quella del Paro- 
co , sia di Città f sin di Villa . Falsa quest’aura ragione : la 
V. Antichità non 2i conosciuti i Parochi di città (n. 259.) 
e quelli di villa li à ritrovati così scarsi in dignità, de- 
gnamente almeno sostenuta , che à stabiliti e canoni che 
determinassero la riverenza da essi dovuta a’Canonici del- 
la Cattedrale (n. 47.), e Maestri per questi CiW/ci della 
Fede , acciò bene riuscissero nel fare a’fanciulli il catechi- 
smo ^n. 244. ) . La Ven. Antichità non à sognati altri più 
prossimi al Vescovo in dignità prima dei membri del suo 
Presbiterio, quegli stessi, che scorsi va rj secoli , si disse-- 
ro Canonici ( n. 239. ) e sono in Roma i Sgnori Cardinali 
( n. 6o. ) . Ecco perchè sono questi più prossimi al Papa. 

303. Sono stati decorati , e distinti dal rimanente del Cle- 
ro con abiti di maestà , e di grande^a , perchè , salva la mo- 
derazione ) era troppo dovere , che i Presidi , e i Capi delle 

Chie- 
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Chiese f che formano in spedai modo il Consiglio del Ve^ 
scovo , fossero segnalati dal Vescovo , e distinti dagli altri '' 
Membri del Clero loro inferiori. Eppure scrive finalmente 
con qualche moderazione : falla secondo il solito nelfe cau- 
sali y ma non trova di che tacciare rapporto agli abiti i Si- 
gnori Cardinali Romani : era troppo dovere che dal resto 
del Clero si distinguessero . Quando dunque egli ne correg- 
ga il perchè t quale non è certamente posto nell’essere i Car- 
dinali Presìdi y e Capi delle Chiese , ma bensì nell’essere i 7 
Consiglio del Pontefice, come Canonici dello stesso (n.6o. 
■255. &c.) in questo punto andiamo perfettamente d’accor- 
do: ed in fatti non v’à Cattedrale, in cui i suoi Membri 
dal restante del Clero con abiti di grandezza, e di maestà 
non si distinguano . 

304. Ma perchè tanta moderazione sugli abiti de’ Cardi- 
nali Romani, che pure poco sopra (_pag. 17.) gli annoda- 
to sugli occhi ? Basta leggere quel che sieguc . Perchè vo- 
lendo egli persuaderci , che la grandezza tutta cardinalizia , 
tutte le sue prerogative e distinzioni abbiano avuto origine 
dal preteso antico essere di Parochi ; e riconoscendone perciò 
giusti anche gli abiti distinti e maestosi , vuol quindi far- 
si strada a difendere l’operato ancora del Vescovo di Pisto- 
la , che à segnalati i suoi Parochi con nastri , e cenci pao- 
nazzi . Che in fatti sia questo il suo scopo , chiaro dedu- 
cesi da quelle parole tra due virgole situate, salva la mo- 
deraifone : in queste esterna tutto il suo veleno tante vol- 
te accennato nell’invcttive contro il fasto secolaresco de’ Car- 
dinali di Roma . Distinzione di abiti è ben giusta , perchè 
conferita dal Vescovo ancora , ossia Papa di Pistoja , a’ suoi 
Parochi pretesi Cardinali ; ma siccome i Cardinali di Ro- 
ma non si contentano delle divise Paroco-Pistojesi , perciò 
eccedono la moderaTfone\ e Roma perciò è degna di rim- 
provero nel suo fasto ancora cardinalizio'. Insomma Pisto- 
ja esser dee la maestra dell’universale disciplina ecclesia- 
stica. 
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idea . L’oprato dal Sinodo celeberrimo della nuova Metro-^ 
poli della Chiesa , il quale dà luogo al secondo quesito po- 
sto in fronte alla bell’opera che abbiamo già confutata y si 
esaminerà da me ncirappcndice a questo mio libro: per 
ora siami lecito dire poche altre parole sulla desiderata mo* 
dera\ione ne’ maestosi abiti cardinalixj . Chiunque si fa ad 
osservarli con attenzione, di poco li rinviene diversi da quel- 
li di tutti gli altri Canonici delle Cattedrali vescovili , a* 
quali, per quanto mi è noto, é accordato generalmente l’uso 
della Cappa-magna. Sarebbe presentemente inutile un trattato 
ed isterico e liturgico di questa specie d’abito ecclesiastico : 
al nostro scopo é sufficiente, che la forma dell’abito car- 
dinalizio, il più distinto e maestoso , diverso non sia da 
quello di ogni altro vescovile Canonico . Se ciò sussiste , 
la moderayene non solo è salva , ma quasi dir si può ec- 
cessiva . Rapporto al colore un solo occhio profano , e mo- 
dista può rinvenirvi del fasto secolaresco : un Ecclesiasti- 
co ben al giorno del suo significato , e pieno del vero spi- 
rito di Chiesa , veggendolo tipo del sangue , della carità 
di Cristo, che a* Cardinali Romani la loro speciale pro- 
fessione rammemora (n. 187.), non farà che sentirsi pene- 
trato da ,una santa venerazione inverso questi Personaggi 
al pubblico bene della Chiesa universale in specialissimo 
modo consecrati . Quando i Ministri della Chiesa si osser- 
vino coll’antica scandalosa massima del quid facit in sacro 
aurum ? tutto è lusso , tutto è fasto , tutto é boria : gli 
abiti stessi , gli ornamenti sacri disegnati c prescritti dal- 
la mano di Dio , non conservano la giusta moderayone . 
Tenebre mestissime ne* tempj , panni vili e logori negli 
Ecclesiastici , miseria c legname ne* sacri arredi ; e gior- 
no chiarissimo nel più cupo della notte richiamato ne* pa- 
laggi c teatri *; ostro ed oro nelle toghe de’ laici Ministri ; 
gemme c tesori nelle tazze, e ne’ troni; questa è la bra- 
mata a nostri giorni semplicità ecclesiastica antica , il mo- 
derno 
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derno decoro de’secolari Ottimati . Chiuda questa breve 
difesa delle pompe cardinalizie una giudiziosa riflessione 
del tanto copiato Tomassini , celebre anch’egli ingranditor 
re de’ Parochi (a ') . Se a taluno non sembrerà facile l'accor- 
do di quésta porpora de' Cardinali ^ e del restante della loro 
pompa con quella rinunifa delle pompe mondane 9 colla mo- 
destia , umiltà 9 e temperanza , che porta seco e professa la 
Religione cristiana , legga ciò che di S, Carlo dì Milano 
scrisse Giossano ne' suoi comentarj circa la. dilui vita : im- 
perocché non con altro occhio , 0 con animo diverso riguar- 
dava Carlo la sua porpora , che come un certo eccitamento , 
ed autori\ifin^ento al martirio . Che anzi egli stesso agli al- 
tri Cardinali quegl'insoliti onori rendeva y e voleva che dagli 
altri Lui si rendessero , i quali per solito si tributano lord% 
e ciò l'esigeva ancora dagli Ottimati y e da' Principi y non per 
sopracciglio ventoso , non per sporca avidità degli onori mon- 
dani y ma acciò i Principi stessi , gli stessi Re con tanto più di 
religiosità venerassero Cristo y e la Chiesti di Cristo ne' suoi Mi- 
nistri . Lib, 8. cap. 3. Chi con quello spirito contempla que- 
sta . 


(n) Si qnibut non facilis rideatur consensio hujus Cardinaliuna pur- 
purae , cc reliquae corutn pompac cum ca mundi pomparum abdicacio- 
ne t modestia , humilitate , ec temperantia , quam christiaaa praese- 
fcrt, et profitecur Religio , legat , quae de S. Carolo Mediolano scri- 
psic Giossanus in suis de ejus vita commcncariis ; nec enim alio vel 
oculo y rei animo Carolus purpuram spectabac suam «"'quam ut iacita- 
mentum quoddam , et auclioramentum ad martyriutn » Immo tum Car« 
dinalibus ipse aliis inusitatos illos honores exhibebat , sibique ab alus 
” exhiberi volebat , qui vulgo eis impenduntur ab Optinoatihus etiam » 
Princìpibusque ) non ventoso supercilio , non inanium mundi honorum 
turpi cupidine; sed velut Principcs, et Reges ipsi Christum, Christi- 
que Ecclesiam in suis Ministris tanto religiosius venerarentur . Lib. 8. 
c. 5. Qui ea mente hanc purpuram, Christique hlinistrorum pompam 
conteraplantur , qua Cardinales Baronius , Bellarminus, Berulius , plu- 
resque alii \ illis ea non poiest non videri longe pulcherrima , sed et 
sanctissima , utpote Christi stimmi aeterniqui Pontificis sanguine tin- 
cta^, et delibata. Eccles. Disdpl, Fan. j. lib, 1, c. 113. n, S, 
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sta porpora y e la pompa de' Ministri di Cristo, col quale 
l’osservavano ì Cardinali Baronia , Bellarmino , Berullio , e 
(notti altri ; a questo non può non sembrare bellissima insie- 
me e santissima , perchè tinta ed inzuppata del sangue dì 
Cristo sommo ed eterno Pontefice . Benedetto sia sempre 
il Glossano , che nel riferirci questi sentimenti di S. Car- 
lo chiude , o chiuder deve almeno , eternamente la bocca 
a’ maldicenti Pistojesi rapporto agli abiti , al fasto, alle 
pompe de’ Cardinali Romani . Tutte erano nel piede stesso 
de’nostri giorni , e per buona sorte S. Carlo severo soste- 
nitore di queste pratiche ci vicn dipinto con colori veri e 
naturalissimi , quale apjiuoto da noi ancora si ricono> 
«ce, e si venera . Mi servirò, dice il nostro Paroco del- 
ia pratica irreprensibile dell' illustre Arcivescovo di Mila- 
na S. Carlo Borromeo , la cui autorità , per quanto veggo , 
è rispettata, a tempo e luogo almeno (Chi sa se questo è 
più il tempo, e luogo di rispettarla) fino da’ piò arabbiati 
nemici della verità ( de’quali neppur uno si appartiene al 

1 partito Pistojese, come ne fanno autentica testimonianza e 
c Pastorali di Monsignor Ricci, ed il Sinodo di Pistoja , 
e tutte le classiche apologie di questi Capi d’opera della 
Chiesa ) Questo gran Luminare della Chiesa adulta ec. Se '' 
S. Carlo avesse seguita questa pratica a di nostri (vedi la 
pag. 27. ) giurerei , che il Bartoli , il Palmieri co' suoi quat- 
tro seguaci si sarebbero a suo tempo opposti alla santificatone 
di Lui , e lo avrebbero accusato come ofifensore , e violatore 
della moderazione ecclesiastica per avere sostenute con de- 
coro , ed innestate colla santità le pompe cardinalizie . 
Ma forse a S. Carlo l'avrebbero risparmiata , purché questo 
gran Santo non avesse toccate certe piaghe de' pre^olati Scrit- 
tori Pistojesi , di Monsignor Ricci , e de’ suoi pochi com- 

pagni. 


(a) Gota i un Cardinale ? pag. 26. 
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pagnì i ove sono oltre modo sensibili , né vi possono soffrire 
la tasta di alcun Chirurgo . 

305. 'Nel grazioso epilogo della sua soda dimostrazione 
rapporto al costitutivo de’ Cardinali Romani, ed alle distin- 
zioni ed incarichi, de’ quali al presente godono, -si è di- 
menticato il nostro felice Compositore di dar luogo alla 
precedenza ancora , che il povero , ed umile Episcopato à 
dovuto cedere a’Cardinali di Roma, alle moderne Eminen-* 
■^e. Avendo io ad ogni parte del suo epilogo opposto ciò 
che dalla storia da me tessuta si deduce, non debbo per- 
dere di mira quest’ altra parte interessante del Cardinala- 
*to . O’ dimostrato ( n. 296. ) che le ragioni dal nostro Si- 
gnor Critico addotte j>cr tacciare di Usurpazione la pre- 
cedenza de’Cardinali sopra de’Vescovi, non reggono nep- 
pure con se medesime . Non é già poco il far un’ opera , 
che quando le sue parti soltanto si combinino insieme , sen- 
za nulla aggiungervi di altrui, vada tutta da per se stes- 
sa a distruggersi . Le maldicenze adunque contro la pra- 
tica , che almeno da cinque secoli (n. 180. &c.) cd in con- 
seguenza da grandissimo tempo ( n. 296. ) è in vigore , 
non sono che vere e prette imposture . Questo bastereb- 
be ad una piena confutazione del Toscano libercolo; ma 
alla sana storica critica non basta . Io dunque ò dimostra- 
to, che fin almeno dal IX. secolo i Cardinali riputavansi 

0 superiori, o eguali a’Vescovi ( n. 181.): almeno, dis- 
si, perchè il monumento ivi da me recato non mostra un 
principio di nuova consuetudine allora per allora incomin- 
ciata, ma sibbene una pratica ben antica. Io ò dimostra- 
to, che le ragioni tutte alle quali si appoggia la comune 
opinione , che innanzi al Lioncse 1 . i Vescovi precedessero 

1 Cardinali Romani, sono suscettibili di ’ maggior vigore, 
le ò dimostrate insussistenti ^ n. 165. &c. ) 0’ confermata 
questa dimostrazione col far vedere, che oltre il non es- 
ser provata l’esistenza del fatto, non si sa neppur spiega- 

P> //• A a re 


Digitized by Coogle 


iS 6 ' CAP. ULTIMO, 
re quando 5 e come incominciasse (n. 174. &c.). Alle mie 
critiche osservazioni à fatto eco la celebre costituzione di 
Eugenio IV. in cui e sì dà per indubitato, che sopra i Ve- 
scovi abbiano sempre i. Cardinali di Roma avuta la pre-^ 
lazìone ,, e si prova colle più convincenti ragioni, che 
il fatto à perfettamente corrisposto al diritto, che appunto 
così era giusto ^ n. 179,). O’ dunque con ogni ragione con- 
chiuso, che o non à mai il povero ed umile Episcopato do- 
vuto cedere alle pingui rendite y titoli secolareschi del Ro- 
mano Cardinalato; o se ciò fosse accaduto, non sarebbe 
stata che una giusta reintegrazione di quanto per XII. se- 
coli dovevasi, e nonerasi mai eseguito (n. 180. ) . Questo* 
è quanto sul di/lìcile articolo della precedenza, di cui so- 
pra qualunque Vescovo gode dal XII. secolo almeno qua- 
lunque Cardinale di Roma, abbiamo non ciarlando, ma 
ragionando colla storia alla mano dimostrato. 

^06. E qui terminar dovreb.be la confutazione della Pi- 
stojesc risposta al quesito ridicolo e temerario , che dopo 
tanti secoli di Cardinalato Romano forse quanti n^conta 
la Chiesa ^n. 38. ) nel secolo XVIII. si propone, e sì scio- 
glie con dire, che. qualunque povero Paroco merita di esser 
preferito a qualunque Cardinale ^ tanto piti se questi non è 
Sacerdote Terminare ancor dovrebbe la giusta 

soluzione del problema medesimo, che sulla storia più cer- 
ta, sulla più sana critica , di cui sono c^ace , ò fino a 
questo punto lavorata, e per cui si è un Cardinale di Ro- 
ma mostrato il Personaggio più nobile, che dopo il Papa 
vanti la Chiesa; il Personaggio almeno tanto rispettabile , 
quanto in ogni monarchia secolare à saputo Tordine so- 
ciale, dopo i Sovrani, idearsi e formare. La stretta rela- 
zione, che col Romano Pontefice anno r suoi Consiglieri- 
e Cooperatori , mi à portato a trattare ancora del Sovra- 
no de’Sovranr in quanto riguarda la professione cattolica; 
e rimpudenza del Pistojese complotto mi à forzato a di- 

IDO- 


CHE COSA E’ UN CARDINALE? 187 
mostrarlo Capo di tutta la Chiesa, Vescovo di Roma, So* 
vrano temporale de’proprj Stati; ma ò dovuto inoltre in- 
dicare, e fiancheggiare colle più forti ragioni quelle natu- 
rali conseguenze , che da siffatti caratteri nel Papa deri- 
vano, c lo rendono Vescovo de’ Vescovi, Primate giurìsdU 
■Rionale e di ogni chiesa e di ogni fedele . I Vescovi e de- 
gradati nel confronto co’ Parochi e Preti: ed oltre il dove- 
re sublimati, quando sono stati paragonati col loro ecu- 
menico Vescovo , col Papa , mi anno indotto a stabilire i 

f iusti, i veri limiti della loro e dignità, e giurisdizione. 

inalmente la relazione che avtù tra Cardinale, e Canoni- 
co , la superiorità che sopra questi si vuol concedere a’ 
Parochl à voluto, che ripescassi de’Canonici, c de'* Paro- 
chi r origine , e determinassi degli uni , e degli altri la 
vera giurisdizione , e dignità . Ma nella soluzione di tanti 
diversi ecclesiastici problemi con qual regola ò dovuto pro- 
cedere ? Colla Venerabile Antichità- in guisa che quanto 
su questa non fondasi dir si debba corruzione ót' secoli fec^ 
dosi f concessione della dabbenaggine de' pii Sovrani , usur- 
pazione éd preip^olati Curialisti ysovoxchtcno degrildebrandi- 
sti , ratti, e violenze della Corte di Roma? O’ esaminato a 
bella posta questa tanto a nostri giorni decantata ’nrrateria , 
ed ò dimostrato qual deferenza da’ Cattolici si debba alla 
Ven. Antichità f qual novità eretica vadano nella Chiesa se- 
minando le fanatiche espressioni , gl’ irreligiosi e sciocchi 
elogi de’ Pistojesi alle pratiche antiche : quanto insieme la 
loro condotta e privata e pubblica sia in contrasto colla 
santa , venerata Antichità ^ onde finalmente questa cabala 
intitolata Ven. Antichità altri numeri non ci dona , che ere- 
sia moderna , ciarlatanata nuova , recente impostura . Sono 
dunque giunto al termine delle mie fatiche , e qui imitan- 
do i nostri Noyatori antichi , chiuder do\TCÌ con un’ mo- 
crita* perorazione , che incominciando per le viscere di Gesii 
Cristo ( pag.24. terminasse poi co’ più orridi sarcasmi con- 
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tro chi si oppone alli nostri principi . E’ «tato sempre co-» 
stume de’Novatori di verificare la grand’osservazione del 
nostro divino Legislatore su de’ Farisei, che si presenta- 
no con vesti di agnello , e ricoprono un interno da lupo. 
11 cristiano Filosofo à sempre distinto il santo dalj com- 
merciante di santità, e lo à sempre distinto specialmente 
per l’amore della pace , per la vicendevole carità fraterna: 
il . commerciante di santità indagatore maligno perfino de- 
gli occulti disordini, riprensore inquieto di ogni anche so- 
gnato vizio, encomiaste perpetuo, ma falso, solo di quel 
bene che non osserva , le società riempie di torbidi , di 
scissure, di malcontento. Gente porlo piti sfornita di do- 
ni e naturali ed acquisti , che ad effetto di tragittare al 
continente delle ambite fortune, noleggia il Crocifisso, a que- 
sto si affida, lanciando continue saette contro chi vi na- 
viga con buon discernimento, con onestà sociale, con fa- 
tiche incessanti . Iddio stesso se ne lagna col pungentis- 
simo motto del servire me fecistis iniquitatibus vestris . Ve- 
ri santij adorabili, pace del mondo, rifugio de’ deboli, sti- 
molo de’forti, con se stessi sev'eri, indulgenti cogli altri. 
Mercanti di santità , impostori sacrileghi , inquietezza del 
mondo , epicurei nascosti , flagellatori degli uomini onesti, 
obbrobrio, vitupero della legge amabile di Cristo. A que- 
sta numerosa classe i Scrittori ancora si appartengono del 
Pistojese partito : perturbatori della pace cristiana , dell’ 
ordine ecclesiastico, ribelli alle legittime sovranità, enco- 
miasti della disciplina che non esiste, inimici, distruttori 
della regnante; pure tentano d’imporci colle u/sevre di Ge- 
sù Cristo, col sangue del Redentore, col carattere di cat- 
tolici .. lo sì vi conosco^ e vi conosco da quel senso inter- 
no, che mi donò la natura, di un’ insuperabile a\r\rersio- 
iie alla nera vostra coperta ipocrisia , io non v’imiterò giam- 
mai : io vi detesto, e vi abomino . Inv'ece dunque di pro- 
fanare nella perorazione il nome sacrossanto di Cristo , 

chiu- 
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chiuderò quest’opera con una breve osservazione 'su di uo- 
farro, che ricercando con avidità compagni nella pazzia e 
nell’ardire, à egli il nostro Storico rinvenuto nella vita del 
Cardinale Du-Ferron pubblicata dal Signore di Burigny » , 
nel 1768. La sostanza del fatto si è questa. 

V. 307. Dimorava quel Porporato nella parrocchia di S. 
Paolo di Parigi affidata alla cura di D. Antonio Fayer . 
Ebbe volontà di abboccarsi con questo , e per due volte lo 
fece pregare a volersi portare al suo palazzo. Il promise 
sempre , e non mai vi si portò . La terza chiamata non fu 
per parte del Cardinale senza qualche risentimento ; ma 
franco il Paroco rispose al messo: dite al Signor Cardino^ 
hi ch'io sono Curato a Parigi f come egli è Curato a Ro- 
ma: eh' Esso è nella mia Parrocchia i e non io nella sua * 

A tal risposta non montò in collera il Du-Perron : nè dichia- 
rò il Fayer per superbo e temerario oltre modo , o almeno 
per poco sano di mente . Egli era un Personaggio illumina- 
to , che distingueva ciò , che era impostura e accidente , da 
ciò che è sostanT^a e verità . Perciò sen^a mostrarne un di- 
sgusto y eguale a se medesimo y ù ragione , disse y io sono 
suo Parrocchiano : a me conviene far la visita a lui. Vi an- 
dò y e il Curato venne a riceverlo sulla lua . Il Cardinale 
concepì per quest' uomo della stima y ravvisando in esso un 
uomo che non lasciava abbagliarsi da certe pompe y che nel 
Campo della Chiesa considerate in scstesse sono veramente al- 
beri autunnali , ma che dava alle cose il vero peso non da 
ciò che apparivano y ma da quello che erano intrinsecamentey 
e lo volle nel numero de' suoi Amici. , 

308. A rispondere adequatamente a questo fatto, ed al- 
le temerarie riflessioni che vi si fan sopra , sarebbe primie- 
ramente necessario , che la vita si consultasse del Cardi- 
nale suddetto scritta dal Burigny : forse si rinverrebbe v'e- 
ro il fatto , come si è rinvenuto vero , che Papebrochio 
attribuisce ad Onorio F ammissione de’ Suffraga- 
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nei di Roma nel S. Collegio ; ed Onufrio Panvinio di- 
ce che Pio IV. fu il primo a riserbare a’ soli Cardinali 
reiezione del Papa n. 298. ). Questo Scrittore, per quan- 
to ò osservato, non si prende gran pena dell’impostura: 
forse o il fatto non sussiste , o non è sinceramente ripor- 
tato; ma à egli , benché Paroco : à Monsignor Ricci l’au- 
torità di dispensarmi dal precetto di non perder tempo? 
Sia vero quanto asserisce : che ne sicguc ? Quello appun- 
to che egli stesso à preveduto: la razza de’ temerà r] , de’ 
superbi, e de’ pazzi nè è incominciata a’ nostri giorni, né 
si é ristretta tra i soli confini Pistojesi . Il Signor Fayer 
fu un ignorante ardito , che prevenne i Parochi del gran 
Sinodo, i Giudici della Fede nicciana . Ma più temerario, 
più sfrenato si é l’ammiratore di questo fatto ardimentoso, 
con riportare la dignità cardinalizia ad impostura , e acci- 
dentalità , con dire le sue pompe alberi autunnali nel cam- 
po della Chiesa . Qui i pazzi , i temerarj si son posti in 
emulazione . La storia sincera , naturalissima , che ò del 
Cardinalato tessuta, dimostra ad exidenza qual giudizio 
debba farsi di tali punibili calunniose espressioni . In po- 
che righe si può egli ristringere. Falsa quell’aria di ugua- 
glianza che il Fayer stabilir volle tra il Du-Perron e se 
medesimo. Il Cardinale non era Paroco, e quando ancora lo 
fosse stato , non v’à Monarca che non sia a me eguale , se 
considero il solo essere di uomo ; cd ogni Prete con que- 
sta graziosa logica è eguale al Papa . Il forte dunque del- 
la risposta di M. Fayer non fu che un tratto d’ignoranza 
e di superbia ; e se il Du-Pcrron lo volle perciò nel nume- 
ro de' suoi Amici , o egli non conosceva la propria dignità, 
o -si dilettava del serraglio di bestie d’ogni sorta . Quando 
mai avesse voluto usare della più giusta moderazione , do- 
vea astenersi dal far chiamare a se il Fayer . Non basta 
una maggior dignità ad acquistar dominio sopra di una 
persona meno degna . Se un Sovrano si porta in Roma , 

e mi 
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e mi fa a se chiamare j io sarò un bel pazzo, ma non po- 
trò essere giustamente punito , se risponderò che io non 
sono ne’ suoi Stati, e che perciò se mi brama, l’attendo 
ove abito . 

309. Quanto però da questo dotto Paroco di Parigi di- 
versi que’ Sovrani furono , 1 ’ esempio de’ quali cita il To- 
massìni . Si soffra quest’altra seccaggine , opportuna però al 
nostro scopo. Il Re d'Inghilterra t Egli dice, nel 1235. ad 
un Cardinal Prete scrivendo pospose il nome suo al nome 
del Cardinale . Carlo Re di Sicilia essendosi portato a Pe- 
rugia insieme col suo Figlio Carlo Martello Re di Unghe- 
ria f ed entrato essendo in Concistoro , siedi tra i Vescovi 
Cardinali : il suo Figlio Re di Ungheria tra i Cardinali Dia- 
coni . Pontificum Patrem medium , inediumque secundum in- 
ter Levitas primost come canta un Poeta del suo tempo . Am- 
bidue questi Re coronati con diadema servirono alla mensa 
il Pontefice , e dipoi siederono anch'eglino alla mensa insie- 
me con i Cardinali . Ne' comiy della Germania innany a Fe- 
derico III. Imperadore si lagnarono i Tedeschi nel 1445. 
che il Cardinale Vice-Canceìliere di Roma avesse preso po- 
sto sopra il Re de' Romani , e che il Re di Ungheria avesse 
sieduto tra gli ultimi Cardinali : e che gli Elettori dell'Impe- 
ro non fossero stati situati nel grado stesso de' Cardinali . 
Nel 1404. il Doge di Venezia non fu ammesso che tra li due 
ultimi Cardinali Diaconi . Si deve prestar fede ad Enea Sil- 
vio ^ ed al Cardinal di Pavia. Era questi presente nel 1474. 
quando il Re di Danimarca fu ricevuto in Roma tra i due 
primi Cardinali f e non volle nè sedere y nè cuoprirsi il ca- 
po Se non dopo loro ,, Ricevuta la sedia tra i due primi Car- 
dinali , non prima seder volle e cuoprirsi , che l'uno e l'altra 
si fosse da' medesimi fatto „ Li pregò altresi che gli accordas- 
sero di non portarsi all'adorayone del Crocifisso (^giacché ri- 
correva il Venerdì santo ) se non dopo tutti i Cardinali , 
acciò , egli disse , sia renduto il giusto onore al sommo Se- 
nato 
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nato . Aggiunge il Cardinal di Pavia , che questo Re poten- 
tissimo cui ubbidivano al settentrione tre regni , volle con 
questo luminosissimo esempio insegnare agl'italiani ancora 
quanto onorare , e rispettar si deve il Sacerdo-^io di Cristo 
ne' suoi Ministri. Nel 1495. Carlo Vili. Re di Francia se~ 
dè avanti i Cardinali ^ ossia in me^-^o ad essi. Nel 1515. 
Francesco I. Re di Francia si fece una legge di venerare non 
solo il Pontefice , il gitale protestò che quell'ossequio ed ono- 
re tutto a Dio si riferiva , tutto ciò a Dio tributando ; ma 
i Cardinali ancora , i quali Egli tenne in conto di suoi Pa- 
dri , e Fratelli , giusta la loro respettiva età ,, sono queste 
le parole medesime del Maestro di cerimonie presso il Rai- 
naldo negli annali ecclesiastici n. 29. 30. Non ò fatto che 
tradurre il Tomassini nella i. parte lib. 2. c. 114. n. 5. 
il quale inoltre nel seguente numero 6 . riflette, che simi- 
li tratti di venerazione verso il S. Collegio non nacquero 
dall’ambizione della Corte Romana , ma sibbene dall’esem- 
plare pietà de’ Sovrani , che vollero i proprj regni tempo- 
rali assoggettare e posporre al Regno spirituale di Cristo 
dal sommo Pontefice rappresentato , e dal suo sacro car- 
dinalizio Senato . Si confronti la condotta degli accennati 
Sovrani coll’ ignorante ardire del Paroco Fayer , e colle 
temerarie espressioni del nuovo nostro Cardinale , che tol- 
to l’essere di Paroco , non sa rinvenire ne’ Cardinali Ro- 
mani sennon impostura e accidenti , i quali abbagliano 
certamente , ma considerati in se stessi sono veramente al- 
beri autunnali, e secondo il resto del passo di S. Giaco- 
mo , alberi sradicati , doppiamente morti . 

310. O’ terminato, ma siami lecito per gratitudine* sul 
proposito degl’inviti , e delle chiamate riportar qui un fatto, 
di cui ora mi sov\denc , ed il quale, se non riguardano 
Cardinale ed un Paroco , riguarda almeno un Imperatri- 
ce ed un Vescovo . Quando al nostro Agente vescovile 
di Pistoja sembri opportuno per istruire Monsignor Ricci 
r sulla 
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sulla propria dignità , e sul contegno che questa da un 
Vescovo esige , anche rapporto al suo Sovrano , gli do il 
permesso di fargliene una cristiana salutevole girata . Leon- 
zio Vescovo di Lidia racconta di se medesimo , e Snida il 
conferma , che l’ Imperatrice Consorte di Costanzo Augu- 
sto , bramando ardentemente di conoscere Leonzio stesso , 
lo fece a se chiamare, ma protestossi nel tempo stesso di 
non volerlo nè incontrare alia porta della camera impe- 
riale , nè inchinare il capo per riceverne l’episcopale be- 
nedizione , come praticato avea con Porfirio Vescovo di 
Gaza l’altra Imperadrice Eudossia . Ricusò il santo Vesco- 
vo l’onore , che gli si voleva recare coll’udienza della So- 
vrana , e pieno di apostolica dignità cosi aU’Imperatrice le 
sue pretensioni espose (n) . Se tu vuoi che io a Te ven- 
ga , osservata la riveren-^a dovuta a' Vescovi , io sen-^a dubbio 
entrerò ; ma tu scendendo subito da codesto sublime soglio , 
rispettosamente mi verrai incontro , e sottoporrai alle mie ma- 
ni il tuo capo per ricevere la benediyone . Io sederò : Tu 
starai in piedi ; sederai quando tei comanderò . Costanzo 
vieppiù si strinse in amicizia con Leonzio . Ma Leonzio era 
Vescovo, non Ministro della Corte; era santo, non adu- 
latore . 


FINE. 


P.II. 


B b 


AP- 


(n) Si me ad Te venire voluerii , debita Epitropis reverentia ser- 
vata , ego quidem ingrediar ; Tu autem de sublimi isro solio itatiro de- 
srendens reverenter mihi obviam proceda! , et caput meis manibus sup- 
pcnas benedictionero acceptura . Ego sedeam. Tu astes ; cura jussero 
(essura , Thomass, Ditcìpl. EccI, Pari, 2. /. 3. r. 58. n, 8. 
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APPENDICE 

IN CUI SI ESAMINA 

DELL* ANONIMO LIBELLO 

IL SECONDO QUESITO 

PUÒ’ EGLI UN VESCOVO CON IL SUO PRESBITERIO ORDINARE 
A’ SUOI PAROCHI PARTICOLARI DIVISE SI SOLENNI , CHE 
PRIVATE , COME A LUI PIACE , PER DISTINGUERLI 
DAGLI ALTRI PRETI ? 
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I 1 . 

PUÒ’ EGLI UN VESCOVO CON IL SUO PRESBITERIO ORDINARE 
A* SUOI PAROCHI PARTICOLARI DIVISE SI SOLENNI , CHE 
PRIVATE , COME A LUI PIACE , PER DISTINGUERÒ 
DAGLI ALTRI PRETI ? 

É 

Stato della Questione . 

L IndIBerenti per te stesse le vesti a cuoprire qualunque Soggetto , si 
'determinano per convenzione sociale > per comando supremo a di- 
'Stinguere i Ceti . Dopo questa determinazione > il variarle , l’utur* 
parie altrui può essere indizio di ribellione contro la Potesti so» 
vrana . 

II. Le mosse del Sinodo di Plstoja nel nostro caso nascono appunto da 
spirito di rivolta contro il Capo della Chiesa : e l’apologia che l’Ano' 
nimo ne tesse conferma mirabilmente il sospetto . 

I. I. Cco il secondo quesito, che per quanto un 

rH oggetto riguardi in se stesso di pochissimo 
■ ^ conto , come forse il nostro Anonimo ci à 

voluto anche in un carattere meno majuscolo indicare; pu- 
re occupa nel suo libello come la metà dell’ avviso a chi 
legge, cosi la metà quasi dell’operetta, dalla pagina cioè 
i8. sin alla fine. Oggetto, dissi, in se stesso di ben po- 
ca importanza , giacché le vesti solo ne’cervclli deboli an- 
no sempre fatta una forte impressione : l’uomo di spirito 
le considera come pure accidentalità, che generalmente par- 
lando nulla aggiungono o tolgono al soggetto che ne va ri- 
vestito. Ma pure ciocché leggerissimo si e in se stesso, può 
bene spesso divenire valutabilissimo per rapporto a’senti- 
menti di chi le prescrive, di chi se ne serve. Le vesti ab- 
biamo detto altrove (n. 183.) sono come i vocaboli, per 
$e stessi nulla signifìcaoti , ma di valore grandissimo do- 
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po la convenzione sociale . Cosa interessa che il Figlio di- 
vino si dica simile t oppure eguale , consustanziale airetcrno 
Padre? Che la gran Madre Vergine Maria si dica Aladre 
di Cristo f o piuttosto Aladre di Dio Che l’effetto della 
consecrazidne eucaristica mutazione y conversione si appellij 
owero transustanziazione La Chiesa in fatti delle prece- 
denti voci si servì finché non insorsero fìglj rubdli , che 
un significato non cattolico vi unirono. Vobis non liti gran- 
tihus t securius loquehamur y rifletteva da suoi pari S. Ago- 
stino; ma dogmattiz/.ando gli Ariani contro la consustanzia- 
lità del Verbo: i Nestoriani contro l'unità della persona la 
Gcsii Cristo: gl’Impanatori contro la distruzione totale àe\~ 
le sostanze terrene dopo la consecrazione*" nell’ Eucaristia y 
fu partito prudentissimo della Chiesa determinare le pa- 
role ancora della professione cattolica , acciò vago non re- 
stasse ed equivoco il senso di chi la giurava . Se in fatti 
giurato avessero di buona fede , qual difficoltà di espri- 
mersi con queste piuttosto che con altre voci , subito che nel 
sentimento si conveniva ? Non dicev'ano eglino stessi ,che in- 
differente si era il servirsi delle loro o delle comandate voci? 
Ad quid dunque altercare sulla scelta? La stessa resisten- 
za mostrava la mala fede . Siamo al caso nelle vesti . In- 
differente per se stesso, che con questo, o con quell’aliro 
abbigliamento l’uomo si cuopra, e perfino l’uomo ecclesia- 
stico. Sappiamo in fatti che i nostri sacri parimenti le ve- 
sti sono a un dipresso degli antichi Secolari. Fissato però 
che ne sia l’uso o per distinguere i ranghi, o per assog- 
gettare ancora gl’individui a quel segnale modesto, chi vi 
contraviene dà un ragionevole sospetto, che o voglia usur- 
pare l’altrui , o decisamente disprezzi l’autorità di chi po- 
tè , e volle così le vesti determinare . Cresce poi a dismisu- 
ra il sospetto, diviene ancora certézza, quando alle vestì 
1 vocaboli si aggiungono, e chiaramente si dice, che man- 
ca nella società una vera Potestà suprema che possa cosi 
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disporre; o che questa nel Suddito egualmente che nel Prin- 
cipe risiede, perchè in sostanza nè Suddito si ammette, né 
Sovrano . In tal caso i segni che per lo innanzi erano ar- 
bitrar], segni divengono di rivolta , di ribellioiie, di di- 
sprezzo contro le più legittime Sovranità . Ciò che era in- 
differente innocente , criminoso diviene e punibile . 

' IL 2. La Chiosa à fissate in tutt’i Ceti ecclesiastici , de’ 
quali è composta, le sue particolari divise, acciò uno dall* 
altro distinguasi, ed il color la/no^^e/m, il roc- 

chetto l’à riservati al ceto àt' Prelati, de' Protonotarj Apo- 
stolici. Monsignor Ricci Vescovo in questa Chiesa, Pasto- 
re di un minutissimo gregge, che difficilmente nelle carte 
geografiche si distingue , di proprio arbitrio ne riveste i 
SUOI Parochi: i Parochi cioè di tante infinitesimali parroc- 
chie , che nella mappa d’Italia ancora , non sa armato di 
microscopio verun occhio distinguere ; e rende in tal gui- 
sa l’uovo dell’acaro simile a quel dello struzzo. Le mosse 
di Monsignor Ricci , mosse sono in ogni altro incontro d’in- 
dipendenza dal suo Vescovo , dal Capo della Chiesa , dal 
Pastore dell’intero ovile cristiano . Egli si finge Sommo Sa- 
cerdote nella sua diocesi , come II Papa Io è in tutta la 
Chiesa, ed egli vorrebbe che fosse soltanto in Roma. Li 
«uoi Avvocati lo dipingono pertanto di Sommi diritti , ed 
eguali a' sommi del Papa , delirano con que’chc Gersone qua- 
lifica per eretici (n. ii2. ) delirano che Papa egli sia in 
Pistoja e Prato. Quest’erronee massime adunque esternan- 
doci, e di proprio capriccio i suoi Parochi di quelle di- 
vise rivestendo, che ad altro Ceto più nobile si spettano; 
vede ognunp che l’ affare non indifferente, ma di sommo 
rilievo diviene . Ecco difatto il suo bravo difensore , che 
così arditamente ragiona. Vescovo nella sua diocesi Papa: 
Collegio de’ Parochi, Collegio de’Cardinali: comedistinti 
questi , così quelli fregiar si possono : ogni diocesi dun- 
que Roma ; ogni diocesi Capo della Chiesa; o a dir me- 
glio 
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glio. Chiesa senza capo , ngmglianza universale , gerarchia 
fra i dclirj, anarchia di fatto. Eccoli mostruoso' sistema, 
da cui quel cencio paonazzo a’Parochi Risto- Pratesi ac- 
cordato deriva , o nel quale almeno va a far capo . Un 
problema pertanto che da per se isolato, in astratto, po 
co o nulla interessa , eccolo divenuto d’infinito riguardo 
per l’unità, per la polizia monarchica, per il costitutivo 
cattolico della Chiesa . Analiziamolo adunque , e quella 
sola risoluzione presentiamo, che la retta ragione, le idee 
pili triviali del più sano senso comune ci somministrano . 


i 
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Si risolve il quesito ; 

I» D«e iipetti può egli avere. 

II. Seia disciplina universale della Chiesa k fissate per i Parochi le divise» 
nlun Vescovo , o solo o col suo Presbiterio , o nel Sinodo o fuori di 
esso può alterarle . Egli non è che custode della disciplina genera* 
le , che esecutore delle leggi ecclesiastiche sovrane . 

III. Fuori che in qualche chiesa divise distintive de’ Parochi dal rescan* 
te del Clero la disciplina non aminette, nè sicuramente in quella 
di Pistoja . Dunque assegnandole il Vescovo nel Sinodo : ed asse- 
gnandole per le ragioni addotte dall’Anonimo, si è mostrato insur* 
gente contro il suo ecumenico Vescovo . A questo dovevano richie- 
dersi . 

IV. Ma non avendo la disciplina universale della Chiesa nè prescritte, nè 
inibite per i Parochi distintive divise, diasi che dal Vescovo pre- 
scriver si possano . Si potranno dunque quelle usurpare che gii ad 
altri ceti convengono ? 

V. Si potri nella strana ipotesi ancora , che in ciascuna diocesi sia il 

rsspettivo Vescovo eguale al Papa ? Non mai . Il diritto delle gen- 
ti , le leggi della più ricevuta urbaniti il vieterebbono . 

f. 3. p Uò egli un Vescovo conti SUO Presbiterio ordina- 
re a' suoi Parochi particolari divise si solenni che 
private , come a lui piace , per distinguerli dagli altri Pre- 
ti "Ì Mi si dica: divise e solenni ^ e private de' Parochi sono 
esse già fissate dalla disciplina della Chiesa universale? Se 
Io sono, non può né il Vescovo, né il suo Presbiterio, 
né il Vescovo col suo Presbiterio tali divise variare . Lo 
dimostreremo orora . Mi si dica dippiù . In ipotesi anco- 
ra che il possa , quali divise si vogliono accordare ? Quel- 
le che già ad altro cerosi convengono, che da' ogni altro il 
distinguono ? Rispondo francamente : non può . Dimostria- 
mo l’uno , e l’altro con brevità , e parliamo in primo luo- 
go della prima risposta . 

IL 4. Quando trattasi di Chiesa cattolica , fa d’uopo 
avere perpetuameote innanzi agli occhi la sua universale 
P. II, C c uni- 
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unità . Se cc rimmaglniamo come la mappa dell’universo 
in tanti principati distinta quanti sono i suoi V'cscovati , 
l’idea non è più della Chiesa , non è più di una sola uni- 
versale monarchia, in cui le varie diocesi co’Ioro respct- 
tivi Pastori tutte sicno riunite in un sol Capo, in un so- 
lo ecumenico Pastore , di tutti gl’inferiori Pastori Vesco- 
vo , Preside, c Sovrano. Tutto in poco, il governo del- 
la Chiesa è monarchico : molti i governatori , perchè di- 
stinto in molte provincie : molti gli Apostoli , ma un solo 
Sovrano , un solo fra gli Apostoli è trascelto , è fatto Capo , 
acciò lo sciina sia lungi , acciò l’unità in tutto il Regno - 
ecclesiastico si conservi . Non piace , il so , quest’idea del- 
la polizia della Chiesa ; ma questa si è che ci è stata tra- 
mandata dalla Ven. Antichità &c.^ perché alla Ven. 

Antichità Cristo stesso, il Fondatore della Chiesa l’inse- 
gnò, la prescrisse ( n.207. <Scc.) Si rilegga di grazia ed il 
capitolo in cui trattato abbiamo della Ven. Antichità : e 
quello in cui essa A parlato rapporto al Romano Pontefi- 
ce . Ciò posto, già ognuno naturalmente scorge, che niun 
Vescovo nè solo, nè col suo Presbiterio (che qui ignoran- 
temente si confonde col Sinodo n. 239. &c. ) può nulla 
variare di quanto dalla disciplina universale , dal Capo 
della Chiesa è stato prescritto . Egli ed il suo Sinodo non 
sono che custodi , che vindici de’ canoni ecclesiastici . 

Se giudicano che qualche stabilimento giov'ar possa all’os- 
serv\anza della disciplina ecumenica , far lo debbono anco- 
ra ; ma tutto ciò che a questa si oppone , che la sturba , 
che la deforma, non solo non è in loro potere; ma è an- 
zi assolutamente loro inibito . L’idea dell’edificio cristiano 
o non è quella che colla Fede abbiamo di sopra accennata , 
o ci porta per necessità a cjuestc giuste illazioni . Può egli 
un Véscovo col suo Presbiterio , con tutt’i Preti possibili va- 
riare i paramenti sacri , l’ecclesiastica liturgia ? Non mai, c J 
eternamente non mai, perchè sono queste disposizioni già 

pre- 
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prescritte dalla disciplina comune , dal Capo della Chie- 
sa . Si vuol meglio intendere*? Ora : può egli un Governa- 
tore col suo Conseglio comunitativo cangiare le leggi dal 
Sovrano ingiunte*? No, mi si risponde da Monsignor Ric- 
ci . E perché ? Perchè il Capo della nazione, il legislato- 
re si è il Sovrano : i Governatori non sono che suoi subal- 


terni , che suoi Vicarj destinati a conservare , ad esigere 
l’osservanza degli stabilimenti sovrani . Quanto a questa 
conduce , si può da essi prescrivere indipendentemente dal 
Sovrano ancora , perchè non v’à bisogno d’interpellare la 
sua volontà quando trattasi di eseguire la volontà sua già 
colle leggi espressa ; ma qualora stabilir si voglia qual- 
che pratica alle leggi contraria , già sa ognuno , che al So- 
vrano fa d’uopo ricorrere autore , ed arbitro ragionevole 
delle leggi medesime . Siccome Sovrano e Papa , Gover- 
natori c Vescovi perfettamente si rassomigliano , stri- 
derebbe la logica , se Consegli comunitativi e Sinodi dio- 
cesani non si rassomigliassero . 

5. Qualora dunque, per avvicinarci al nostro caso, le 
divise de’Parochi si solenni che private fossero dalla di- 
sciplina ecclesiastica, dal supremo regolatore di questa fis- 
sate; no che non potrebbe nè il Vescovo, nè il suo Pre- 
sbiterio, nè il Sinodo diocesano variarle indipendentemente 
dal consenso di chi a tutta la Chiesa per ragione del suo 
divino impiego presiede ; e fuori d’ogni figura , indipen- 
dentemente dal Papa : Ma li Concili diocesani non anno 
eglino l’autorirà , secondo Benedetto XIV. di fare qualun- 
que stabilimento senza l’obbligo di ricorrere al Romano 
Pontefice per ottenerne la conferma *? Ne parleremo in ap- 
presso : non confondiamo le materie: per ora basta si-os- 
tervi , che i Sinodi diocesani sono i Consegli delle Co- 
munità private , i quali anno la sola solissima autorità di 
osservare la legge sovrana , e di stabilire quanto alla sua 
osservanza può in qualche conto giovare . In altro caso , 

C c 2 noi 
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noi non solo facciamo la Chiesa senza Capo, ma giun- 
giamo ad idearci ciocché niiin Metafisico sa concepire y 
cioè un composto ex se mutuo destruentlkus . Ogni chiesa 
particolare può opporsi alla disciplina delle altre chiese 
particolari , e per conseguenza a quella di tutta la Chie- 
sa : ogni Vescov'o può contraddire al suo Vescovo, può 
far da Papa nella sua diocesi, può opporsi , secondo Ger- 
sone , e la teologica ragione , al grand’articolo fondamenta- 
le di tutta la polizia ecclesiastica : et unnm sanctam catho~ 
licam et apostoUcam Ecclesiam . Rimarrebbe allora a cer- 
carsi, se tenuto fosse ogni cristano ad ubbidire al suo Ve- 
scovo . Come se habet un Pistojese a Monsignor Ricci , co- 
sì Monsignor Ricci al Romano Pontefice . La sola differen- 
za in questo consiste , che gl’individui del gregge di Pisto- 
ja debbono ubbidienza al proprio Pastore per T’intrinseco 
costitutivo d’essere cristiani: il Pastore di Pistoja la deve 
al Papa c per questo stesso costitutivo , c perchè \m à ag- 
giunto un formale giurarnento nell’atto che dal Papa, dal 
supremo Pastore, e non da altri gli fu assegnato quel gregge. 

III. 6. Or dunque la consuetudine ecclesiastica che co- 
sa porta riguardo agli abiti de’Parochi*? Che sieno distin- 
ti dal restante del Clero, e specialmente dagli altri Preti coa- 
diutori t e semplici 3 come suol dirsi 1 Persevi sarà qualche 
chiesa , in cui qualche distintivm av'rà luogo . Non ne so- 
no al giorno, nè il soggetto è di tal interesse da dovermene 
reodere inteso . Nel più però delle chiese , ed in quella 
specialmente di Pistoja , innanzi al suo celebre novatore an- 
tico ultimo Sinodo, questo distintiv'o nona luogo; dunque 
*e l’esposta teoria al confronto della ragione, c della sana 
teologia si sostiene, non poteva nè Monsignor Ricci, nè 
il suo Presbiterio , nè il suo Sinodo introdurre questo 
nuovo abbigliamento senz'aver ricorso al suo Padre , al suo 
Pastore, al suo Sovrano, al Vescovo di Roma y cioè al Pa- 
pa. Molto meno però il poteva in vigore di quelle ragio- 
ni» 
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ni , che il suo dotto Avvocato in questo libello apporta , 
cioè perchè tanta è l'autorità del Vescovo di Fistoja in Pi- 
stoja y quanta quella del Vescovo di Roma in Roma y perchè 
d' ogni Vescovo eguali sono e sommi i diritti . Tosto che ta- 
li causali si afTacciano, la quistionc , che era in se stessa di 
pochissimo conto , diviene la massima che nel sistema cat- 
tolico possa agitarsi . Che io non accorra a prendere qua- 
lunque indulgenza , non porterà forse sempre una colpa 
veniale; ma che una ancor ne tralasci perchè non credo 
si abbia la Chiesa autorità di concederle , è il massimo de* 
peccati y sono diggià eretico, e refrattario alle massime 
della fede . Tutto in poco, non si dà peccato veniale qua- 
lora si operi in spretum legis y perchè spretus le gis è sem- 
pre delitto gravissimo. Qualora dunque il Vescovo umile, 
riconoscente y e giusto estimatore dell'antica disciplina volen- 
do richiamare i suoi Parochi , non già Cardinali, che non 
lo sono mai stati, nè riconoscendoli per suoi legittimi Con- 
giacché quest’ ufficio 1’ à riservato l’antica discipli- 
na al Presbiterio Vescovile, ossia ai Canonici (n.245. ); 
ma volendoli richiamare al primiero lustro, insegnandoci la 
Storia che i Parochi rurali poco furono lustrati, e gli ur- 
bani non anno punto che fare colla Ven. Antichità ^n. 259.) 
ma desiderando di richiamarli a’proprj doveri col mostrar 
loro nelle divise ancora quaLsublimc incarico la discipli- 
na recente , a differenza dell’antica , à loro addossato; se fos- 
se al Custode dell’universale disciplina, al Sommo Ponte- 
fice, suo vero e legittimo Pastore ricorso, avrebbe egli san- 
tamente per i suoi Parochi ottenuto ciò che desiderava ; 
si sarebbe dimostrato veramente Vescovo umile, perchè su- 
bordinato potestatibus sublimioribus : riconoscente , perchè 
esatto osservatore del giuramento di ubbidienza alla S. Se- 
de, a Pio VI. ed a’suoi Successori prestato: e giusto ri- 
conoscitore dell'antica disciplina, che questa savia, filiale, 
necessaria "dipendenza ‘dal Capo della Chiesa à perpetua- 
mente 
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rnentc esatta. Roma finalmente quanto si è sempre dimo- 
strata Inflessibile all’orgoglio dc’superbi , de’contumaci ; 
altrettanto si presta pieghevole alle discrete suppliche de* 
suoi figlj ubbidienti . Hae libi, Homanet artes erunt sembra 
principio tr^jassato ancora tra le massime di questa sacra 
Metropoli . Concessioni di simil fatta sono frequentissime . 

IV. 7. Ma si osservi di grazia quanto equi, quanto ra- 
gionevoli, c sinceri esser vogliamo co’ nostri Avversar] . La 
disciplina recente non prescrive al certo distintivo alcuno 
per I Parochl dal restante del Clero; ma neppure l’inibi- 
sce, onde poterla dire offesa, o violata, se s’introduces- 
se . Dippiù , la presente disciplina considera questi rispet- 
tabilissimi Ecclesiastici quali Coadjutori del Vescovo nella 
cura del gregge . Se l’antica riserbava la cura civica al Ve- 
scovo col suo Presbiterio; la recente la consegna al Vesco- 
vo co’ suoi Parochi . Non per secondare adunque la disci- 
plinaantica, che qui si rinviene opposta; ma per venera- 
re la recente , che nelle città ancora vescovili vuole asso- 
lutamente i Parochi ( n. 259.) c li rinveste d’una' rispet- 
tabilissima autorità , lodo anch’io che questi Pastori del 
secondo ordine distinti vengano dagli altri Preti di tanta 
autorità non rivestiti; onde un Sinodo diocesano, che qual- 
che distintivo per loro prescrivesse , non farebbe che ten- 
dere aH’ossciAianza dell’universale ecclesiastica recente di- 
sciplina : non farebbe che secondare le mire della Chiesa 
rannata e parlante nel sacro C^loncilio di Trento . A que- 
sto scopo giustissimo collimò il santo Arciv'escov’O di Mi- 
lano , Carlo Borromeo , la cui autorità rispettiamo sempre 
noi acerrimi difensori della verità (a') allorché in varj Si- 
nodi della sua provincia a’ Parochl una to^a prescris- 
se , onde dal resto del Clero distinti , fosse loro concilia- 
ta 
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ta nel popolo la dovuta venerazione . Lo rispettiamo , dis- 
si, anche in quest’incontro perché, come vedremo, il so- 
lo accennato santissimo fine ebbe in mira, e non mai queU 
lo di at";guagliare se stesso al Papa , e con nuova metamor- 
fosi trasi'ormare i Parochi della sua provincia in altrettan- 
ti Cardinali. Quando la moderazione, lo zelo santissimo, 
e perciò ordinato, deìV illustre Arcivescovo di Milano y e del 
suo Sinodo imitato avesse e Monsignor Ricci ed il suo dio- 
cesano Sinodo , non faremmo che encomiarlo . Parleremo 
orora delle sinodiche -disposizioni di S. Carlo : trattiamo' 
presentemente di quelle di Monsignor Ricci . Approverei 
dunque anch’io, approverebbe forse il Capo ancor della 
Chiesa, che di propria autorità, col solo fine di seconda- 
re la recente universale disciplina , si fosse dal Sinodo Pir 
stojese concesso un distintivo a’ Venerandi Parochi ; ma in 
questo caso richiedo : poteva egli il Vescovo col^ suo Pre- 
sbiterio accordarlo tale , che si confondesse con quello ad 
altro ceto già dalla disciplina di Roma accordato? Ecco-' 
ci al secondo quesito, da cui con altri quesiti che al Si- 
gnor Avvocato Pistoiese proponghiamo, col maggior laco- 
nismo v'ogliamo disbrigarci. 

8. Può egli un secolare qualunque siasi adattarsi, c por- 
tare in capo il cappello arciducale? Può in vece di. una 
canna d’india 4 stringere il bastone,.© lo scettro regio? Può 
un Cristiano, cui è comandato di addossarsi la croce, 
apporre' al suo mantello la rosseggiante croce di S, Stefano, 
o la stellata di Malta ? Può un buon uomo cui non si so- l 

stengano ben attillate le calze, raccomandarle alla Jarrettiere 
d’Inghilterra ? Può qualunque Napoletano in segno di de- 
vozione a S. Gennaro raccamarscne l’efiigic sulla giubba, 

•portare a tracolla una serica fascia, mostrare dagli orli del- 
la sua tasca la chiave di casa? Può, per parlare di cose 
ecclesiastiche, imbacuccarsi un secolare, o qualunque Pre- 
te nel cappuccio e pelliccia Vescovile ? Potrebbe ogni biso- 
gno- 
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gnoso di mantello, di sudario, o di fazzoletto uscire in 
piazza col pluviale, colla sfola, e col manipolo? Si giun- 
gerebbe a chiamare ogni Vescovo, ogni Paroco Papa? Si 
darebbe questo nome all’Abate , al Sacerdote regolare , seb- 
bene distinti vengano col sinonimo di Papa , Ahba Poteri 
Per finirla, accorderebbe Monsignor Ricci a qualunque suo 
famiglio di vestir la tonaca da Cappuccino? Che ne di- 
ce il l 'escavo umile riconoscente e giusto estimatore dell'an- 
tica disciplinai Che ne dice il suo antico Presbiterio? Il 
suo novantichissimo Sinodo? A non prendere un distin- 
tissimo posto fra i pazzi più furiosi, m’immagino rispon- 
deranno: negative quoad omnia. Ma perchè? Non sono 
queste tutte divise che la Venerabile Antichità ecclesiastica 
' à prese dall’ illustrissima antichità secolare? Perché a’ Se- 
colari a giorni nostri che spirar debbono tutt’aria antica, 
perchè inibirle ? Forse , e senza forse si risponderà , che 
di tali divise è accaduto lo stesso che delle voci. Indiffe- 
renti per se stesse a qualunque significato, sono state poi 
fissate a quello , e non altro . Indifferenti le vestinienta a 
coprire qualunque persona , la società , che abbisogna di 
segni ad indicare le proprie idee, le à determinate a di- 
stinguere alcuni determinati ceti . Bastone che ad appog- 
giarsi c condurre il gregge crasi preso, si è convenuto che 
sotto quella tal figura distinguesse i Pastori del popolo, i 
Pastori della Chiesa . Pluviale che non distinguevasi da 
un mantello da pioggia, ora distinguer dee un Ecclesia- 
stico in certe funzioni liturgiche. Nomi in sostanza a mol- 
ti cornimi, al presente con altro suono indicar debbono il 
Padre de’ Padri . Questa si è la convenzione sociale : e bel- 
lissima sarebbe che il Vescovo di Pistoja col suo Presbi- 
terio uscir volesse dalla comune del mondo, volger sosso- 
pra volesse le idee tutte sociali: e dopo d’ essersi aggua- 
gliato al Papa col suo Presbiterio, al Capo colla sua Chie- 
sa cattolica, divenir pretendesse il legislatore dell’univer- 
so , 
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«0, l’arbitro dell’umano linguaggio. Colore dunque pao- 
na^o , moietta f e rocchetto sono eglino distintivi dt’Ere- 
l(ìti 3 de' Protonotarj Apostolici 3 di qualunque altro ceto so- 
ciale? Il quesito adunque è sciolto: non può nè Monsi~ 
gnor Ricci col suo Presbiterio 3 nè tutti li Presbiteri possi- 
bili assumerli a distinguere verun altro ceto ; come senza 
taccia di pazzo non posso io chiamar la Toscana Orniti 3 
nè i Parochi Calmucchi ; come senza sicurissimo, ed inte- 
ressante pericolo non posso io stringer lo scettro , coprir- 
mi da Vescovo, portar la -croce da Cavaliere . Queste , 
caro Signor Paroco Av\'ocato, sono idee tanto comuni, tan- 
to ovvie, che il solo vostro senso comune 3 di cui senza 
mia invidia vi gloriate, possono sfuggire . Ecco risoluto il 
problema'. 

V.' 9. Ma forse mi si risponderà : i distintivi, che da noi 
si sono accordati a’nostri Parochi, sono è vero distintivi 
de'cosi detti PrelatÌ3 Protonotarj , Canonici 3 Laureati 3 e de- 
gli altri Prelati di ma nt elione 3 e di mantelletta ec. ma tut- 
ti costoro non anno luogo. nella diocesi Pisto-pratese .. Il 
Papa distingua pure i suoi Sudditi come più gli aggrada, 
ma lasci insieme la libertà agli altri Vescovi di far lo stes- 
so co'próprj Preti. Chi però così la discorre, ad eviden- 
za dimostra di aver segnate nelle sue mappe fra le terre 
incognite c polizia ecclesiastica , e gius delle genti , e per- 
fino il rancidissimo galateo. Qui sempre si suppone, che 
ogni Vescovo sia nella propria diocesi Papa: no, cari Si- 
gnori: V et unam sanctam catholicam3 et apostolicnm Eccle- 
siam vi si oppone. La Chiesa è monarchia, il Papa n’è 
il Vescovo ecumenico: gli altri Vescovi sono tanto suddi- 
to di quel primo Vescovo , come ogni fedele è suddito 
del suo respettivo Pastore . Non ceì facciano più ripe- 
tere per le viscere di Gesù Cristo : sei facciano dire dalla 
Venerabile 3 ma da loro o non consultata, o non venera- 
ta , sebbene sempre decantata , .4/2ftV/i//à fn. .'iii. ). Può il 
P.II. Dd Vi- 
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Vicario di Siena così bestemmiare? Disponga pure il Gran- 
Duca che cosa vuole in Firenze: a Siena comando io . Fa 
d’uopo in tal caso coronare in Siena un ribelle alla legit- 
tima Sovranità: fa d’uopo staccare Siena da Firenze. 

IO. Eppure a dimostrare coH’ultima evidenza di ragio- 
ne , che alla ragione stessa naturale , ma alla più sfavil- 
lante , si è opposto ancor in questo il sacrossanto dottis- 
simo Sinodo Pistojesc , diasi per un sol momento che il Ve- 
scovo di Roma tanto sia Papa in Roma, quanto il Vescovo 
di Pistoja è Papa in Pistoja : poteva questi assegnare a’suoi 
Parochi quelle stesse divise che il Papa di Roma à asse- 
gnate a’ Prelati, a’Protonotarj della sua Corte? Un momen- 
to, Monsignore. Può un Sovrano d’Italia assegnare a’pro- 
prj Cavalieri la divisa dello Spintossanto di Parigi , dell' 
Aquila negra di Prussia , della bianca di Moscovia ? Po- 
trebbe il Papa accordare la croce di Santo Stefano, la fa- 
scia di S. Gennaro ? Il potrebbe , ogni qual volta le ragio- 
ni tutte si compilassero sulla punta della spada, sulla boc- 
ca del cannone . Ma tosto che consultar si voglia il dirit- 
to delle genti , Vhonore invicem praevenientes , niun Sovra- 
no crederà posto in suo arbitrio il confondere i segni distin- 
tivi , che all’onore al coraggio ai sudori à assegnati in pre- 
mio un altro Sovrano . Queste ancora sono idee comunis- 
sime , che pongono in ridicolo chi le dimostra , o prolissa- 
mente le sviluppa . Ora , tanto in tal caso è Sovrano a So- 
vrano , come nel nuovo sistema sarebbe Vescovo a Papa . 
Quel diritto dunque delle genti, quel pezzo di galateo che 
tratterrebbe un Sov'rano dal concedere ne’proprj Stati le 
marche stesse , che da altro Principe si accordano ne’po- 
prj , dovT’ebbc , secondo ogni buona logica , ottenete che 
il Vescovo di Pistoja non distinguesse i suoi Parochi con 
quell’inscgne che il Vescovo di Roma à fissate per qualche 
ceto della sua Chiesa . Dovrebbe . Che se poi la nuova 
polizia ecclesiastica , oltre il togliere ogni gerarchla , l’in- 
dù r- 
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durre una perfetta anarchia , vuole ridurre la Chiesa ad 
una turba di prepotenti conculcatori de’ diritti de’popoli , 
di zoticissimi ributtanti Ottentotti, che ignorino gli stessi 
iniziali principi dcU’urbanità, della cultura; io dimanderò 
umilmente in grazia, che mi si accordi di uscire al piò 
presto da questa sacro-villana impostura . La Chiesa in tal 
caso non é piò quella di Cristo, ed una machina umana 
di questa sorta non è pel mio cervello , non è ^)el mio cuo- 
re . Se la tenga chi dalla natura à sortiti distintivi d’in- 
cocrenza , e di villania . 

CAP. IL 

Ragioni portate dall’Anonimo in difesa' 
dell’operato Sinodico-Pisto-Pratcse . 

ir. 13 Isolato il secondo problema propostoci, e pcs- 
li. siraamente analizzato dal nostro Signor Paro- 
co Avvocato Pistojese , dir dovrei : ecco finita ancor l’ap- 
pendice . Ma no , l’ingenuità mi costringe a confessare , 
che nel suo secondo quesito à saputo l’Anonimo un po me- 
glio imposturare che nel primo. V’è qualche raziocinio, 
vi sono molti fatti . Quello, supposto il falso principio che 
il Papa non sia che un puro cioè Vescovo di Roma : che 
i Parochi di ciascuna diocesi si sicno dimostrati Cardinali 
d’ogni respettiva diocesi , come lo sono in Roma i ponti- 
fici ; pare a primo abordo che non sia in contrasto colla 
logica. I fatti poi che si citano possono sorprendere , tanto 

f iiò che mostrano una cert’aria d’imponente semplicità . So- 
o chi si pone a confutare un’opera , corre a verificare la 
storia : chi legge , per lo piò si contenta di analizzare il 
raziocinio ; e pochi tant’ impudenza in uno Scrittore sup- 
pongono da falsificare a bella posta il sommario . Pren- 

D d 2 derò 
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clero dunque ad esaminare con attenzione » ma con htevl- 
tà insieme ( giacché stanco sono di rivolgermi fra sconnes- 
sioni e bugie ) i fondamenti ai quali la risoluzione Pì- 
stojesc di questo problema si appoggia : risoluzione con 
tanta maestà presentataci da far conchiudere con questa 
untuosissima perorazione cpiesto libello . Il Padre de' lumi 
si descni d'illustrare colla sua gra'^in la mente di tutti quel- 
li , che ad onta di verità si palpahili vogliono camminar 
nell'errore , e insultar cecamente un Unto del Signore , che 
deve per questo solo riflesso , più che per gli altri , esigere da 
ogni Fedele veneratone e rispetto . AMEN AMEN accla- 
luiamo ancor noi , pregando sempre il Padre delle miseri- 
cordie che conceda grazia a quel suo Uunto di conoscere 
i suoi diritti , di non essere più malmenato da certi par- 
titanti torbidi cervelli , e di rispettare VUnto degli Unti per 
riacquistare il diritto alla veneratone e rispetto d'ogni fede- 
le dato prima da Cristo in custodia a questo Vescovo uni- 
versale, e da questo Vescovo universale consegnato nel 1780. 
a Monsignor Ricci , ma sotto quest’ espressa condizione da 
Ini solennemente giurata : Romanoque Pontifici veram obe- 
dientiam spondeo ac juro . 

12. Le ragioni che insieme à riunite il nostro Anonimo per 
dimostrare che giustissimo si è stato , rapporto alle divise de’ 
Parochi , lo stabilimento del Sinodo Pistojese a tre clasi si 
possono comodamente ridurre . Le une provano che qualche 
distintivo nelle vesti può in realtà il Vescovo a’ Parochi ac- 
cordare perché loro si conviene : le altre dimostrano che se 
non la Venerabile , un'Antichità almeno senz’ addiettivo c l’ à 
ad essi accordato , e 1’ à accordato tale da illuminare por- 
lione de' Vescovi , e persuaderli finalmente con S. Girolamo ,e 
con altri Padri della Chiesa (attendiamo da qucstoStorico una 
nuova catena Patrum : ogni tanto se n’esce cogli altri, co’ 
molti, con tutt'i Padri. Li.à mai veduti più addentro che 
ne ’ tasselli ? ) che non vi è poi tra un Vescovo e un Paroco 

. . quel- 
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quelVenorme distanza che sì figurano (a). Le ultime finalmen- 
te dimostrano legittima l’indipendenza de’ Vescovi dal Ro- 
mano Pontefice , dal corpo della Chiesa , in quest’articolo 
almeno . Diciamo il vero , questo stess’ordine si rinviene 
tal quale nel libello anonimo . Chi sa che non ne sieno stati 
due distinti gli autori : nella soluzione del primo proble- 
ma nullus ardo : nella risposta a questo qualche metodo . 
Non ci perdiamo in indovinèlli leggerissimi ; il certo si è 
che imposture nel primo, imposture seminate sono nel se- 
condo . Seguiamo dunque la traccia dell’Anonimo , sma- 
scheriamone l’ignoranza e la mala fede. 

■ A R T. 1. ' - - 

Ragione di diritto . 

I. Paragona l’Anonimo il R. Pontefice col Vescovo di Pistoja , i Cardi-^ 

nali co’ Parochi di quella chiesa , e nc agguaglia i termini; mala 
malignità inveisce efippiù contro il Papa, ed il suo eminentissimo 
Presbiterio. _ ' ‘ 

II. La storia già tessuta in tutta l’opera mostra una quasi ptrfetta ogaa- 

glianza tra il numero delle parole, e quello delle lalsaà. Si co* 
menta di questa cicalata ogni parola , e si prova che errò il Sino- 
do e nelle massime , e nella loro applicazione . 

X 

I. 13 »' ¥ E ragioni che dimostrano doversi a’ Parochi 
■l-i un nobile distintivo dal restante del Clero 
son due , una é di diritto , l’altra è di fatto . 11 diritto a 
questo raziocinio si appoggia . 11 Vescovo di Roma è fre- 
giato di tanta autorità nella sua diocesi , quanta nc con- 
viene ad ogni altro nella propria ; quello dunque che fa il 
Papa co’ suoi Cardinali, far lo può qualunque Vescovo con 
i suoi respettivi ; ma dimostrato si è che i Cardinali in 
qualunque chiesa sono stati sinonimi di Parochi ; dunque ^ 

. egli 
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egli conchiude alla pag. i8. potrà il Vescovo di Roma in- 
sis^nire il Collegio de' suoi Consiglieri con tanto fasto , e stre- 
pito secolaresco , per dir così , il quale per verità non è al 
presente il Collegio de' legittimi Consi glieriy che sono origina- 
riamente y e dovrebbero essere anche al presente i soli Paro- 
chi delia Diocesi , e si metterà poi sossopra tutto il mondo 
cattolico y se un Vescovo umile y riconoscente , e giusto esti- 
matore dell'antica disciplina richiamando i Parochi suoi Car- 
dinali al primiero lustro , e senYi gelosia riconoscendoli per 
suoi legittimi Consiglieri , li distingue con tutta moderazione 
per un picciol segnale di un nastro pavonaz\o al Cappello , 
e al collare quando sono in privato ; e col Rocchetto , e con 
un batolo o mozzetto non comune agli altri Preti coadjutori , 
e semplici , come suol dirsi , quando sono in funzione ? 

IL 14. A rispondere colla maggiore adequatezza a que- 
sto bellissimo argomento, che ci presenta realizzata la scioc- 
ca rana di Esopo , nelle pretensioni almeno ; seppure non 
ci si fa già veder prossima al rumpitur', non occorre esser 
prolissi , nè discifrare altre teorie . I due cardini essenzia- 
li , su de’ quali l’argomento si aggira, sono due minutis- 
simi errori : uno è eresia in fede , l’altro è eresia in isto- 
ria . Il Papa è superiore a tutt’i Vescovi c per il suo giu- 
risdizionale primato , c per la spiegazione che la Venerabi- 
le Antichità à data a questo nome . Egli dunque è il Vesco- 
vo , è il Capo, è il Sovrano de’Vescovi . Qui fa d’uopo 
aver presente quanto e nel primo capitolo della prima par- 
te , c nel secondo della seconda abbiamo piuttosto indica- 
to che sviscerato , tanto l’orizzonte si è vasto . Se dunque 
il Suddito non può tutto ciò che può il Sovrano , non po- 
trà neppure un Vescovo nel suo ripartimento tutto ciò che 
può il Papa nella sua universale monarchia . E fin qui in 
linea di Chiesa ; ma il Papa oltre l’essere di Vescovo de' 
Vescovi è ancor Sovrano temporale ; il diritto dunque del- 
le genti j l’urbanità più decisa esigono che i distintivi da lui 

accor- 


Digìtized by Google 


RAGIONE DI DIRITTO. 215 

accordati a’ suoi Ministri, non vengano imitati, nè perciò 
confusi con quei degli altri Sovrani ; e per piò forte con- 
seguenza con quelli che si concedono da chi è certamente 
distinto fra Sudditi , ma Suddito si è in ogni genere . Da- 
to dunque ancora , che i Cardinali di Roma non fosser 
che Parochi, potrà benissimo il Vescovo di Roma, il Ca- 
po cioè della Chiesa , il Sovrano ecclesiastico del Vescovo 
ancor di Pistoja , il Principe di quello Stato , che dicesi 
pontificio , insignire il Collegio de' suoi Consiglieri con fasto 
ezhndio f e strepito secolaresco , eniol potrà co' suoi legittimi 
Consiglieri, co' suoi Parochi il Vescovo di Pistoja, nè sarà 
Vescovo umile ,' riconoscente , e giusto estimatore dell'antica 
disciplina finché così diportandosi emulerà il suo Sovra- 
no , offenderà i diritti de’Principi , anderà contro tutta la 
cattolica , la laica ancora antichissima disciplina . Or qual 
forza la nostra risposta acquista tosto che a questo Paro- 
co rammentiamo, che Paroco e Cardinale sono stati scn»- 
pre termini opposti , vocaboli antinonimi ^ Che Cardina- 
le è stato fin dal suo nascere sinonimo di Canonico; mi 
come appunto fra capo e capo può esservi un’enormissi- 
ma differenza , onde rendere ridicolissimo chi tutto aggua- 
glia quando il rinviene e ncirufficio simile c nel nome; co- 
si un pazzo sarebbe chi i Canonici , i Cardinali del Roma- 
no Pontefice porre volesse a paro coi Canonici , coi Car- 
dinali di qualunque Vescovo . Costui confonderebbe il Pa- 
pa con ogni Vescovo, confonderebbe il cete grandia col qua^ 
tuor minimis terrae . Verità già da me tante volte ripetute , 
che giungono a stuccare col mio amor proprio la mia pa- 
zienza , non che di quei che le leggeranno . Ecco dunque 
dileguata ogni ombra di questo argomento , che sembra 
l'aria fissa di tutti gli altri , insinuandosi o scopeitamente , 
o nascostamente a dare consistenza a tutti . 

15. Prima però di abbandonarlo permetta il Signor- Pa- 
roco , che gft facciamo una breve ripetizione degl’insegna- 
menti 
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menti già datigli . Egli Paroco abbigliato aH’antica sdegnar 
non deve un po di catechismo . Si rammenti del Magistris 
suis ( n. 244. ) . Dunque potrà il Vescovo di Roma . Ada- 
• gio: oramai è tempo che abbia imparato a dire : il Capo 
della Chiesa , il Romano Pontefice» il Sovrano dello Stato 
ecclesiastico . Cosa potrà ? Insignire il Collegio de' suoi 
Consiglieri : aggiunga Cardinali datigli da tutta la Ven. An~ 
tichità , forse come a S. Pietro dette Cristo per Consiplie- 
ri gli altri Apostoli ( n. 38. ) ; con tonto fasto » e 'stre- 
pito secolaresco . L’à egli mai veduti i Cardinali di Roma? 
Nelle ecclesiastiche funzioni certo spirano la maestà tutta 
della Chiesa di Dio cui sì da vicino nella gerarchla ser- 
vono ; l’antico Romano Senato non potea presentar pun- 
ti di vista più grandiosi di tritelli che conciliano adora- 
zione al Capo augusto della Chiesa, e venerazione al suo 
regio Presbiterio . Tutto però é maestà ecclesiastica tut- 
to grandezza misteriosa , tutto rimembranza dell’infinito ri- 
spetto clic al Fondatore deesi della Chiesa . Si rileggano 
i nn.183. 184. Si pretende forse che la Sposa divina , la 
Chiesa muov'a a riso con succinti gonnellini nelle sue più 
auguste rappresentanze ? Fa d’uopo che il nostro Signor 
Paroco scorra almen per una volta ciocché Dio medesimo 
al Sacerdozio prescrisse , quando esser non dovea che pu- 
ra ombra del f^uturo , del Sacerdozio cioè che dopo Cri- 
sto la sua Chiesa santifica . Ecco cosa sono i Consiglieri 
del Papa nelle solenni funzioni . In privato poi non ci si 
presentano che in forma di modestissimi Abati con qual- 
che segno distintivo della loro dignità : segno che loro sem- 
pre presenta il giuramento fatto di spargere il proprio san- 
gue per il ben della Chiesa prò tuenda christiani populi li- 
oertate ( n. 187.). Questo è il loro fasto . Che cosa poi 
si vuol dire quello Jt/-e/)/to? Ricrede forse il nostro Anoni- 
mo tanti serpenti a sonnette : noi di continuo li veggiamo , 
nè udiamo strepito alcuno . Lo strepito loro è una degna- 
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7Ìone f un’aflTabilità tanto umana quando ad essi si ricor- 
re y che entrando ne’ loro Palaggi , dalla gradazione fasto- 
sa che nell’awicinarsi a’nvdesimi ne’ loro cortigiani si osser- 
va , taluno crederebbe che giunti al Cardinale si fosse giun- 
to al servo di tutta la famiglia . Solito coritegno delle ani- 
me nobili. I Cardinali non risieggono ne’mari del Sud: 
sono per lo piii in Roma : da Pistoja non è lungo il tra- 
gitto ; venga il nostro Scrittore a noi , e mi faccio io re- 
sponsabile di fargli toccar con mano quanto ò finora espo- 
sto . 

16. Ma ritorniamo a noi. Il qual Collegio -per verità non 
è al presente il Collegio de' legittimi Consiglieri , che sono 
originariamente , e dovrebbero essere anche al presente i jo- 
li Parochi della Diocesi. Ora che avrà egli letto il mio cap.lll. 
della seconda parte, mi lusingo che si ricrederà. 11 con- 
siglio d’ogni Vescovo é stato sempre il suo respettivo Pre- 
sbiterio, ed in (questo l'Antichità non vi pt«e mai i Paro- 
chi . Non stucchiamo con ripetizioni . E si metterà poi il 
mondo sossopra se un. Vescovo ec. No , Signori mici , an- 
che questo é un errore nato originariamente dall’amor pro- 
prio. Credono i Padri del Sinodo, credono i suoi Avvo- 
cati, che tutto il mondo, cioè Roma, sia sossopra per 
questo Sinodo. Non mai; nel mondo è un atomo di natu- 
ra Pistoja , il Sinodo , i Padri sinodici , e quanti pazzi Io 
difendono. Roma poi tanta cura se ne prende quanta è 
indispensabile al suo incarico di Chiesa matrice, di mae- 
stra de’ fedeli, di censuratrice degli errori. Ella dee al- 
meno fare ciocché le concede ancor 1 ’ Eybel ( n. 20. ), dee 
almeno invigilare acciò i respettivi Pastori adempiano i lo- 
ro doveri , non infettino invece di pascere il gregge . Del 
resto assuefatta ed agli aculei di simili insetti , ed alla fe- 
rocia di leoni furiosi, bene spesso c ripete, e si anima ri- 
petendo ; o graviora passi ! Dabit Deus his quoque finem . 
noma dunque per questo cencio paonazzo pistojese è 
P. II. E e sos- 
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sossopra coni: è sossopra quando ne’ pubblici fogli legge che 
si é realizzato il mostro di Orazio: o resta attonita, o ri- 
de. Rapporto al mondo, sia pur certo il nostro Signor Pa- 
roco , che Pistoja è un Infinitesimale negativo ^ e per parla- 
re colla peripatetica Antichità è un ente non quanto . Illu- 
sione dunque deU’amor proprio il credere, che a tali fre- 
nesie sia posto il monda sossopra . Cerrae , nugaeque cano- 
rae . Di bel nuov'o all’Anonimo. Se un Vescovo richiaman- 
do i Parochi suoi Cardinali. Falsissimo, V Antichità non ci 
à presentati mai i Cardinali nei Parochi. La cosa è già di- 
mostrata .■ Vedete il cap. III. della prima parte . Richiaman- 
doli al primiero lustro. Lustro; qual lustro? Fino al mille 
tutt’i Parochi erano rurali (n.259.&c. ) il lustro di que- 
sti era l’obbligo di portarsi alla scuola de’Canonici (n. 
244.) 1 ’aver per requisito una sufficiente perizia nel leg- 
gere , e nel cantare in tuono fermo l’ufficio divino (n.244.) . 
Questo solo era il lustro loro primiero , ed a questo un 
giusto , e riconoscente estimatore dell'antica disciplina pote- 
va richiamarli . Se poi riguardiamo i Parochi urbani , egli- 
no dopo il mille incominciarono ( n. 259. 5 cc.) , ed in molte 
Chiese dopo il XVL secolo ( n. 259. ) qualunque lustro per- 
tanto nel suo nascere si avessero , non può nel frasario 
de’ nostri. Antiquarj dirsi primiero ^ altrimenti si conviene 
quest’ addicttivo anche a quello de’ Cardinali Romani , che 
secondo la sua teoria nel secolo XI. divennero quel che sono. 
Quale /ni'/ro però originariamente i Parochi di città si ebbe- 
ro? Non mai quello di essere Gt/V/'/w// (n.59. &c.) o Con- 
siglieri del Vescovo . Dunque richiamandoli al primiero lu- 
stro, e serica gelosia riconoscendoli per suoi legittimi consi- 
glieri . Il dimostrato finora ci porta a dar di penna al je/i- 
yi gelosia , e sostituirvi e senza perizia antiquaria . Con 
tutta moderatone li distingue per un picciol segnale di un 
nastro pavona\\o al cappello ec. Qui la moderatone si van- 
ta , non si dimostra . Se sia moderazione cangiare indipcn- 
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den^emenfS la disciplina 'della Chiesa, usurpare le altrui ' 
divise, offendere Idiritti delle genti, oltraggiare villanamen- 
te l’urbanità n. 8. (tre. ) ne giudichi chi à tintura 

di senso comune, di spirito ecclesiastico. Nell’atto peral- 
tro che questo Vescovo riconoscente richiama al preteso pr/- 
miero lustro i suoi Parochi , parmi che non si diporti da 
giusto estimatore deW antica disciplina. Se questa, secondo 
lui, ci presenta tanti Cardinali quanti furono i Parochi; 
e perché dunque postosi in emulazione col Romano Pon- 
tefice non 3 preso da Cardinali di questo il distintivo per 
j* Cardinali suoi ? Avranno sempre ragione di lagnarsene 
1 Venerandi Parochi Pistojesi : Venerabile Antichità che li 
crea Cardinali , e sinodale recenziorità che accorda loro 
l’abito stesso accordato da Roma a soggetti da muovere al- 
le risa fino gli Eracliti . Non ci mancKérebbe altro che i 
Venerandi Parochi rivestiti in forma sinodica avessero a far 
iidere perfino il Marchetti co' suoi piagnoni. In questa re- 
stituzione dunque del primiero lustro non vi vedo giocare 
tutta disciplina antica . Q\xh\vct?i moderatone y a parlare 
seriamente, quale zelo della buona disciplina, qual venera- 
zione verso i Parochi non sarebbe stata quella di obbligarli 
piuttosto ad una necessaria applicazione alla scienza eccle- 
siastica , a vivere più che fossepossibile lontani dalle parenti 
non sinodiche, a distinguersi ancora nell’abito talare , come 
la disciplina antica lo à sempre esatto ne’Prcti? Si lascia que- 
sta, che é veramente antica , e più ragionata assai , e più 
interessante^ assaissimo di quel che comunemente si pensa* 
e SI vuol poi accordare un cencio paonazzo che a ouei com- 
petendo che istituiti sono dagli uomini (n) né si spetta all’ 
Antichità y né Io permettono le leegi ecclesiastiche , politi- 
che , cd urbane . Non vi vedo coerenza . 

E e 2 art. 
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Ragioni di fatto . 

5 7* T!7 Ccoci dopo le pessime argomentazioni al fatto> 
eccoci alla legge, la quale, quando veramen- 
te sussista , se non prova l’obbligo di distinguere i Paro- 
chi con divise ad altri ''villanamente usurpate, prova al- 
meno che distinguer si debbono, e che perciò riprensibili 
sono tutti gli altri Vescovi , o ignoranti afTatto del 
ticoy perchè ai loro Cooperatori non permettono ciocché 11 
Papa stesso à comandato che loro si dia . Zaccaria adun- 
que Sommo Romano Pontefice a Pipino Re di Francia scri- 
vendo gli dice : (u) e similmente i Preti Cardinali soddisfi^ 
no all'ohbligo di predicare alla plebe loro soggetta vestiti d'itn 
abito più distinto. Egli vuole ^ soggiunge subito il nostro 
riflessivo Scrittore, che i Cardinali sì di Città che di Villaf 
si di Roma che fuori di Roma , perchè nella sua lettera non 
ristringe il suo giustissimo desiderio^ adempiano alle loro par- 
rocchiali funzioni segnalati tra gli altri con abito più no- 
bile , e decoroso . Il Tonnassini abbiamo diggià osserviate che 
da questo testo appunto deduce , non indicarsi nel Presbij- 
terì Cardinales.chc i Parochi urbani , non mai quelli di vil- 
la ( n. 47. ) . Doniamo però molto , gi;^cchè le riflessio- 
ni alb penna si affollano. 


(ff) Sirnili modo et Freibyteri Cariioales plebi «luidein »ibi »nb;e- 
ctae pracclariori veste incuti debitum praeditationis persolvant . Efist. 7. 
Cosa è un Cardinale ? png. ly. 
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Capitolare del S. Pontefice Zaccaria 
a Pipino di Francia, 

I. Nulla oppongasi al testo ; dunque vi si è uoifortnato nel concedere 

le divise ai Parochi il Sinodo di Pistoja ? Non mai . Questo Capi- 
tolare inoltre ad evidenza dimostra il Primato vero giurisdizionale 
pontifìcio sopra ogni Vescovo . 

II. Il Capitolare però di Zaccaria fu mutilato dal celebre Muratori , e 

mutilato si riporta dall’Anonimo - Intero prova appunto l’opposto 
di quel che pretendelì . 

I. i8. C Uppon^asi il testo non suscettibile di chiosa 
O immaginabile. Mi si dica i. Chi ci accerta 
che il Preshyterì Cardinales sicno i Parochi? Il secolo Vili. 
egli il nostro Anonimo risponde, in cui peranche i Preti 
Cardinali erano i soli Parochi di Città e delle Ville , ed era.' 
no gl’immediati Consiglieri y e Colleghi del Vescovo respet- 
tivo. L’argomento dunque per lui ben caminava, perchè 
lusingavasi di avere tutte le accennate tesi dimostrate . 
Ma noi dimostrato abbiamo coll’ ultima evidenza storica 
l’opposto (^cap.^.par.a.') dunque il testo del S. Pontefice Zac- 
caria non prova al nostro caso un Jota. 2 . Perchè il Pa- 
pa vuole ne’ Parochi un abito pii» distinto quando eserci- 
tano ie parrocchiali funzioni, s’inferisce ben presto che Pan- 
lica disciplina l’accordava ; dunque ed il secolo Vili, si ap- 
partiene alla Ven. Antichità', e non parlando Zaccaria di 
distintivo alcuno fuori del caso della predicazione , que- 
sto testo non canonizza jxr antiche le determinazioni tut- 
te Pistojesi . Queste accordano il distintivo a’ Parochi in 
ogni funzione solenne , ed in privato ancora : la Ven. Aii~ 
tichità al contrario tace, almeno rapporto agli altri incon- 
tri ; anzi limitandosi al caso della predicazione , dà occa- 
sione ad una buona logica d’inferire , che la veste più 
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nobile non accorda fuori di quest’esercizio : direbbe piut- 
tosto Presbiteri Cardinales praeclorìori veste induantur . Lo 
stesso argomento applicar si può alla qualità, al color del- 
la divisa . Piti nobile la vuole Zaccaria , ma non la dice 
nè rocchetto y nè moietta y nè nastro y nè collare y nè color 
paona^o: non dice che si vada a confondere colle divise 
già fissate in altri ceti. V Illustre Arcivescovo di Milano 
S. Carlo Borromeo ed osservò il decreto di Zaccaria, e 
non offese veruno: accordò ai suoi Parochi unatogn, che 
perciò nominò parrocchiale . 3. Lasciando però da parte e^ 
toga y c nastro , c woip^etta , mi dica di grazia , Signor Av- 
vocato del partito, e con qual audacia determina Zacca- 
ria ciocché far si dee dai Parochi di Francia? Erano for- 
se Parochi suoi? Non avevano il proprio Vescovo ? O non 
erano i Vescovi di quel regno Sommi Sacerdoti di diritti 
sommi ed eguali a quelli del Sommo Sacerdote di Roma*^ Ri- 
conosceva forse V Antichità del secolo Vili, un Vescovo di 
diversa natura in Roma, di diversa in Francia: diversa, 
dissi , da quella che esiste a tempi nostri? Eppure avea- 
no diggià scritto e i Girolami y e i Ciprìani y e molti altri 
Padri: vi mancavano solo le p>enne pie y ed illuminate del 
secolo XVIII. quelle avèano diggià dimostrato che eguale di 
ogni 'Vescovo si è P autorità , perchè l'Episcopato è un solo. 
Or come dunque franco passeggiava il Vescovo di Roma 
nelle diocesi altrui per dar ordini, per seminar comandi? 
Chi sa che anche l’VIII. secolo non si appartenga al nu- 
mero di quei fecciosi y ne^ quali la prepoteni^ay l'ignoram^a y 
e la Cabala esercitavano per il mondo cattolico un dispotico 
triumvirato Non il solo secolo Vili, però diviene se~ 
colo feccioso , lo è anche il VI. Veduto abbiamo che S. Gre- 
gorio M. Vescovo anch’egli di Roma y eguale egualissimo //e 

auto-, - . 
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autorità a' Vescovi d\ Corfà, di Rimini, di Fermo, di Po- 
pulonia , per stare alli soli escmpj in questo libello ripor- 
tati , creava Vescovi , stabiliva Cardinali, limitava le giu- 
risdizioni , faceva tutto ciò che al Vescovo nella propria 
diocesi si compete Qpag.g.òc.') Più, già il V. secolo era 
feccioso , corrotto , imputridito : Gelasio ancora nell’ Epi- 
scopato Omense si dipor tav'a come S. Gregorio ne’ tanti 
Vescovati che l’Anonimo, e noi abbiamo accennati (^cap. 
2- part. 1.') . Ma come và questa faccenda? O è vera la 
teoria del nostro Signor Paroco, e Gelasio, e S. Gregorio 
M. e Zaccaria non furono che prepotenti usurpatori, ani- 
me e molle dello sporco dispotico triumvirato de' secoli fec- 
ciosi : e la Ven> Antichità ci fuggc dalle mani, non sap- 
piamo in qual secolo rinvenirla; e finalmente i decreti de- 
gli accennati Papi non sono mai , e poi mai vere regole 
stabilitrici della buona disciplina . O la teoria d’uguaglian- 
za tra il Papa e i Vescovi non regge, e tutto questo scioc- 
co libercolo non ci mostra che un desiderio vivissimo di 
dire eresie, ma che non sa nè immaginare, nè connette- 
re, nè sostenere . Più stretto il dilemma . Può il Papa co- 
mandare nelle altrui diocesi , come fecero Gelasio, Gre- 
gorio, Zaccaria? Dunque spetta a lui quanto il Sinodo, 
fuori dell’errore , si è arrogato . Non può ? E cosa dun- 
que ci venite ad opporre il decreto di Zaccaria? E Voi, 
Signor Avvocato , vi servite di questi fatti? Voi non con- 
nettete . Povero Frate qual cattivo allievo si è fatto ! Il Fra- 
te però non insegnavagli tali peregrine dottrine ; egli stes- 
so sapea violare sul suo senso comune t e trarsi dalle tene- 
bre di sua giovinezza E questi gli Avvocati sono di Pi- 
stoja? Senza invidia. 

19 Nè mi stia egli a dire , che a S. Gregorio ricorre- 
vano i Vescovi come Mediatore , non come a superio- 
re, c giudice. Sembra che ci abbia voluto così prevenire 
alla pag. 6. con dire : si ebbe ricorso alla mediazione del 

Ve- 
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yescovo Primate S, Gregorio • Ma siccome poco intende 
ciocché scrive , non si avvede che aHa pag. 9. distrugge 
questa sua magrissima scusa . Rispondendo S. Gregorio al 
Vescovo di Populonia ( e per buona sorte Tesempio nasce 
dalla Toscana) così si esprime: jut<emus dilectioni tu<ie, ut 
hujas praeceptionis auctorìtate communitusiyc. Qui non trat- 
tasi di mediazione , parlasi in tuono di comando non so- 
lo ^ ma dippiù acciò possa canonicamente il Vescovo ese- 
guire i- decreti pontificj , gli si comunica l’autorità ponii- 
ncla , jubemus ut /nijus praeceptionis ( non tuae ) auctoritate 
communitus ire. L’argomento e evidente; evidentissimo pe- 
rò diviene , se si scorrono di bel nuovo i tanti documen- 
ti , che a questo stesso proposito riportati abbianio nel cap. 
3. part. I. Il jubemus 3 statuimus , volumus , \' auctoritate 
apostolica quasi in tutti anno luogo . Giacché dunque in- 
eidit il povero Avvocato in foveam quam fecit 3 invece di 
sofisticare nuove bestialità, confessi piuttosto ingenuamen- 
te il vero . Non è tutto errore d'intelletto quello che li fa 
cadere in tante assertive anti-cattoliche: é malizia di vo- 
lontà, è quasi tutta mala fede. Se Roma, se il Papa sem- 
brano alle loro viste favorevoli; Roma e II Papa si tengo- 
no nel pregio stesso in cui li reniamo noi miserabili Cu- 
rialisti , Ildebrandisti , piagnoni fecciosi . Quando all’oppo- 
sto i decreti di questa Sede tuonano contro i loro errori. 
Papa eguale a qualunque Vescovo : Roma al di sotto di Pi- 
stoja : Pistoja rinasce alla luce antica, e Roma sta tutta 
immersa nelle cimmerie ecclesiastiche nebbie; Monsignor 
Ricci , Bartoli , Palmieri , Parochi , Sinodo , Bargello di 
Pistoja tutti sfavillanti di nuovantichissima luce cattolica: 
e noi infelicissime talpe non facciamo che muoverci a ten- 
tone tra le tenebre di Egitto . Li cervelli , le penne del par- , 
tiro tutte pie ed illuminate , tutte intente a far onore al se~ 
colo XVIlJ. i poveri apologisti di Roma tutti Beozj , tut- 
ti Abderiti che si sforzano infelicemente a sostenere il di- 
spoti-: 
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spotico triumvirato della prepotenti , dell' ignorammo , della 
cabala di pochi ultimi secoli fecciosi. Se qualche Pontefice 
antico parla chiaro a nostro favore, il suo secolo quarto 
o quinto si scastra dalla Ven. Antichità , e si colloca tra 
li fecciosi : un Pontefice delli fecciosi sembra alle loro mi- 
re favorevole? Eccolo subito situato tra li secoli aurei ve- 
nera/»/// antichi. Cosa graziosissima, ma pur vera! Il Pa- 
pa dal nostro Anonimo si è detto sempre Vescovo di Ro- 
ma quando si è trattato delle pretese usurpazioni Romane. 
Sembra che S. Gregorio semini Cardinali Parochi per tut- 
to il mondo ? Eccolo subito detto Primate de' Vescovi . Si 
vuole che Zaccaria prescritta abbia per tutt’i Parochi una 
veste distinta ? Oh ! /o me ne appello al Capo della Chie- 
sa , al Romano Pontefice , il quale non dubito punto che sia 
per avere de' suoi illuminati Predecessori quella stima e con- 
cetto che ànno riscosso per ogni età (a"). Si può parlare con 
maggior rispetto del Vescovo di Romal E finalmente le de- 
terminazioni sinodiche fatte in Pistoja senza dipendenza dai 
Capo della Chiesa, come ancor si giustificano? Coll’ at- 
testato di Benedetto XIV. che in altro caso si apparterreb- 
be agli ultimi pochi secoli fecciosi. Ecco in una parola di- 
venuta Roma la famosa asta di Achille , che ferisce, e sana: 
eccola similissima al trastullo de’fanciulli , in cui con due 
diversi moti del pollice e dell’ indice , con un pezzo di 
carta ripiegata, ed una tinta d’inchiostro , ci mostrano a 
loro genio il nero e il bianco cangiando all’ istante , l'in- 
ferno , come essi dicono , in paradiso . 

IL 20- Ma finalmente il citato decreto del Sommo Pon- 
tefice Zaccaria cosa in realtà si vuole ? Mi avvedo a mio 
dispetto che il male pur troppo si attacca , divengo non 
volendo più prolisso di quel che la materia esige. Dio vo- 
P. IL F f . glia 


(a) Cosa i un Cardinale ? pag. jg. 
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glia che non mi si attacchi la sconnessione ! Questo testo 
di Zaccaria riportato viene dal celebre Muratori (n) e dal 
Muratori lo à il nostro Scrittore copiato , Quello nc dedu« 
ce che i Cardinali Preti non erano che Parochi, e forse an- 
cora di villa, si perchè , egli ' riflette , ninna distinzione 
tra Paroco e Paroce ivi s’incontra : sì perchè , io aggiun- 
gerei a suo favore, quel. significava appunto piev'c , 
ossia villa . Ed il nostro^ eruditissimo Copista la stessa ri- 
flessione due volte propone : aggiunge soltanto l’osserva- 
zione sul praeclariori veste per giustificare la nobile divisa 
|>arrocchiale stabilita in Pistoja . Ma per mala sua sorte 
il Muratori o à mutilato il testo ^ o l’à copiato già muti- 
lato da altri ; ed il nostro Signor Paroco fedele fcdelone 
tal quale ce lo à presentato . Rincontriamolo in fonte , e 
yeggiamo se le parole omesse varino qualche poco il pre- 
teso senso . Nel primo dunque de’ capitoli trasmessi dal 
Pontefice nel 744. in Francia a Pipino non ancora dichiar 
rato He , cosi si legge (fi) . Imperocché noi coll'apostolica 
autorità soggiungiamo , che i Vescovi si sei-vano di vesti alla 
loro dignità corrispondenti a nel modo stesso si diportino i 
Preti Cardinali : e quelli che professato ùnno lo stato mona- 
stico disimpegnino pure l'impiego di predicare alla loro pie- 
.ve vestiti con più nobile divisa ; ma nell'interno conservino 
il giuramento del proprio cuore . Letto appena l’intero te-r 
sto, svanisce all’istante ed il Paroco confuso col Cardina-r 
.le , ed il Paroco di villa indistinto dall’urbano , e la ve- 
ste più nobile del Pastore del second' ordine che predica . 
. ' Ognu- 


fn) '/Iniìquit. medìt netn torri, y. ditsert. de Cardinalihits . 

(h) Nam et not apostolica auctoritate stibiiingimut , ut Episcopi 
juxta dignitaten) suatn indumentis utantiir : simili modo et Prosbyteri 
Cardiaales ; et qui in monastica vita velie babeant vivandi, plebi qui- 
■'►dem sibi subjectae praeclariori veste induti debitum praedicationis per- 
solvint ^ in secreto servent propositum cordis sui . 
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CAPITOLARE’ DEL S. P. ZACCARIA &c. 027 
Ognuno tre sorta di Ecclesiastici vi osserva : Vescovi j Pre- 
,ti Cardinali , e Monaci Parochi . A tutti vuole il Pontefi* 
-ce che si convenga una veste distinta ; ma di que’Monacl 
.parlando che s’impiegavano nella parrocchiale cura delle 
minime, due cose comanda: i. che sempre usino della ve-» 
ste monastica f giacché l’essere di Parochi non può toglie- 
re il propositum cordisi 2. che nel caso della predicazione 
cangino la veste della professione in 'un’altra più nobile •. 
E quale si era questa più nobile? La chericafe , la veste 
.c;ioè di lino,, ossia la nostra cotta, che forse in que’ tempi 
.era grande a segno da ricoprire dal collo ai talloni tutta 
la persona . Questa distinzione fra Investe monastica e là 
-chericale , chiara apparisce -da ciò che poco dopo del so- 
•lo abito monastico parlando il Pontefice soggiunge (a) . f 
•Monaci -.poi si servano sempre delle vesti di lana a tenore 
■della regola , e norma della disciplina monastica .... .7/77- 
•perocchè fu da Dio agli ripostoli comandato di non avere due 
tonache. Tonache disse Cristo , e perciò di lana, non di U- 
Po . Fa d’uopo dire che nel frasario allor comune tonaca 
significasse una veste di lana . Questa tonaca adunque , 
quando i Parochi Monaci ai proprio popolo predicavano, 
cangiar dov'easi nella comune veste chericale , che si di- 
ceva più nobile perché di lino , non di lana ; memori pe- 
rò anche in tal incontro della professata povertà mona- 
stica . - 

21. Ecco dunque come omesse quelle poche parole: et 
qui in monastica vita velie /»n/>«7nr (tre. ed unitó il Presbyte- 
ri Cardinalei al plebi quidem sibi subfectae Ì7C. di tre clas- 
si di persone se ne son fatte due ; i Cardinali si sono div 

F f 2 mo- 


(n) Monachi vero lanca induti induinenta juxta rcgulam et nor- 
mam monaaticae ditciplinae acque traditionem sancrornnn probàbllium 
Pacrum line incermiMìone utantor ; Apostolit enim divinami ditum es^ 
mandatum duas tunicas non habendi : tnnicas dixit Chriscbi , utiqnr 
Untai , non lineai. . . ^ . , r 
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mostrati Parochl : i Parochi di villa si son confusi cogli 
tirbani : ed a tuffi si è accordata una veste più distìnta . 
Nulla di meraviglioso*. Un semplice monosìllabo che al \*er- 
bo si aggiunga distrugge sulle carte tutto l’universo . Frat- 
tanto restituite le parole al testo, ecco subito i Preti Car- 
dinali tanto distìnti da’Parochi, quanto lo sono dai Ve- 
scovi : ecco alli soli Monaci accordata la veste più nobile 
per essi , ma a tutt’i Chcrici comune , in occasione che es- 
sendo Parochi adempiono al proprio ufficio di predicare 
al popolo loro affidato. Chiaro tutto ciò si è, ma più chia- 
ro ancora apparisce , se un’ occhiata si dà al 4. capìtolo . 
Ivi si legge (a) . Rapporto aWubhidienifl che i -Preti rurali 
ai Vescovi debbono , ed ai Preti Cardinali cosi leggesi dispo- 
sto dal Concilio Neocesarense cap. 1^. I Preti rurali nella 
chiesa della città , presente essendo il Vescovo 3 o i Preti del- 
la città stessa ec. e qui si prescrive che celebrar non pos- 
sano (n. aói.). Se dunque iPreti, ossieno Parochi di vil- 
Ja in presenza dei Cardinali , ossia dei Preti di città, non 
possono celebrare, come questi con quelli si confondono? 
L’indovinò adunque il Tomassini quando questo testo di 
Zaccaria osservando , disse che ai tempi ancora di Zaccaria 
i soli Preti , Diaconi , e Suddiaconi (Ielle città vescovili so- 
levano dirsi Cardinali 3 come abbiamo già altrove ^n. 47.) 
riferito . Acciò peraltro dubbio alcuno non nasca sull’in- 
telligenza del Presbyteri urbis , si rifletta che Zaccaria ri- 
porta il testo del Concilio di Noccsarea ad effetto di mo- 
strare ciocché ai Cardinali Preti si conviene . Dunque i 
Tresbyteri urbis del Concilio sono gli stessi che i Presby- 
teri Cardinales di Zaccaria . Dunque , conchiudiamo , egli 


(rt) De Presbyteris egroram quam obedientitin debeant exhibere 
Zpiscopia , et Pretbjrteris Cardinalibus , ex Concilio Ncocaesarieosi 
\tap. 13. ica.^continetur . Preabyteri ruria in ecclesia ciritatis , Epifco- 
po pracscnce , vel Pretbyterà urbis ipiiui &c. 
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CAPITOLARE DEL S. P. ZACCARIA &c. aap 
è evidentissimo che i Preti Cardinali nell’ Vili, secolo non 
cran Parochi , e che per i soli Monaci Parochi fissò il Som- 
mo Pontefice Zaccaria una veste distinta , nel solo caso 
della parrocchiale predicazione , da dimettersi dopo que- 
sta t e non portarsi in privato : veste che non distingueva- 
si dal superpelliceo dc’Cherici . Fa d’uopo di far forza a 
se medesimi per non diffondersi nelle tante riflessioni' che 
un solo punto ci presenta . Riflessione però da non omettersi 
sarà eternamente questa, che l’impostura tanto ordinaria- 
.mente dura quanto chi legge e intende la vuol far durare . 

. §. 1 L' " 

. * I » 

Tutte in genere le insegne vescovili 
date ai Parochi . 

. , 

’I. Se le precensloni dell’Anoniino su«liteJ$ero , ben a ragione «rjtomen- 
tato avrebbe che ira Vescovo e Paroco pochissima si è la differe»- 
aa . Ma la Chiesa definisce l’opposto , e le pretese ragioni non so- 
no che imposture , che stravolgimenti di capo . 

• V * . 

I 

I. 22.' Tj' D eccoci fuori di quegli argomenti portati a 
A-a dimostrare che e per ragione , e per stabi- 
limento pontificio si convengono ai Parochi divise distinti- ■" 
ve dal restante del Clero : analizziamo presentemente quel- 
le che dimostrano il fatto. Veggiamo cosa V Antichità ^ o 
venerabile o no à a questo ceto della Chiesa accordato . 
Che cosa à accordato? Tutto, tutto: mitra f anello, pa- 
storale , e facoltà dì benedire passeggiando per la città alla 
foggia vescovile . Se ciò sussiste , à ben egli il nostro Ano- 
nimo riflettuto , che da tali prove certe conseguente si po- 
trebbe dedurre perchè portione de' Vescovi si illuminassero 
e fossero finalmente persuasi con S. Girolamo e con altri Pa- 
dri' della Chiesa , che non v'è poi tra un Vescovo e un Pa- 

■ . . . . ^ rqco 
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/ 


Digitized by Google 


230 • ■ A R T. n. 5 * ‘ 

roco queirenorme differem^a che sì figurano (rt').Replico avreb- 
be ^li ragione, c solo qualche poco la perderebbe quando 
S. Girolamo abbandonasse , c la S. Scrittura per deferire con 
o^ni sommissione alla Troifìi^ione yC alla Chiesa, che assicurano 
il Vescovo superiore al Paroco per islituyone divina. Che Tra- 
dizione “? Che Chiesa? Si può dare Tradizione opposta al- 
la Scrittura ? E la Chiesa sarà più Chiesa proponendo 
per santo chi le si è opposto , c neiropposizione é mor- 
to ? Dippiù , se l’Antichità à date ai Farochi le diivise tut- 
te dei Vescovi , ce li à dunque posti a paro de’Vescovi-. 
O’ presente di acer letto nella brillante opera di M. Fon- 
tenclle sulla pluralità de' mondi fra le altre questa specio- 
sa ragione a persuaderci che la nostra luna ancora sia co- 
me questa terra abitata . Da una Specula diriggp indeter- 
minatamente a qualche puntp del miot orizzonte il telesco- 
pio , e per sorte su di una collina osservo un lago , de’ 
riv'oli , case, e fumo; io, dice quel Filosofo, ben a ra- 
gione deduco che quel sito è come il mio abitato . Ora 
alla luna volgendo l’aumentato sguardo, e monti, e valli, 
e pianure , e laghi , c mari , c vulcani , ed atmosfera vi 
distinguo ; perchè dunque la stessa logica che mi à por- 
tato a riconoscere abitato, per esempio. Frascati, non mi 
dee la medesima illazione presentare : la mia luna adun- 
que è anch’essa abitata ? Quanto è simile il raziocinio'! 
L’Antichità mi presenta un Successore dei 72. Discepoli.’, 
mel mostra Consacerdote , Comministro , Cooperatore d’un 
Successore degli Apostoli . A questo cioè assegnato il greg- 
ge da pascersi : a quello ancora accordato i Questo d’isti- 
tuzione divina ; d’istituzione divinissima quello . Questo 
cinto il crine di maestosa mitra : e quello egualmente fre- 
giato . Questo con anello gemmato : c quello colla stessa 

arra . 


(a) Cosa i un Cardinale ? pag. ai. 


INSEGNE; VESCQVIL1-&C. 

arra perpetua dello sposalizio contratto colla sua- cìmSar# 
che nc’tempi antichi fu detta ancora diocesi, e, parrocchia I 
Questo che impugna c per sostenersi, e per tirare a’ pa- 
scoli il gregge , e per discacciar lupi un ricurvo nella som- 
mità , acuto nell’altra estremità pastorizio bastone: e quel- 
lo che al bacolo stesso si appoggia . Questo che il suo po- 
polo pubblicamente ovunque l’ incontra benedice : quel- ' 
lo che di Pontificali rivestito pratica maestosamente lo stes- • 
so-.. E a questa vista inferir non debbo :• ovum ovo ? Que- 
sti sono egualissimi ? iGresce però il mio argomento . Pas* 
so ad esaminare con ogni attenzione la S. Scrittura, la qua- 
le se parla , non dice che il vero., e rinvengo che costoro 
o sono eguali , p se v’à apparente ineguaglianza , non na- 
sce che dagli uomini, i quali prò hono pacis , ad tollendum 
schisma àn voluto che uno fosse all’altro subordinato . Noa. 
basta; di me non mi fido ; cpnsulto perciò molti' uomini- 
versatissimi nello studio, e 'nell’intelligenza della parols^ 
divina . Non basta ancora , li scelgo già dichiarati e san- 
ti , e dottori della Chiesa, di quella Chiesa che. ne’ seco- 
li-aurei, venerabili, antichi non à errato . Non consulto 
perciò che santi, che dottori antichi ; e questi d’unanime 
consenso mi rispondono : l’intendete benissimo : quei che 
■ugualmente rivestiti il telescopio ndW^ntichità vi presenta 
sono Ecclesiastici similissimi , quorum unus vi direbbe là 
Metafisica loco alterius substiiui potest senza che nulla si 
cangi, fuorichè nell’erfen^n numerica ^ Or costoro chi sono 9 
yescovo, e Paroco ; Vescovo dunque e Paroeo, con due 
lineette orizzontali frammezzo, in perfettissima equazione. 

Ma la Chiesa mi assicura dell’opposto . Ma la Chissà o è 
pazza (perdonami S^. Chiesa, se con questi pazzi stravol-- 
go per un momento il linguaggio), oà definito così negli 
ultimi pochi secoU. fecciosi. La cosa é di troppo da per se 
stessa parlante senza replicarne le ragioni. 

23. Oh pazzi ! oh fecciosissimi Scrittori che la penna teme'- 
• ' V ra- 
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raria ed empia stringete solo per disonorare // secolo XVIII. I 
I fatti che citare sono imposture: delir] sono i raziocin] 
che formate. La Chiesa infallibile, alla tradizione appog- 
giata veracissima , e dallo Spiritossanto assistita ci assicura, 
che Vescovo si è un Personaggio da Dio stesso stabilito a 
recete la sua Chiesa , a pascere quel gregge che il suo 
Vicario , cui ogni gregge fu affidato , gìi consegnò . Egli 
sì è quello che i Preti forma per la Chiesa : egii che tra 
questi alcuni ne sceglie , ed in parte li chiama dèlia sua 
sollicitudine , parte del suo gregge loro affida con un’in- 
trìnseca subordinazione al suo governo, che deH’intero greg- 
ge è a Dio responsabile . Egli dunque è ad ogni suo Pa- 
roco superiore , come egli stesso per superiore riconosce il 
suo Vescovo ,. il Romano Pontefice . E tutto ciò dallo stes- 
so Dio à origine , il quale questa subordinazione appunto 
volle ad tollendum schisma , ad evitare un confuso caos , 
una disordinata anarchia . Ad tollendum schisma y a forma- 
re l’unità cattolica , è stato scelto fra dodici Apostoli il so- 
lo Pietro , c su di lui tutta l’una cattolica Chiesa fondata . 
Ad tollendum schisma è stato nella stessa guisa modellato 
ogni Vescovo rapporto a’suoi Preti di (qualunque ordine . 
Ecco la mente de’ G/Vo/nmi, di' tutt'i Padri : ecco la tradizio- 
ne degli antichi , e recenti secoli , secoli tutti aurei , per- 
chè tutti da quello Spirito infallibile animati che à promes- 
so d’esser con noi fino aU'ultimo periodo de' secoli . Ma il 
Paroco antico rivestito alla foggia vescovile ? Sciocche , 
ridicole frenesie di pochi recentissimi Novatori , indagato- 
ri della sola antica zizzania ! Questo Paroco si è il fantoc- 
cio, si è il figurino che il Sinodo modista di Pistoja ci 
à trasmesso coll’epigrafe a’piedì: Paroco antico . h’Anchità 
però non à giammai riconosciuti tali abbigliamenti ne’Pa- 
rochi : li à privativamente riserbati a’soli Vcscovd . Come 
a nostri giorni , così sempre si è usato . Osserviamolo . 

§. HI. 
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Mitra concessa ai Parochi daU’Ordine Romano.' 

I. L'Ordine Romano non parla de’ Parochi t quando di questi parlasse. 

parlerebbe dei soli Romani . Confrontato però non fa menzione di 
Mitra . Impostura dunque l’Anonimo . 

II. Non mai i Parochi furono in Parochi consecrati . La Mitra agli s tea* 

si V’esco vi si accordò da Roma. Milita dunque tutto contro l’Ano- 
nimo . Avidi i Parochi Pistoiesi della Mitra , usar possono di quel- 
la che a’ Monaci fu concessa. 


I. 2^. HE I Parochi f dice II nosfro nuovo Llturgi- 
V-d co alla pag. 20. portassero la mitra non si 
può mettere in dubbio (^t'tOinchcxznl') . L'Ordine Romano me 
ne fa una sicura testimonianza . Ivi si lec;ge , che i dodici 
Preti f che assistono alla benedizione degli Ólj santi , devono 
esser vestiti di Pianeta , e devono portar la Mitra . Domi- 
rus Papa ( ord. Rom. XI. n. 40. ) induir se uscjuc ad dal- 
maticam, Pre’sbyteri planeris et mitris . Che se alcuno vo- 
lesse replicarmi che intanto si è praticato a Roma cosi , e 
non altrove y e si è attribuito a questi Preti il privilegio del- 
la Mitra y in quanto che son Cardinali di Roma , rispondo , 
che se per Cardinale si vuole intendere una delle moderne Emi- 
nenze y che oggidì tanto abbagliano il lasso volgo y non so- 
lo i Preti tra questi, ma ancora i Diaconi portano attual- 
mente la Mitra , eppure nell’ Ordine Romano non se ne fa 
menzione (Che discorso si é questo mai*? MI fa girare il 
capo. A qual jx-oposlto si riporta questa pratica Roma- 
na? Tiriamo la giusta illazione: ergo datur Purgatorium.') 
Che se per Cardinale si vuole intendere quello che ha sem- 
pre inteso l'antichità, come abbiamo già dimostrato , confes- 
seremo, che l'Ordine Romano intende nei dodici Preti assi- 
stenti dodici Parochi di Roma , 0 vogliam dire dodici Preti 
veri e legittimi Cardinali Romani. 

P. II. ^ g 25. Do- 
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<25. Dopo la lunga nostra stona del Cardinalato noi ab- 
blam diritto di non dare all’ argomento presente altra rispo- 
sta che questa , quanto laconica, altrettanto calzante . L’ar- 
gomento suppone che i dodici Preti assistenti al Romano Pon- 
, tefice altro non si fosscro che dodici Parochi , perchè Pre^. 
te Cardinale in Roma e Paroco erari sinonimi. Ma ciò si 
è dimostrato falsissimo ; dunque supposto anche vero il 
fatto: supp'isto ancora, che quei dodici Preti fossero in 
realtà Cardinali, sebbene ivi non si dica, nè tutt’i Preti 
che al Papa assistono Cardinali sicno anche a giorni no- 
stri; pure non siegue che a’Parochi la Mitra si conven- 
ga . In secondo luogo dato ancora che quei dodici Preti non 
fossero dodici moderne Eminen-^e , ma dodici veri Parochi; 
erano però sempre dodici Parochi Romani che assisteva- 
no il Romano Pontefice . Non basta dunque che siasi di- 
mostrato il Cardinale sinonimo di Paroco y fa d’uopo anco- 
ra dimostrare che ogni Vescovo sia eguale al Papa, e per- 
ciò niun Cardinale del Papa superiore al Cardinale di qua- 
lunque Vescovo. Rapporto alla prima ipotesf esser possia- 
mo liberali : la sola storia ci riprenderà ; ma riguardo al- 
la seconda esser non lo possiamo, trattasi di Fede , eì’ana- 
tlieina sity confessiamo la nostra debolezza, di troppo ci at- 
terrisce . A queste risposte, caro Signor Mitrato, non v’ò 
replica . 

26. Queste a palesare i fatti miei , le prime riflessioni 
si fiiiono, che mi si affacciarono al primo leggere quest’ar- 
gomento; ma in appresso più maturamente pensandovi, 
dissi fra me; L’Orcio Romanus è ben antico: secondo Mel- 
chiorre Ittorpio, e Giodoco Coccio si crede scritto nelI’V'III. 
secolo; come dunque i Cardinali Preti assistenti al Papa 
usar potevano della Mitra , se questa venne loro accorda- 
ta negli ultimi secoli fecciosi da Paolo IL? (n. ipi.) Per 
lo innanzi non conveniva che a’ Vescovi Cardinali , appun- 
to perchè eran Vescovi. Dippiù, il Papa si veste fino al- 


N. 
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la Dalmatica . E quando mai colla sola veste diaconale il 
Romano Pontefice si presentai Usibus dunque edoctus sospet- 
tai d’impostura. Il Panvinio , ed il Papebrochio (n. 298. ) 
mi erano ancora in mente. Consultiamo In fonte l’Ordine 
Romano. Nella Bihliotlieca Patrum al tom. 13. si riportano 
tutti i dùcersi Ordini Romani : c nella raccolta ancora det- 
ta delle Opere minori del Muratori, stampata in Napoli 
nel 1760. uno se ne riferisce, il quale alla png-. 475. pre- 
scrive il rito di benedire gli olj santi . Restai come un Pa- 
dre Sinodico-Pistojese quando tutti leggendoli con attentio- 
ne , neppure una parola vi rinvenni che quasi quasi in- 
cominciasse per M. non che nominasse la Mitra ds' dodi- 
ci Preti assistenti in questa sacra funzione al Pontefice . 
Ecco quello intitolato degli uffici divini dalla cena del 
Signore fino all’ottava di Pentecoste. Alla pag. 687. (par- 
lo del citato tomo 13. della biblioteca de’ Padri ) si tratta 
della -benedizione degli olj santi da farsi non particolar- 
mente dal Papa, ma da qualunque Vescovo: si nomina- 
no i dodici Preti che assister debbono al Consecratore , 
come si nominano tutti gli altri inferiori Ministri, c que- 
ste sole solissime parole vi si leggono (n) Ordine della con- 
secraj^ione del crisma principale- Aspettando poi nella sua 
sede il Pontefice , vengano al sacrario dodici Preti, e gli al- 
tri Cherici , quanti saranno necessari a portare con ogni de- 
cenni l'olio crismale , ed anche quello dei Catecumeni , e dei 
Neofiti fino alla Chiesa innanfi al Vescovo . Gli accennati 
Preti, e con essi tutti gli altri Chet ici sieno parati colle pia- 

G g 2 nete , 


(rt) Ordo de consccrationc frincipalis chrismaiis. Expect<intc vero 
in sede sua Poncifice , veniant ad sacrarium ti. Preitiyferi , et cetcri 
Clerici , quaiitum opus sit ad deferendum ci’.m omni derore oleum chri- 
smaie, c: rciain oleum Cfitl.ecumcnorum , et Ncophiforiim usque in ec- 
Irsiam ante Episcopum. S'int eiism parati iidem Presl'yteri , et cum 
eis ceieri Clerici casulis , et solcmnibui vestimentit. Tunc &c. i ■ 


J 
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mie t e le veslhnenta solenni . Allora &c. c qui slegue l’or- 
dine da tenersi in questa sacra funzione. Ov’è dunque che 
si faccia parola del Papa, e delle Mitre ? Ah ! . . , . Con- 
teniamoci. 

II. 27. Si fa bensì parola nell’Ordine stesso alla pa^. 709. 
del rito da tenersi nella Chiesa di Roma quando si con- 
sacrano 4 Vescovi (n) cd il modo si prescrive di dar loro 
Panello (/)) cd il bacolo pastorale (c). In qual’ Ordine poi 
si legga altrettanto da praticarsi nella non praticata con- 
secrazione de’Parochi, noi non sapremmo indovinarlo. For- 
se si rinverrà nell’O/Vo Pistorìensis y cui colia solita liber- 
tà, con la quale à fatto sempre Gubbio sinonimo di Pistoja, 
à cangiato l’addiettivo in Homaniis. Antichità y ma forse 
non mo'to antica (d) , dopo che la Mitra, ornamento anco- 
ra feminino (e), consacrata ebbe in uso ecclesiastico, non 
l’ajcordò che a’V'cscovd: e quel che è più interessante , a’ 
Vescovi stessi si legge concessa dal Papa. Callisto H. (/) 
si fu quello che nel 1120. a Godebaldo Vescovo di Utrech 

in 


(n) OVialiter Episcopus In Romana Ecclesia ordinetur. Pag. 709. 
(/>) Pn^. 71 j, 

(c) Paf). 7» a. 

\d) l'retenJe il Dii-Cange nel *uo celebre Classarlo , che la mitra 
vescovile riconosca un’origine non molto antica , e forse non prima del 
mille - 1 ^laurini però nelle note che vi Anno apposte, dimostrano che 
nel IX. secolo vi sono tracce di mitre vescovili. Lrygeie il Du-Caage . 
V. Mina colla prima nota a questa voce. Comunque la cosa sia, è 
stato beile sciocco nella sua impostura il nostro Signor Amico. Vi a 
mettere le mitre ncirOrdlne Romano senza o sapere, o riflettere che 
il MenarJo studiosissimo indagatore delle antichitA liturgiche non sep- 
pe legger mine ne nel Sacramentario Gregoriano, nè in qualunque al- 
tro Rituale d’innanzi al mille. Si rilegga il Du-Cange al luogo litato . 

(e) Non habuit crispantes mitras , nec itridentes calceolos , nec 
«rbes st'ibio fuliginatos. S, Hjerongmus cp, 10. de Magdalena . 

(/) Hro commissae ipsi Ecclesiae reverentia , et diutinae ad invi- 
ccm diiectionis afièctu concedic episcopalem micram . In Batai'ia sacra 
pag. 139. 
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in Olanda > ed a’suoi Successori donò l’uso della mitra ve- 
^ scovile. Bellissima ! 1 Vescovi di quella madre-chiesa dal 
Romano Pontefice riconoscono questo distintivo, e la pri- 
mogenita di Utrech vorrebbe di proprio capriccio ornar- 
ne perfino i suoi Parochil Un po di discrezione! Leone IX. 
parimenti Vescovo di Roma si compiacque nel 1040. che 
Lberardo (n) ed i suoi Successori nell’Arcivescovato di 
Treviri si servissero della mitra Romana simile a quella 
di cui dopo Paolo II. si servono i Cardinali; ma aggiun- 
se il Papa , che questo dono dovea sempre rammentar loro 
di essere discepoli della Sede Romana . In appresso ne’ se- 
co// fecciosi Roma indulgentissima verso i suoi figlj , che 
in tutto il mondo cattolico si rinvengono , indulgentissima, 
dissi, quando Cristo glicl permette, distinse i Canonici 
ancora di qualche chiesa o più insigne, o più diletta con 
questo vescovile ornamento; ma fu sempre Roma che l’ac- 
cordò, non r Antichità senza il Vicario dcW'Antifjuus die- 
rum f non i Sinodi diocesani , non i Vescovi, di Pisroja . 
Quando i Parochi di questa chiesa ne spasimassero ve- 
ramente, potrebbero senza il permesso del Rànlano Ponte- 
fice usar la mitra, ed anche in privato,' che" concedevasi 
a’ Monaci . (A) Avrà ancora ogni Monaco una mitra di la^ 
na per ricoprire il capo quando dormirà , cioè una pulita 
coppola di lana . Fuor di questa a chi à molto dormito 
non saprei qual altra mitra donare. Conchiudiamo seria- 
mente . Che i Parochi non abbiano mai portata la mitra 
non si può mettere in dubbio', e l'Ordine Romano non^Ji una 

sicu- 


(n) Romana mitra caput vestrunn insignimns . qua , et vos, et Suc- 
cessore» vestri in ecclesiisticis ofiìciis Romano more semper utamini . 
semperque vos esse Roroanac Sedi» discipulos reminiscamini . Presso il 
IJii-Cange V. Mitra Romana . 

(/’) Itein qiiilibet habebit unam mitram de Una ad tegendum caput 
tempore dormitionis. Presso lo stesso. V. Mitras Monachi» &c. 
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sicura testlmonlarv\a che dell’ardire sfrontato del nostro Si- 
gnor Paroco smitrato. Ma proseguiamo ad osservare la 
toillete Paroco-pistojese . 

§. IV. 

II Sacramentario Gregoriano distingue i Pa- 
rochi con anello gemmato, con abiti pon- 
tificali, con facoltà di benedire 
alla vescovile. 

I. Maligniti, ed imperizia nel riportare questo fatto. 

If, 11 Sacramentario detto Gregoriano forse non è opera di S. Grego- 
rio . Di chiunque sia , egli non parla de* Parochi . Quando di que- 
sti parlasse , delll soli Romani parlerebbe . Le divise dunque che 
loro assegna , a questi soltanto si converrebbero . 

III. Da questo documento adunque nulla a favor dell’Anonimo ; mol- 
tissimo però contro il partito Pistoiese. Oggezione dell’Avversario 
confutata . 

l. 28. ^ Uar diamo i se l'Antichità aveva a cuore, che 
i Parochi fossero veramente distìnti , si legge 
alla pag. 20. con de' segnali visìbili , ed esteriori, e sia sem- 
pre Roma , e il Romano Pontefice , che a confusione di cer- 
ti miserabili Curìalisti garantisca , e convalidi le saggìe ri- 
solu\ìoni di uno de' Vescovi più illuminati d'Italia. Fin qui 
non v’à male : quando Roma ed il Romano Pontefice , la 
Cattedra cioè della verità, ed il Giudice d’ogni controver- 
sia religiosa si chiamano a garantire, e convalidare le sag~ 
gie risoluzioni de' Vescovi più illuminati , segno che a Ro- 
ma, ed al Romano Pontefice tal autorità si conviene; non 
si nieghi dunque loro per la ragione stessa il diritto di di- 
sapprovare, e di condannare ancora, se-fia d’uopo, le stra- 
ne risoluzioni di qualche Vescovo accecato , di qualche 
Teologo insolente , di qualche ridicolo Sinodo pedario. 
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Nel disfinguere le Siìggìe dalle pazze risoluzioni ^ i P^esco- 
vi illuminati dalli Vescovi divenuti pel troppo lume cal- 
losi nell’ ottica retina j Roma , ed il Romano Pontefice non 
consulteran mai che la verità , a dispetto di qualunque o 
miserabile , o invidiabile Curialista , che niun interesse si 
à nel vedere la mitra, il pastorale, l’anello accordati a 
chi ne fosse avido . Dunque la Chiesa Romana fino da'tem- 
pi di S. Gregorio voleva , che l'anello con diamante , 0 con 
gemma (correggano i Naturalisti l’errore nel collocare il 
diamante nella classe delle gemme: l’o è disgiuntivo: eie 
particelle disgiuntive portano esclusione tra le parti della 
proposizione) fosse il segno dell'investitura ^ 0 possesso del 
Prete Cardinale . Poiché ritrovasi disposto nel Sacramentario 
Gregoriano ( Oper. S. Greg. Tom. 10. pag. 537. Edit. 

■ ree. ) che se il Prete che ordinavasi era Cardinale , cioè 
Paroco principale di qualche Chiesa , il Papa dovagli Panel- 
lo con direi Ad onore del Signor nostro Gesù Cristo, e 
degli Apostoli Pietro e Paolo vi commettiamo la Chiesa 
N. N. col suo Clero, e Popolo. Si aggiunge altresi cheli 
Prete Cardinale oltre l'anello vestiva tutti gli obiti Pontifica- 
li: Si Cardlnalis fuerit qui Prcsbyter ordinatus , induat 
omnia Pontificalia cum Pianeta &c. Et sic parati Pontifi- 
calibus (^leggesi in fine dell'Ordinazione') ordinati Presby- 
teri Cardinales redeant ad domum Pontificis signando, si- 
cut faciunt Episcopi quando consecrantur . Che si vuole 
dippiù (per dimostrare che i Cardinali Romani, secondo 
questo Sacramentario, si ponevano a paro de’ Vescovi, 
come abbiamo già col fatto del Cardinale Anastasio di- 
mostrato n. 181.?) Io qui prego ogni Lettore di buon sen- 
so a rammentarsi e credere fermamente (non trattasi di fe- 
de umana: questo è il principio del comune arto di fede 
che s’insegna ai Cattolici) che ai tempi di S. Gregorio non 
esistevano gli Eminentissimi che meritano peraltro tutto il ri- 
spetto (Non è poco); i Cardinali erano i Parochi a' tempi 
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dì questo S. Pontefice i come abbiamo antecedentemente mo^ 
strato coll' evidenza de' fatti. 

cp. Kccoci al solito dover suppore che Paroco c Prete 
Cardinale sieno sinonimi per concedere a quello 1 ’ anello 
gemmaro, gli abiti pontificali, e la facoltà eli benedire per 
le pubbliche strade ut ficiunt Episcopi', ma qui, caro Si- 
gnor Paroco, volendo ancor durare nella nostra adottata 
liberalità di concedere qualunque stranissima bestialità, fa 
d’uopo riflettiamo , che q^uesto stesso Sacramentario e par- 
la assolutamente dei soli Cardinali di Roma, e quando que- 
sti dir si vogliano Parochi , li dimostra di pregj forniti so- 
vra quelli d’ogni altro Paroco distintissimi, lo che al no- 
stro assunto è sufficientissimo. Ragioniamo. 

II. 30. Il Muratori che al Tomo 12. della raccolta già 
citata (^Append. n. 0.6.') riporta 1 Sacramentar] Gelasiano, 
Leoniano , e Gregoriano , quelli cioè che a Gelasio I. a S. Leo- 
ne, ed a S. Gregorio si attribuiscono, trascrive ancora 
da un antichissimo (n) Rituale pontificale Romano membra- 
naceo, che si custodisce presso il Cavalier Majff'ei , quello che 
diccsi di S. Gregorio Magno;- ed in primo luogo riflette, 
che queste non sono opere de’tempi di S. Gregorio, ma 
bensì dell’ Vili, o del IX. secolo . Forse S. Gregorio avrà 
' formata del suo Sacramentario l’ossatura , ma ne’ tempi po- 
steriori vi si saranno fatte quelle addizioni, che attual- 
mente formano il totale del Sacramentario , come Icggesi 
ne’ codici Vaticano, ed Ottoboniano . Tanto dimostra il 
Muratori nella dissertayone premessa a' Sacramentar] Gre- 
goriani. La sua opinione non mi dispiace. In fatti nel co- 
dice eh’ egli riporta si leggono nominati anche i Vescovi 
Cardinali Romani , che solo dopo la metà del secolo Vili. 

abbiam 


(a) Ex pervetusto Rituali Pontincali Romano membranaceo, quod 
extat apud tquitena Maffejum . 


% 


/ 
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abblam veduti aggregati al S. Collegio (n. 75. ) : S. Grego- 
rio in altro senso prendeva questo nome ( n. :^}8. ); dun- 
que in primo luogo qui fa d’uopo diasi di penna alle re- 
plicate osservazioni su degli Eminentissimi cne a tempo di 
S. Gregorio non si vuole esistessero . Sempre grazioso ! 'Gli 
Eminentissimi incominciarono sotto di Urbano Vili. (n.ri5.) 
ma i Cardinali di Roma esisterono anche ai tempi di S. Gre- 
gorio. Saranno stati Parochi: come si vuole; ma dò che 
il Sacramentario Gregoriano prescrive , si osserva anche a 
nostri giorni fecciosi. Quando il Papa crea i Cardinali dà 
loro l’anello gemmato, e dice: ad onore del Signor nostro 
Gesù Cristo ec. onde al più si potrà inferire, die sono Pa- 
rochi attualmente come lo erano per lo innanzi; e che so- 
lo a tempi nostri commettono gli oneri della propria digni- 
tà a_ chi non gode degli onori. Ma qui, se qualche cosa 
s’intende, non consiste la questione. I Cardinali di Roma- 
erano e sono Parochi: qua e ritur y lo erano , e lo sono della 
stessa condizione de’ Parochi d’ogni altra diocesi, de’Car- 
dinali d’ogni altro Vescovo; onde se a quelli l’anello, i pon- 
.tifìcali, la facoltà di benedire sicuti faciunt Episcopi compe- 
tono, competer debbano a tutti gli altri Parochi? 

III. 31. Il Sacramentario Gregoriano dice appunto l’op- 
posto per chi almeno legge insieme e riflette . Riflettiamo 
insieme , Signor Anonimo: ritornate nella vostra età tenebro^ 
sa y pendete per un momento da un altro Frate: se uno si 
trovav'a dalle vostre difficoltà imbrogliato , un altro forse 
sbroglierà voi . Il Sacramentario nel caso nostro cosi s’in- 
titola : (n) Ordine dei sette gradì ecclesiastici y e di ordinare 
nei gradi y ma sopra ogni altro di creare il Clero . Qui dun- 
que in primo luogo si avverta che trattasi di ordinare il 
P.il. H h „ Cle- 


(<t) Ordo.7. Eccletùe. graduom 
te omnia Cleruis faciendi . 


et in gradibut ordinandi, tcd an- 
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Clero \ e perciò competendo questa facoltà a qualunque Ve- 
scovo cui assegnato sia il gregge, il Rituale parla in ge- 
nere de’ Vescovi ordinanti (a) . Se dunque ogni Vescovo , 
come avea i Parochi, avesse avuti i suoi Cardinali egua- 
li a quelli di Roma, il Rituale sarebbe per ogni Vescovo . 
L’intendete? Si? Vediamo se è così. Se il Prete y si leg- 
gc , (J)) sarà Cardinale f il Papa gli dà l'anello con dire: ad 
more ec. Dunque qui trattasi di soli Cardinali Romani ; ma 
se ogni Vescovo, come poteva creare il Clero, così aves- 
se potuto creare i Cardinali, perchè qui ristringere il Ri- 
tuale al solo Papa? Dunque, state attento, o i Vescovi 
non creavano i Cardinali, o <^ul almeno questo nome tutt’ 
altro significa cheParoco. Andiamo innanzi. Leggete, (c) 
Se sarà Cardinale quello che si ordina Prete f dopo avrà la- 
vate le sue mani il diggià ordinato , vesta tutti gli abiti pon- 
tificali colla pianeta ripiegata sulle spalle . Secondo il costu- 
me della Chiesa Romana (ecco di nuovo la stessa limita- 
zione quando trattasi di Prete Cardinale) i Preti , e Dia- 
coni Cardinali y come tutti gli altri offerir debbono al Pon- 
tefice i ceri accesi , e due pani dopo il Vangelo . E cosi 
rivestiti de' Pontificali .... Basta : qui siegue quel che Voi 
avete riportato nel vostro scartafoglio . Vedete dunque? 11 
Rituale qui parla di vera ordinazione; si legge in fatti alla 
pag. igq.(ff) Rito di ordinare il Prete . Dove mai avete ritro- 
vato, che i Parochi sieno stati ordinati in Parochi con or- 

diaa- 


• ' (n) Interrogar Epiicopac Hic ponat ioint Eplscopnc . &c. Ivi» 

• (/>) Si fueric Presbyter Cardinalis, dac eì Donainut Papa aonulum 
dicendo &c. 

(c) Si Cardinalis fuerit qui Presbyter ordinatur, postquani larìt ma- 
nus suas ordinatus , induat omnia Pontificalia cura pianeta plicata su- 
per scapalas r Juxra morem Romanae Ecclesiae Presbyterl , et Diaconi 
Cardinales , ut alii- quilibet qui cereos accensot , et duos panes post 
Evangelkim ofTerre debent Pontifici. Ec tic paraci Pontiiìcalibut &c. 
(rf) Pro ordinando in Presbyterum • ‘ 
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dlnazionc distìnta dalia presbiterale ? I Rituali non ne an- 
no mai parlato nè presso gli Antichi venerabili ^ nè presso 
i Moderni fecciosi’^ dunque qui non trattasi di Parochi $ 
trattasi di Preti in genere. La limitazione: Wsifuerìtx ri- 
guarda i Cardinali Romani, c perciò ristringesi allora il 
discorso af solo Papa . La volete intender meglio? I Dia- 
coni non erano sicuramente Parochi ( n. 257. ); eppure 
qui de* Diaconi Cardinali ancora si parla: Presbyteri , et 
Diaconi Cardinales . Ma a dimostrarvi quanto siete in er- 
rore , osservate che , dato ancora esser Parochi quei che nel 
Sacramentario si dicono Preti e Diaconi Cardinali 3 sicco- 
me non sono che Parochi Romani , sempre ne siegue che 
qualunque sia l’onore del Cardinale Romano, egli in ono- 
re , in dignità qualunque altro Cardinale supera; dunque 
anello , pontificali, facoltà di benedire , a’ Romani , non agli 
altri, secondo il Sacramentario, si convengono .11 vostro 
argomento adunque non poteva idearsi piò luminoso. per 
decorare gli Eminentissimi, le moderne Emineni^ej che se ogf- 
f^idì tanto abbagliano il basso volgo 9 non Ò.2AV oggidì, ma 
dalla vostra stessa .Antichità ricevuti ànno tutti i distinti- 
vi da meritare tutto il rispetto , 

IH. 32. E giacché il Sacramentario Gregoriano mi avete 
fatto, scorrere , osservate la diversità tra leggere , e legge- 
re . ,Voi un argomento dì depressione per la Chiesa. Roma- 
na , io vi osservo ben molti tratti da distinguer sempre que- 
sta Chiesa da ogni altra . Insonima la Ven, Antichità è \n 
tutto , e per tutto perfettamente armonica . Nella consecra- 
zione d.'I Romano Pontefice si dice alla pag. 209. (rt) E lo 
ste.<!.<iO facciano tutt'i Vescovi Cardinali , e gli altri Arcive^ 
scovi , e Vescovi . Se ogni Vescovo per ragione della Ghie- 

H h 2 sa 


(a) Et (imillter faciant omDCS Episcopi Cardinales , ac ali! Archie- 
piscopi, et Episcopi. 
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sa commessagli era Cardinale , perché solo alami Vescovi 
con qiiest’L])iteto si distinguono? Dippiù , se fino al se- 
colo XII. i V^escovi prcccdetrcro i Cardinali ( n. 152. ), 
e come in questo Sacram.ntario, che per voi si appartiene 
al s;.-sto s'colo , 0 pel Muratori airVlll. o IX. i Vescovi 
Cardinali si nominano prima degli altri Vescovi non solo, 
ma anche degli Arcivescovi ? Eppure dall’ordine di nomi- 
narli v'oi ancora dedotto avete che ai Vescovi nel IX. se- 
colo si giudicassero inferiori . Un’altra riflessione su que- 
sto stesso punto. Il Papa è eguale ad ogni altro Vescovo , 
secondo il nuovo vostro sistema ; qual presunzione adun- 
que , qual burbanza stomachevole chiamare al bacio de’ 
suoi piedi gli altri v 5 ’rtcer</or/ Mfljjùn/, Vicarj Ji Gesti Cri- 
sto , forniti della stessa autorità , e dignità ? Eppure Ja vo- 
stra Venerabile Antichità , quella stessa , in quello stesso 
monumento , cui per confutarci appellate , cosi prescrive . 
Ecco il Sacramentario Gregoriano (J)) . Dipoi ascende il 
Papa alla sede, e riceve ai piedi tutt' i Vescovi, Preti, e 
Diaconi Cardinali , e gli altri Prelati , e dà la pace a tutt'i 
Vescovi , Sacerdoti , e Leviti Cardinali . 

33. h' Antichità venerabile perchè dai SS. Padri formata 
insegna e comanda , che quello il quale s'innalza all'Ordine 
Episcopale venga prima con ogni carità esaminato (p) . Ma 
die? Se l’eletto é preso dalla Chiesa Romana non deve 
esaminarsi ; e la ragione si é perché questa Chiesa deve 
sopra ogni altra rispettarsi . Ecco il Sacramentario Grego- 


Ì (t) Cosa è un Cardinaìe ? pag, 17. 

b) DeinJe aicendit Papa ad sedem , et recipit ad pedes onane* EpI- 
tcopoi , Prcibyteroi , et Diaconos Cardinalei , et alios Praelatos , et dac 
pacem omnibus Epiicopis , Sacerdotibns , et Levitii Cardinalibus . 

(c) Antiqua tanctorum Patrum inttitutio docet j et praecipit , ut 
is , qui ad Episcopatus crdinem cligicur» ante diligentiuhne examine- 
ttix cum onani caritate . 
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yìano (rt) . Incomincia rOrdine di chiamare , ed esamina- 
re , e di consacrare il Vescovo eletto . Che se /■ eletto ap^ 
parterrà alla Chiesa Romana , non si esaminerà PER PRE- 
ROGATIVA CHE QUESTA CHIESA RIGUARDA . !1 
Sacramentario non è opera nè dei Curialisti , nè degli 11 - 
debrandisti Romani ; dall’Anonimo si artribuisce a S. Gre- 
gorio Magno : da lui si riporta per richiamarci ìM’Antico . 
Prima però di abbandonarlo , ci giova dare un’occhiata 
ad una parte almeno dell’esame da farsi all’eletto , c sem- 
pre col Sacramentario Gregoriano sotto gli occhi (6). Il 
Papa Tinterroga . Vuoi prestare FEDELTÀ' , E' SOGGE- 
ZIONE IN TUTTO ( non uguaglianza dunque in cosa al- 
cuna) a S. Pietro f cui Iddio à datola podestà di legare, 
e di sciogliere (è stata data anche agli altri Vescovi non 
solo, ma a’ Sacerdoti eziandio, eppure qui si porta come 
specifica di S. Pietro; e perchè'^ Perchè si può la stessa 
podestà con diversi gradi conferire . A Pietro la somma , 
agli altri Vescovi la parziale: a Pietro la radice, la ma- 
trice , l’origine di tutte l’eccleslastiche potestà : agli altri 
Vescovi la deriv'ata . Leggete quanto si è detto nel 2. cap. 
della part. 2.) ed a me suo Vicario ( ow'ero se non è il 
Papa quel che consacra) ed al suo Vicario Padre Nostro 
SSiho N, Sommo Pontefice , ed ai suoi, o ai Successori miei "i 
Gli antichi rispondevano : volo ; e con questa condizione 
giurata ricev'cvano dal Papa il gregge da pascere . Volo à 
risposto nel i78o.'anche Monsignor Scipione Ricci . Hanno 
corrisposto i fatti ? 

34. Ma, 


(a) Incipit Ordo ad vocandum, ieu exarainandam , vel coniecran- 
dum electum Episcopum. Quod si fuerit electus de Ecclesia Romana, 
non examinabitur , PRAEHOGATIVA RESPECTU ECCLESIAE . ' 

(h) Interrogai Papa. Vis B. Petro , cui a Deo data est potesraa 
ligandi, atque solvendi , miiiiqiie ejut Vicario, et ejus Vicario SSrfio 
Patri Nostro N. Sommo Pontifici , ejusqiir SuccessoribLis, Successoribut- 
qtie meis fidem , et subjectionem PER OMNIA exhibere ? 
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34. Ma f dice il nostso Anonimo , e non sì vede forse 
apertamente anche nel testo addotto , che qui sì tratta dì Pre- 

, tì ordinati , cui nel dare l'anello commette il Papa il gover- 
no di una Chiesa da reggersi , e col Clero , e col Popolo 
della medesima ? Si vede pur troppo , e ciò dimostra che 
il Cardinale di Roma oltre l’essere Cardinale del Romano 
Pontefice , come ogni Canonico lo era del suo Vescovo 
( n. 57. ) , avea ancora , e l’à presentemente di sua giu- 
risdizione una chiesa , in cui esercita la potestà , come di- 
cono j Canonisti , Episcopale. Questo è il suo Titolo^ 
per cui si dice Prete , o Diacono dì Roma ; ma ciò non 
prova che l’amministrazione di questo Titolo , di questa 
Diaconfa formi tutto il suo Cardinalato . Lo che dopo 
tutta la storia cardinalizia tedioso sarebbe il ripetere . Qui 
solo ripeteremo, che Preti si ordinano, secondo il Sacra- 
mentario Gregoriano, da tutti i Vescovi; ma Cardinali, 
secondo lo stesso , dal solo Papa ; non dovrebbe ciò pre- 
scriversi , se ogni diocesi i Cardinali avesse, dc’quali qui 
si tratta. Frattanto i distintivi vescovili a questi soli Car- 
dinali creati dal Papa , e perciò della Chiesa Romana , si 
vedono accordati. Gli altri Cardinali, gli altri Parochi 
(seppur dir si vogliono sinonimi') crear si debbono un al- 
tro Sacramentarlo ad ottenerli. Fuori di questo caso l’uni- 
ca risposta che troncar potesse la testa al toro , sarebbe 
questa , dire che il Sacramentario Gregoriano ove malamen- 
te inteso dà ad ogni Paroco anello gemmato , vesti ponti- 
ficali , e facoltà di benedire a'ia vescovile , spira tutta 
Ven. Antichità % dove poi stabilisce il Papa superiore a’Ve- 
Bcovi , dove vuole esaminati gli eletti al vescovato , ed 
esenti da tal esame i Curialisti Romani ; dove esige giura- 
mento di fedeltà t c di soggezione PER OMNI 4 al Vesco- 
vo di Roma , pute degli ultimi pochi secoli fecciosi . lo non 
so ritrovare altro scanso . 

35. Lt legittime illazioni , che da questo malinteso testo 

si 
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sì degna il nostro Scrittore dedurre per porre una irragio- 
nevole uguaglianza tra i Parochi, ed i Vescovi, sono sta- 
te già da me dimostrate le piìi spurie che si abbia mai 
avute *a logica ; non combinano ne colla Chiesa , nè colla 
Tradizione I nè con S. Girolamo, nè con verun Padre, nè 
colla ragione : combinano solo collVrà sua sempre tenebro- 
sa . Ma qui inoltre v’è da aggiungere 1. che il testo non 
parla di- Parochi . 2. che quando ancora di questi parlas- 
se , anello, abiti pontificali, e facoltà di benedire non to- 
glierebbono eternamente mai l’intrinseco divario che il Fon- 
datore della Chiesa à posto tra il Vescovo ed il Paroco : 
tra gli Apostoli , e li 72. Discepoli , per accordare anco- 
ra che di questi sieno successori i Parochi . Leggete il ca- 
pitolo 3. della mia seconda parte . 

36. Torniamo al nostro soggetto . Torniamo pure . Qui 
forse si vorrà dirmi, prosiegue alla pag. 22. che io nulla ò 
provato subito ch'io dimostro, che simili distintivi assegnati 
ai Cardinali di Roma , nell'ipotesi ancora , che essi siano 
originariamente i Parochi di Roma , e nulla più ( che ipote- 
si antistorica ! ) sono stati concessi dai Papi , e non da' Ve- 
scovi . Dunque ( j/ concluderà') dal solo Papa potrà al pre- 
sente accordarsi una simile facoltà, e non dal l'escovo, ed 
accordata da un Vescovo non sarà validamente accordata . 
Che indovino ! Tale , tale, e quale ! Argomenta molto me- 
glio a conto altrui che suo . Si aggiunga soltanto . Non si 
è punto dimostrato che ai Parochi sieno state concedute 
tali episcopali insegne ; quando però si fosse dimostrato , 
i monumenti che dimostrato Tavrebbono ci farebbero ve- 
dere siffatti doni distintivi , tutti tutti accordati dal Roma- 
no Pontefice ; dunque se non ogni Vescov'o è Papa ^ anzi 
se un solo è il Papa , questo solo potrà anche in oggi conce- 
derle 11 raziocinio è tanto giusto da far quasi invidia a 
TVewtone , quando dal fatto dedur si voglia il diritto di 
fare . 

37- Ma 
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37. Ma appunto , cosi risponde , dimostrar si potrebbe 
che ogni ‘Vescovo è vero Hapa , egualissimo al Vescovo ' 
di Roma nella sua diocesi . E qui sicgue quel tessuto di 
eresie c cattoliche c logiche che abbiamo già prolissamente 
confutato ( cnp. 2. part. 2. ) onde rispondere anche noi 

G lossiamo: ma appunto questo si è un errore che alla po- 
izia della Chiesa , alla Veri. Antichità , alla fede di Cri- ' 
sto ex diametro si oppone ; fa d’uopo dunque ricercare 
qualche altra risposta . 

. 5. V. 

II gran Benedetto XIV. si cita in difesa 
. del Sinodo di Pistoja . 

I. L’Anonimo (i serve ({eli'autorità di quetto Sommo Pontefice a dimo- 
strare che poteva benissimo il Sinodo di Pistoja indipendentemen- 
te da Roma assegnare ai Parochi le divise che à assegniate; se ne 
serve , dissi , come di un’arme sovra ogni altra fortissima . Incoe- 
rente nell’esporre il suo argomento . 

II. Vero che Benedetto XIV. così insegni; ma quando anche altro nell’ 
opera di quel Pontefice non si leggesse , s’intenderebbe tosco che i 
Sinodi diocesani non anno altra facoltà che quella di far leggi 
tendenti all’osservanza del comune diritto , e delle costituzioni 
Apostoliche . 

III. Esaminata l’opera Benedettirai de Sy nodo dioecesnna tutta dimostra 
che non solo in questo punto , ma in ugni altro ancora si è allon- 
tanato il Sinodo ultimo di Pistoja dalle regole prescritte a cele- 
brare i Sinodi diocesani da quel dottissimo Pontefice . I pretesti 
addotti di ripristinare l’y^nrtco , di riformar gli abusi .condannati tut- 
ti si veggono in quell’opera immortale . 

IV. Oggezione sciolta coll’autorità di S. Gregorio Magno , e con altre 
sodissime ragioni . 

1. 38. T^A d’uopo ricercare qualche altra risposta; a 
J7 questi cervelli però non manca giammai . Po- 
trei rispondere , egli soggiunge, e dimostrare tutto (questo che 
ad eviden\a è stato dimostrato da tante penne e pie ed illit- 
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tvìncfc ) chi fanno onore .al secolo XVIII.% ma giacché ho 
nelle mani un' orine più confacente a togliere la maschera a 
tjuesio errore y e più attiva y e più facile per insinuarsi ne- 
gli animi de' meno dotti y mi servirò di questa a preferem^a 
di ogni altra. Bravissimo ! Fuori l’arme, e faccia anch’ 
eqli onore al secolo XVIII. E' falso dunque falsissimo , che 
il solo Vescovo di Roma abbia assegnate a'Parochi le divì- 
se . Uh ! . . . che arme cattivai Incominciamo male. Che 
cosa à egli in tutta la pag. 22. preteso di dimostrare ? 
Che ogni V'escovo è eguale al Papa ; e che perciò tant’ 
autorità à il Vescovo di Roma per accordare a’ suoi Pre- 
ti quali divise vuole in Roma , quanta ne à il Vescovo 
di Gubbio per accordarle in Gubbio . Questo è diritto . 
Il Papa lo à fatto in Roma;' dunque il Vescovo di Gubbio l’à 
fatto in Gubbio? La conseguenza non corre. Si può fa- 
re, dunque si è fatto. Oh l venerabile logica ! Infatti Zac- 
caria à data secondo PAnonimo la veste più nobile a’Pa- 
rochi di Francia; si legge forse che i Vescovi di Francia, 
Papi quanto il Papa di Roma , fatto abbiano altrettanto 
in Roma ? Dunque checchessia del diritto, i fatti sono tut- 
ti a favore del Papa . Di penna dunque a quel falso dun^ 
que falsissimo y che il solo Vescovo di Roma abbia assegna- 
te a'Parochi le divise. Il diritto era per ogni Vescovo; ma 
i fatti sono pel Papa . Roma nei secoli tenebrosi ecco la 
Venerabile Antichità seguita in tutto dal Sinodo di Pistoja, 
divenuta anch’essa tenebrosa') ha dati tai privilegi esclusi- 
vamente per la dabbenaggine de' Vescovi ( li à dati a tem- 
po di S. Gregorio, a tempo di Zaccaria; dunque chi si 
son proposti di seguire codesti Signori ? I Vescovi antichi 
pativ'ano di dabbenaggine', i moderni sono fecciosi, qui dun- 
que non v’à che il nostro Noè. di Prato e di Pistoja colla sua 
ristretta famiglia , e con buona quantità di bestie monde e 
immonde chiuso dentro la salvifica arca , che nell’inonda- 
zione di tutta la Chiesa sovra ogni flutto si estolle, e franco 
P.II, 1 i vcleg- 
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veleggia in un mare scnz’alcun lido. MuUipllcatae sunt aquae 
et eìevaverunt arcam in sublime n terra: porro arca fereba- 
tur super aquas . Povera Chiesa ! A' terminato di esser ar- 
ca, è tutta inondata!) e per la soverchia deferen\a de' pii 
Sovrani. (Replico, comunque sia, Roma, se l’eresia dell' 
Anonimo fosse fede, sarebbe stata un’ usurpatrice de’ dirit- 
ti altrui ; ma fatto si è , che essa sola li à usurpati , il so- 
lo suo Vescovo à assegnate non a’ Parochi che non l’anno, 
ma a’ Cardinali le divise. Costui ancora naviga nell’arca 
Pistojese , e noi che vogliam seguirlo sbalza da un polo all’ 
altro . Mi scusi chi legge che trasportar mi lascio nallc ne- 
cessarie disgressioni . Più saldo in appresso al soggetto . ) 
A/ni è evidente che certi provvedimenti in ciascuna diocesi 
sono stati presi dal Vescovo col Presbiterio nei Sinodi Dio- 
cesani. (Fuor di dubbio, ma ciò si dee porre più in chia- 
ro, ed allora non à punto che fare col caso nostro . ) E 
qui si avverta , che co' principj medesimi , e colle medesime 
teorie della Curia Romana . ( Qui i miserabili Curialisti si ac- 
carezzano; ma forse si argomenterà ad hominem') si prova 
che neppure mediatamente j o indirettamente , come suol dir- 
si , il Vescovo Primate influisce nell' assegnare le divise ai 
Parochi subito che sono state sempre determinate nei Sinodi 
Diocesani. (Fa d’uopo provarlo; ma in sostanza egli non 
vuol dir questo : vuol dire che il Papa non influisce nelle 
divise de’ Parochi, tosto che sono state determinate ne’Si- 
nodi diocesani per la ragione che sieguc. Quel sempre, e 
quella copulativa e muta il senso , e rompe il raziocinio 
con dividerlo in due proposizioni . Un diesis , un bemol- 
le dippiù à sempre ad intuonare questa stridula cicala per 
tormentare chi à buon orecchio) e che i Sinodi Diocesani 
per attestato di Benedetto XIV. non è necessario che sian ri- 
visti dalla Chiesa Romana , nè dal Vescovo di Roma , e sen- 
■^a questa solennità ùnno for\a di obbligatone . 

II. 39. 
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II. 39. Ecco Vanne forte che s' insinua negli animi dei 
meno dotti ; eppure in me , che sono uno di questi » noa 
s’è insinuata per ombra . Bisogna che per meno dotti in- 
tenda i Padri del Sinodo Pisto-Pratese. E* vero, o coche 
quel dottissimo Pontefice insegna , che i Sinodi Diocesani un 
joì-i^a di obbligazione sen^a Vapprovozione della Chiesa Ro^ 
manay o del Vescovo di Romani É’ verissimo ,De Syn» dioeces. 
lib. 13. c* 3. non solo prova la verità di questa tesi, ma 
apporta inoltre un esempio per dimostrare, che richiesta la 
S. Congregazione del Concilio ad approvare gli atti del Sino- 
do Strongolense rispose nel 17. giugno 1645. (n)che non era 
solita a rivedere ed approvare altri Sinodi che i provinciali 
secondo la Costituzione di Sisto V» e perciò si servisse il Ve- 
scovo del diritto y che secondo il sacro Concilio (di Trento) 
gli competeva. Ma pure prima di cantar trionfo a favore 
de’ decreti sinodici Pisto - Pratesi , io vorrei che qui si os- 
servasse la condotta stessa della Sede Apostolica rapporto 
agli altri Sinodi . I Concilj generali non anno autorità ve- 
runa senza l’.approvazione del Romano Pontefice: e quelli 
che da un’ intera provincia si fanno, soggetti sono alla stes- 
sa condizione. E’ chiaro dalla risposta stessa della S. Con- 
gregazione già riferita: e lo stesso Benedetto XIV. nel ca- 
po medesimo colla consuetudine, colla Bolla di Sisto V. il 
dimostra . Ciò posto , mi dica pure qualunque uomo di 
buono, o di cattivissimo senso, è egli credibile che la Se- 
de Apostolica, che Benedetto XIV. accordata abbiano più 
autorità, maggior indipendenza ad un’unione di pochi Pre- 
ti col jproprio Vescovo, che ad un Còncllio generale ^ va- 
le a dire a tutt’i Vescovi del mondo cattolico, e ad un 
Sinodo provinciale , cui intervenir possono i Vescovi tutti 

I i 2 del- 


(a) Se aon ronsuevisse revldere et approbare nisi Synodoi provincia- 
les » ex Cestir. Sixti V. et quod Episcopus uteretur jure sibi ex sacro 
Concilio cornpetence . Lib, 17. decr. p. 484. • 
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della provincia? Finalmente i Preti, come Io stesso Pon- 
tefice dimostra nel libro stesso cap. i. non avendo che il 
mero v'oto consultivo, e non mai il definitivo , onde poter- 
si dire ignorantemente , c sfacciatamente giudici dello fe- 
de (a'), tutto il Sinodo diocesano , per quel che le deci- 
sioni riguarda, si riduce ad un sol Vescovo . E’ capacela 
Sede Apostolica , è capace qualunque sciocco di stabilire 
un si grave disordine? Se dunque si rinviene in apparen- 
veramente fissato , la giusta critica portar ci dee per 
pretta necessità ad Indagare piu in là dell’apparenza il ve- 
ro spirito della legge . Se il senso letterale della parola stes- 
sa div'ina abbandonar si dee quando o l’evidente ragione» 

0 qualche più chiaro passo della Scrittura medesima alla 
contraddizione ci porta; quanto più dovrà ciò osservarsi 
nel presente caso? Esaminiamo, analizziamo la materia. 
Ma che? Questa già é esaminata, è sminuzzata nella na- 
turalissima teoria che abbiam premessa Append. n. ) 
della monarchia, della costituzione ecclesiastica. I Sinodi 
genera'! di natura propria , i provinciali per antica con- 
suetudine esaminano gli errori che la fede riguardano; sta- 
biliscono, quando fìa d’uopo, una nuova disciplina: rap- 
presentano in una parola o il corpo tutto , o una parte 
alrncnT) considerabile della Chiesa; necessario si è adun- 
que che col Capo si uniscano, col Maestro, col Pastore 
universale de’ fedeli . A’ da parlare il corpo senza capo ? 
Ecco per qual ragione la revisione , Papprovazione anno 
sempre esatta , ed esiger debbono del Romano Pontefice . 

1 Sinodi diocesani all’opposto non sono che legislatori par- 
ziali per l’osservanza di quegli stabilimenti , che il corpo 
della Chiesa, o il Rappresentante di questa à già fissati; 
comandar possono che si osservi la legge , ma farla non 

pos- 


(n) Sinodo di Pittoja pag. 71, 
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possono scnnon in quelle marerie nelle quali ■ ò il j gius 
comune, o la Sede Àposrolica non àn parlaro. La polizia 
delle sovranità secolari é similissima . 1 Corsegli comu- 
nitativi comandare soltanto possono ciò che più espedien- 
te credono airesccuzione degli otdini sovrani. Che questa 
la gran ragione sia, per cui limitatissimi nell’autorità i Si- 
nodi diocesani, pure più indipendenti sembrano de’Con- 
cilj provinciali , degli stessi ecumenici , chiaro apparisce 
quando l’ ammirabil’ opera di Benedetto XIV. de Stjnodo 
■Dioecesana i quella stessa che ci vdene obbjettata, con at- 
tenzione si legge, c leggendo si connette. 

III. 40. Ad essere laconico non indicherò che le propo- 
sizioni , le quali ivi si prendono a dimostrare , e le quali 
servir debbono di regola a qualunque V’escovo , che intra- 
prendere , e proseguire’canonicamente voglia per la riforma 
del suo popolo, perii buon regolamento del suo clero, per 
cdifìcazi£)ne e della sua , e di tutta la Chiesa la celebrazione 
del Sinodo diocesano . Il Concilio adunque premetter dee 
la professione della Fede cattolica , come é stata distesa 9 
c proposta da Fio IV. In essa si giura vera non simula- 
ta , sincera non cavillosa fedeltà , ed ubbidienza al Som- 
mo Romano Pontefice , come in sostanza prescrisse il Sa- 
cramentario Gregoriano che promettere c giurare si doves- 
se da qualunque consecrando in V''escovo (^Append. n. 33. ) 
Ciò si legge nel Ub. 5. cap. 2. Il libro 7. versa tutto so- 
vra quegli articoli, ne’quali ingerir non deesi un Sinodo, 
perchè la sua autorità , la sua giurisdizione trascendono . 
Il libro 9. discende a punti più particolari , c tutti per un 
Sinodo diocesano essenzialissimi . .Trattasi adunque del- 
U decreti (n) da evitarsi , i quali possono opporsi all’auto- 
rità. 


(•) De csrendli in Synodo qiwe auetoritati , ac juribui Apoito- 
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rifà, e diritti della Sede Apostolica: così ancora di non 
definire le controversie circa la giurisdizione della potestà 
ecclesiastica, e secolare: del sobrio uso da farsi nel Sino- 
do delle leggi civili : e del non offendere i privilegi de’ Re- 
golari . A’ avuto tutto ciò in mira il Sinodo che qui si 
difende coll’autorità di Benedetto XIV. ? Ne giudichi chi 
Io à scorso . Il libro 2. è nel nostro caso interessantissimo . 
Vogliono certi Signori , che tutto sia Antichità . Ecco come 
ne parla quel dottissimo Pontefice indagatore studiosissi- 
dell’antico . Cap. 4. (ii) Quale sia la novità da non intro^ 
darsi nella Chiesa ; e primieramente che per desiderio di re- 
stituire la disciplina antica ( la Ven. Antichità ) non si fac- 
ciano decreti contro le leg^i moderne 0 le consuetudini ge- 
nerali . Cap. 5. Qi) Menta la taccia di novità la costitu- 
zione sinodale, la quale tenta di abrogare l'antica consuetu- 
dine della diocesi , e del paese tolerata , 0 approvata per 
giuste ragioni . Lo stesso si ripete al cap. 6. Menta- 
no la qualifica di novità odiosa le costituzioni sinodiche, 
colle quali si condannano 0 si proibiscono le consuetudini ge- 
neralmente approvate . Se questa qualifica sia stata incorsa 
e dal Vescovo di Pstoja , e dal suo Sinodo , il dica chi 
l’à letto . Su questo appoggiata abbiamo la denominazione 

loro . 


licae Sedis refragari possunt : item de non assamenda definitione con* 
troversiarum jarisdictionaliam incer poccscatem eccletiatticana ec saecula- 
rem : de sobrio in Synodo usu legum cirilium , et de non laedendis 
privilegiis Regularium . 

(n) Quaenam sic novicas io Ecclesiam non indocenda , et primo ne 
veteris disciplinae rescicnendae studio, contri recentiores leges , aiit 
consuetudines generales decreta iiant . 

(b) Novitatis notam non evadit conscitutio synodalis , quae anci- 
quam dioecesis , et regionis consuetudinem justis de causis colcratam , 
approbatamve abrogare niticur . 

(c) Invisae noricatis censuram merentur synodales conscitutiones, 
quibus damnantuo, aut prohibentur consuetudines quaedam generalicrr 
approbatae . 
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loro spesso accordata di Novatori , di NovantlquarJ . Ma 
e se 'I eologi di vaglia proposta avessero la decantata rifor- 
ma per richiamare la disciplina antica ? Se i Battoli , i 
Zola f i Tamburrini ne fossero stati gli autori ? Ma so- 
no questi i Teologi di v^aglia *? Ciò non ostante udiamo 
Benedetto XIV. nello stesso libro cap. 7. (j) Di certi altri 
consigli i quali proposti da uomini probi ( non solo di vaglia ) 
certamente con ottimo fine, pure nelle sinodali costituzioni adot- 
tati avrebbero impressa la taccia odiosa di novità . Non par- 
liamo più di novità , facciam parola di validità , o nulli- 
tà . Ne parla Benedetto nel //òro 12. cap. i. (ò) Sono nul- 
le le costituzioni de' Sinodi , che si oppongono al gius comu- 
ne , ed ai decreti apostolici . E se si facessero per richia- 
mare la Ven. Antichità ? Come l’essere in contrasto colla 
prassi comune , o /issata già nella diocesi le rendeva odio- 
se per la novità ; cosi l’essere opposte al gius comune ed 
alla Sede Apostolica le rende nulle per mancanza di auto- 
rità . Cap. 2. (f) A sostenere una costituzione sinodale op- 
posta al gius comune invano si fa mostra del desiderio di 
osservare l'ecclesiastica disciplina . Ora dippiù si aggiunga , 
che sebbene gli abusi corrotta rendessero , e fecciosa la dio- 
cesi , neppure si potrebbe attentar nulla contro il gius co- 
mune . Cap. 5. (d) Neppure col fine di rimuovere gli abu- 
si dalle cose sacre si può nel Sinodo fare stabilimento alca-- 
no contro il gius comune . E oon tali disposizioni Benedet- 
tine 


(rt) De aliis quìbuidam eonsiliit a probi’j viri» opeimo tane studio 
propotitis , qua& tanen in synodalibus constitutionibus adoptaca , 'odio- 
sani novitaiis speciem inussissenc . 

(^) Firmitace carene syiiodales consticuciones juri comuni , et apo- 
stolicis sanctionibns adversances. 

(c) Ad ruendam synodalem consticutionem concrariam jurl' comu- 
ni, frustra adducitur studium servandae ecclesiascicae disciplinae . 

(d) Ne obtencu quidem removendi abusus a rebus' sacris potcsc la 
Synodo quidquam constitui contra jus comune. 
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tine ci si viene ad obbiettare Benedetto XIV. che a Inse- 
gnato , non abbisognare i Sinodi diocesani di quella revi- 
sione c conferma di cui e gli ecumenici , ed i provinciali* 
abbisognano? Non ne abbisognan certo. Camminate, lo-' 
ro si è detto, di qua fin qua , e non più s inculcate , co- 
mandate quanto la disciplina recente , il gius comune , la - 
Sede Apostolica àn determinato . Se a questi cardini vi 
opporrete, le vostre determinazioni saranno nulle . Non var-> 
rà per voi nè lo zelo di modellare cosa alcuna sul gusto 
antico, nè il pretesto di sradicare abusi . 11 vero zelo è 
amante della disciplina buona : ed il buono o cattivo non 
nasce dall’antico , o dal recente : à origine dalla volontà 
della Chiesa , e di chi della Chiesa è Capo . Siete aman- 
ti AtW Antico “i Questa massima é antichissima. Il farvi* 
giudici di chi comanda è antico solo fra gli Eretici ; fra i 
Cattolici è novità . Volete assolutamente ['antico ? Tutto 
ciò che vanta nelle vostre diocesi una consuetudine, che 
fino a v'oi sia giunta , si dee da voi tenere in conto di 
antico', il fare diversamente è novità. Gii abusi si non 
possono esser mai conformi al gius comune , alle costituzio- 
ni apostoliche \ vi si oppongono anzi quanto mai vi si posso- 
no opporre; sradicateli adunque, estirpateli ; qui mostra- 
te il vostro zelo, esercitate la vmstra autorità; ma i. se 
dal bene nasce il male, nasce solo per accidensi non reci- 
dete il bene , recidete il male . 2. Badate che colla zizza- 
nia non sradichiate anche il grano . Questo è stato sem- 
pre il partito o degli sciocchi , o degli uomini di mala fe- 
de . 3. Se nasce controv^ersia suU’uso , o sull’abuso , ri- 
correte al Maestro , al Romano Pontefice , a quello per cui 
pregò Cristo acciò la sua fede non mai mancasse ; cui è 
stato ingiunto di confermare nella vera i suoi Fratelli . Nel 
vostro Sinodo i Preti non sono infallibili , c neppur voi 
che lo raunate siete infallibili , quando non fate ceto legit- 
timo co’ vostri Fratelli, cogli altri Vescovi; dunque tutto 
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il vostro Sinodo può errare , c quanti Sinodi simili al vo- 
stro anno errato ! dunque azzardar non dovete definizio- 
ni sovra punti non definiti . Quando queste regole con Be- 
nedetto XIV. a ben regolare i Sinodi diocesani a’ Vesco-- 
vi si prescrivono; già scorge ognuno che ad obbligare non 
abbisognano di esser confermati dalla Sede Apostolica . O 
caminano sulle fissate tracce ; e tutto procede con un 
preventivo consenso della S. Sede ) di cui in sostanza in- 
culcano la legge; o arditamente vi si oppongono, capric- 
ciosamente van vagando, distruggendo le fissate consuetu- 
dini, decidendo suU’antico ed il recente senz’averlo cono- 
sciuto, estirpando usi inv'ece di abusi, tutto ciò facendo 
che Benedetto XIV. appunto saviamente, dopo avere con- 
sultata c la ragione teologica, e la Ven. Antichitày prescris- 
se; cosi, dissi, facendo, il Sinodo è nullo, ed a chi co- 
manda senz’ autorità, è stoltezza: a chi comanda contro la 
legittima autorità, è delitto l’ubbidire. 

IV. 41. Mi si dirà però . E che forse il gius comu- 
ne, la Sede Apostolica ànno inibito che ai Parochi si con- 
cedano div'ise distinte dal restante del Clero 1 Quando que- 
sti due Legislatori tacciano, concede e dimostra nella cif. 
opera Uh. 12. cap. 6 . e 7. il gran Benedetto, che possono 
fare qualche stabilimento i Smodi praeter jus comune, et 
apostoUcàs sanctiones . Vera la teoria, ma falso il fatto. La 
consuetudine in primo luogo universale di ricorrere a Roma 
per ottenere tali distintivi (^Append.n. 6. ) la polizia della 
Chiesa ( Ivi n. 4.) il gius delle genti, l’urbanità sociale 
(/u/n.io. ) formano già ridondantissimo un comune eccle- 
siastico- laico diritto. Ma secondariamente la costituzione 
apostolica realmente vì^et , e per maggior nostra con- 
solazione è di data antichissima, trae Toriginc da quello 
stesso Pontefice , da cui il nostro Anonimo si è fatto im- 
prontare contro di noi le sue prove . S. Gregorio M. ri- 
sapendo che senz’ apostolica concessione i Diaconi di Mes- 
P. IL K k ' • ^ sina 
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slna usavano i sandali prclafizj , e che i Diaconi ancor di 
Catania rimiravano, pieno di santo zelo per la sua apo- 
stolica primazia giurisdizionale scrisse, che tantae temeri- 
tatis ausus non erat leviter attendendus : ed egli ancora si fu 
che negò la delazione della mappula alla maggior parte 
del Clero di Ravenna. Il Signor Abate del Giudice nella 
sua recente beU’opcra (n) ci somministra tali lumi di An~ 
tìchità. Papi dunque che le distinte divise negano, o con- 
cedono, chiese che per ottenerle in ogni età ad essi ricor- 
rono, parmi che ad evidenza dimostrino potersi tenere in 
conto di costituzione apostolica , di gius comune Pobbligo di 
ricorrere anche a nostri giorni alla Chiesa Romana per sif- 
fatte concessioni. Dunque il Sinodo, che di suo capriccio 
le à accordate , è stato anche in quest’ articolo refrattario 
a quei due cardini , senza l’osservanza de’quali ogni Si- 
nodo diocesano è nullo . Dunque l’autorità di Benedetto 
XIV. ci somministra veramente un' arme di molto confacen- 
te a togliere la maschera a questo errore , e più facile per * 
insinuarsi negli animi e de' meno, e dei più dotti, purché 
non sieno inimici arrabbiati della verità . 


5. VI. 


(fl) Fine dell’Apologià di molte verità spettanti alla dottrina , e 
diiciplina della Chiesa esposte in più casi morali . Opuscolo quarto sH 
ultimo, ijSp, 
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I. Epilogo incìdente fatto dall’Anonimo di^ quanti delirj k finora con- 

sarcinati . Si analizza , e sconnessioni ,* ed imposture ad ogni passo 
si rilevano . 

II. Frotonotarj Apostolici nel libello malmenati si difendono , e se ne 

mostra coll’origine il pregio . 

III. Ripropone rettoricamcntc il principio di Benedetto XIV. e si con- 
traddice . 

I. 42. Roposto f e riproposto in appresso alla sfuggita 
i r argomento , che il nostro Anonimo credeva 

f )oter desumere in suo favore dalla dottrina dclPimmorta- 
e Benedetto XIV. sicguono due pagine , la 23. e la 24. nel- 
le quali deposto alquanto il fulmine dimostrativo, si ap- 
piglia alla parte rettorica, e va sospettando che tutto il ru- 
more sì mena ancora in Toscana per questa disposizione 
Pistojese sia figlio deirambi\ione , e della gelosia , Ì\xxit che 
agitano i Canonici, e la Nobiltà, da cui per lo più, di- 
ce egli , quelli si desumono , nel vedere le divise proprie 
confuse con quelle di molti poveri Parociti . A non fare qui 
ciarlio veruno, si rifletta che diflficilissimo sì è l’indagare 
i veri interni motivi impellenti delle azioni umane , onde 
a giudicare per encomiarle o redarguirle, per premiarle o 
per punirle, lasciato a Dio lo scrutinio de’cuori, pesarsi 
debbono con equa bilancia le ragioni, i fondamenti a’qua- 
li le pretensioni si appoggiano, e quindi dar giudizio del- 
la loro rettitudine o obliquità. Con altro criterio il Papa 
che sostiene il suo Primato , il Cardinale che difende la 
propria dignità, il Vescovo che si dimostra per divina isti- 
tuzione di gran lunga superiore al semplice Prete, tutti 
redarguir si possono di gelosia , e di amluyone . I soli Pa- 
rochi si vogliono scevri da ogni passione nel procurarsi un 

K k 2 distin- 
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distintivo ad altri accordato , e contrario all’univ'crsale pras- 
si ecclesiastica. Bellissima! Fra due ceti si contende: uno 
con un tratto di novità usurpa all’altro ciocché possiede: 
questi pretende di durare soltanto nell’antico possesso. E 
quello appunto questo, rimprovera di gelosia , e di antin-- 
:^io!ìe . Cosa ben comune ai finti santoni : santità vorreb- 
bono negli a’tri per commerciare a favor proprio sulle vir- 
tù figlie legittime della santità . Se ai Parochi , e special- 
mente con indipendenza dalla S. Sede l’accordate divise si 
convengano, l’abbiamo già esaminato. Se dunque questi 
Tusurpano, faran pessimamente Nobiltà, ed i Canonici 
a contaminarsi colla gelosia, e colla superbia, ma faranno 
ottimamente ad attenersi al tene quod habes , ut nemo ac^ 
■cipiat coronain tuam. Il motivo impellente sarà forse e q-e- 
loso e superbo , ma non perciò superba e gelosa diverrà la 
■ragione . 

43. Appena conchiuso questo paragrafo colla bella os- 
servazione : è un miracolo , che il famoso Marchetti insieme 
cogli altri Piagnoni non abbia esclamato , che ancora per 
questa via si viene a rovesciare il Primato del Vescovo di 
Roma’, avido forse anch’egli del titolo di piaghone , che 
non ama in Marchetti , incomincia subito il paragrafo che 
siegue (^pag, 24.) dicendo: ma per le viscere di Gesà Cri- 
sto quando si finirà ec. e qui ci rimprovera perchè non la 
facciamo né da Cristiani , né da ragionevoli in sostenere le 
verità cristiane e ragionevoli. Esclama che neppur ci de- 
gniamo di leggere le difese di un uomo, il quale, qualun- 
que siasi , à diritto , che sian sentite le sue discolpe : esclama, 
dissi, controdi noi che di continuo analizziamo le mosse, 
le difese, le discolpe di quest’uomo formando il treno de’ 
Piagnoni compagni del Marchetti. Osserva che le nostre fu- 
rie non tendono che a sostenere la pratica irregolare di po- 
chi ultimi secoli fecciosi, ne' quali la prepotenza, l'ignoran- 
za , e la cabala esercitavano per il mondo cattolico un di- 
• spo- 
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spotlco triumvirato . L’osservazione è giustissima . Noi prò-' 
vocati alla Ven. Antichità dimostriamo che nella parte in- 
variabile neppure in un apice è stata da Roma variata ; 
moltissimo cla’hVn. Antiquarj% per quel che si spetta alla 
disciplina variabile, facciam vedere , che se v’à indizio di 
Antichità in tutta la Chiesa, questo indizio sta in Roma: 
neppure quando trattasi di acquistare pratici diritti que- 
sta Curia vuol mutazione. E’parlantissimo l’esempio addot- 
to da Benedetto XIV. e da me riportato (n. 39./4ppe/irf.). Si 
assoggetta all’esame della Congregazione del Concilio il Si- 
nodo Strongolense , e la Congregazione ricusa di esami- 
narlo colla ragione del non è solito: servasi il Vescovo del 
suo diritto . Questo si è un esempio del penultimo de’po- 
chi secoli fecciosi , e quest’esempio è seguito esattamente 
fino a nostri giorni. A Roma dunque che così si diporta 
si rinfaccia la prepotenti , l'ignoranti , la cabala : e quelli 
che al Primato Pontificio insultano stabilito invariabilmen- 
te da Cristo, e venerato da tutta la Ven. Antichità: che 
prepotentemente con iscandalo del mondo cattolico; igno- 
rantemente senza sapere cosa far dovrebbono per recitare 
una commedia antica ; con mille cabale, e raggiri onde riu- 
scir nell’ impegno, mandano a soqquadro un Clero , ed 
una diocesi , contristano la Madre , seminano , o fo- 
mentano discordie tra il Principato e la Chiesa ; questi , 
a noi predicano carità, umiltà, ragionevolezza, e profa- 
nano nelle loro perorazioni i nomi sacrossanti delle viscere 
di Gesù Cristol Non può andar meglio. Chiude finalmen- 
te la perorazione con una patetica esortazione ad amare 
il Vescovo umile , riconoscente , e giusto estimatore dell'an- 
tica disciplina o per le sue qualità personali , o per la di- 
fesa almeno ch'egli sostiene della verità , che ci viene da esso 
annuntata colle Scritture , e sostenuta da tutta la Ven. An- 
tichità , per non essere finalmente sottoposti ai rimproveri , 
ed ai sarcasmi delle nazioni estere , ove dalla parte sana e 
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discreta fin da ora si freme ( e freme Roma medesima ) per ‘ 
Vinglusto procedere. Di chi? Qual parte di Roma fremevi 
Anzi ove sono soli dieci che fremano*^ E le nazioni este- 
re cattoliche di che fremono*^ Non fremono forse per /Vn- 
giusto procedere del partito che raggira un Vescov’’o, il qua- 
le di suo non à che la debolezza di farsi raggirare? Ne ab- 
biamo grandi esempi. Ma quale si è Vingiiisto y l'Indiscreto 
procedere di chi è offeso dagli Antiquari? Conchiudiamo. 

Il procedere di Pistoja è a tutti noto : il procedere di Ro- 
ma è stato finora procedere da Madre amorosa, e bramo- 
sa di trarre nuovamente alla verità, all’ovile i traviati. 
L'illustre Concittadino era amato quando non si rimprove- 
rava : è più amato ora che caduto in errore, non pieghe- 
vole alle paterne ammonizioni si redarguisce. Roma è sem- 
pre madre tenerissima, o tuoni irata, o protegga benefica. 

4q. Ma conchiudiamo , leggo alla pag. 25. sopra il no^ 
stro proposito . E* evidente , che le divise de'Parochi si so- 
lenni che private , si è praticato sempre che sieno determina- 
te dal Vescovo col suo Presbiterio nei Sinodi Diocesani . E* 
evidentissimo ; infatti le prov^e finora dal nostro Scrittore 
addotte tratte sono dalle concessioni del S. Pontefice Zac- 
caria , dell’Ordine Romano , del Sacramentarlo Gregoria- 
no . Tutti questi sono Vescovi col Sinodo diocesano . Oh 
che capo ! Per confessione di Benedetto XIV. i Sinodi Dio- 
cesani acciò abhian vigore , non ùn bisogno dell approvazio- 
ne del Vescovo di Roma . Dunque ùn vigore senza questa so- 
lennità % dunque (capperi! si riscalda l’argomentazione) le 
divise che vi si stabiliscono per i Parochi , sono validamen- 
te stabilite . Bello ! bel pezzo felice ! Ma posta da noi in 
chiaro la vera mente di Benedetto XIV. (^Append. n. 40.) 
tutti gli affollati dunque vanno a conchiudere ; dunque le 
divise accordate nel Sinodo di Pistoja non sono che atten- 
tati superbi da far dimostrare dal famoso Marchetti con 
gli altri Piagnoni , che ancora per questa via si viene a ro- 

ve- 
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vescìare il Primato del Vescovo di Roma . Ciò che siegue 
per fare un odioso parallelo tra i Canonici y ed i Parochi 
è staro già da me a sufficienza esaminato (n. 270. 271.) 
per non farne più parola . Una picciola riflessione sull’ul- 
timo dunque se un Vescovo col Presbiterio in un Sinodo as- 
segna ai Parochi divise che imitino quelle di un Ceto di Ca- 
nonici f non fa che la giustiifn al merito di chi deve esserne 
rivestito . No , caro signor Dunque sinodale f neppure 
in quest’ultima illazione vi vedo felice . Voi pretendete di 
aver dimostrato che , fuori ancora delle tentazioni contro la 
fede,i Parochi d'istituzione divina successori de’ 7 2. Disce- 
poli , sono di gran lunga superiori a qualunque altro ceto 
ecclesiastico , il solo episcopale eccettuato : .sono i legittimi 
Consiglieri , i veri Cardinali d'ogni Vescovo : cinger deb- 
bono mitra , impugnar pastorale , ornarsi con gemma an- 
nidare f benedire ut faciunt Episcopi , e vestire tutti gli 
abiti pontificali . Reggono queste prov'e ? Queste dunque 
le divMse sono che la giustizia al costitutivo deve de’ Paro- 
chi . Tanto la giustizia si offende col negare quel che si 
deve, quanto col minorarne la dose . Ma il Vescovo col Pre- 
sbiterio in un Sinodo à accordato ai Parochi non già di 
agguagliare , ma d’imitare appena le divise de’Canonici , 
Ecclesiastici d'istituzione umana , di picciola dignità , po- 
chissimo utile alla Chiesa ; dunque y ecco la vera conseguen- 
za , o la vostra toillete parrocchiale è un delirio, o il Ve- 
scovo col Presbiterio nel Sinodo non à saputo che commet- 
tere ingiustizie marcatissime contro quei che , per ricono- 
scere l'antica disciplina j dWisò di richiamare al primiero lu- 
stro . 

IL 45. Ma si dirà , siegue alla pag. 26. come non tur- 
ba cosi la giurisdizione del Vescovo Primate , quando le di- 
vise assegnate si confondono con quelle de' Protonotarj Apo- 
stolici , la concessione delle quali è riservata a Roma ? 
Eppure bisogna finalmente confessarlo , qualche seme di 

buon 
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buon senso in questo Scrittore è rlmaso , e germoglia egli 
con tal energia da sbucciare a dispetto de’ cattivi semi 
che il soffogano . La difficoltà è buona ; potrebbe al più 
meritar qualche aggiunta che potrà desumersi dai nostri 
num. 8. 9. IO. di quest' Appendice . Or dunque proceda 
pure colla stessa quadra maturità » e risponda . Io per ri- 
spondere non voglio rifarmi dal dimandare cosa sono que- 
sti Protonotarj Apostolici . Queste figure di reticenza non 
sono che per i fanciulli . Non vuol’egli dimandare cosa so- 
no questi Protonotarj Apostolici Gliel dirò io per abbon- 
dare . I Notar! già sà ognuno che registrar dovevano gli 
atti pubblici. 1 Vescovi, i Re , il Papa li avea : e presso 
degl’imperadori l’ufficio insieme esercitavano di Secretar] 
imperiali ; onde a tal nobilissimo in^iego destinati non 
venivano che Personaggi nobilissimi . Quelli del Papa Ala- 
tori Apostolici si dicevano: e gli atti de’ Conci I] , quelli 
de’Santi , le costituzioni apostoliche, quanto la S. Sede 
interessava, essi trascrivevano, e di pubblica autorità 
munivano . Ai tempi di Carlo Magno , dice il Tomassini , 
quello che' primo era fra li Notori della Chiesa fArcinotaro ^ 
0 Protonotario , vale a dire primo Notaro appellavasi . Di 
questi però la Chiesa di Roma sette fin da’ tempi antichis- 
simi ne avea : fu Sisto V. quello che colla sua Bolla Ro- 
inanus Pontifex ne estese il numero fino a dodici , confer- 
mando al loro Collegio innumerabili privnlegj ; ma di nuo- 
vo ancora comandando che la determinazione presa da 
Pio II. di non farli più sedere sovra de’ Vescovi, meno che 
'in qualche funzione in cui da vicino assister dovevano il 
Sommo Pontefice , si osservasse . Vi sono i Protonotarj Apo- 
stolici di prima classe , detti Partecipanti , ossieno di nu- 
mero , e questi sono i dodici eh» compongono l’accennato 
nobilissimo collegio ; e vi sono molti altri che Titolari di- 
consi , o extranumerarj : sull’abbondante numero de’quali 
fa d’uopo leggere la costituzione di Benedetto XIV. Inter 
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conspìcuos i e l’altra Quamvìs §. i. et 4. che ne fa una 
soda apologia . Ecco che cosa sono i Protonotarj Apostoli* 
cl . Chi ne bramasse Tistoria , legger potrebbe il Tomassi- 
ni (a) y ed il Ferrari (ti) . Ecco’, ripeto , al caso nostro suc- 
cintamente esposto , che cosa sono i Protonotarj Apostolici . 
Un ceto nobilissimo ( specialmente parlando di quei dì prima 
classe) destinati ad un nobilissimo impiego e distinti dall’ 
Impero , e dai Romani Pontefici si nella Ven. Antichità , 
che negli ultimi pochi secoli fecciosi co’piìi copiosi privi- 
legj . Sieno però famigli di alberghi , mozzi di nave , guàt- 
teri di cucina . Il Sovrano della Chiesa , il Vescovo del 
Vescovo di Pistoja , il Principe dello Stato ecclesiastico, à 
voluto che così vestissero, ^uaeritur y ecco il vero stato 
della controversia, può un Suddito di quel Sovrano, può 
una pecora di quel Pastore, può non dico un Vassallo, 
ma un Monarca di un altro Regno , può il Vescovo di 
Pistoja col suo Presbiterio nel Sinodo , di proprio capric- 
cio accordare ai suoi Parochi le divise stesse che à quei 
Vilissimi soggetti , per formarne un Collegio , à il Papa , 
il Vescovo de’Vescovi , il Sovrano dello Stato pontificio 
accordate? La quistione è stata già da' me sciolta (Appen. 
n. 8. 9. ) a seconda della stessa difficoltà , che pure una vml- 
ta ragionando si è il nostro Anonimo obbjettata . 

46. Fatta questa falsissima ipotesi, resta quasi inutile 
la seconda parte della rettorica reticenza : io non voglio ap- 
pellarmi alVesperiem^a , ed al fatto che m'insegna , che per po- 
chi soldi si aveva da Roma la patente di Protonotario Apo- 
stolico . Potrei nominare i Soggetti y che Roma à qualche 
volta rivestiti dì tal carattere , e muovere alle risa fino gli 
Eracliti'y ma no , sarebbe contro la carità . Trivialissima fi- 
P. II. L 1 cura 


(rt) Nov. et vet. Eccl. disdpl. pan. x. lib. 2. 

, (*) ynb. Protonotarif de numero Participantiuni , et Protonotarius 
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gura rettorie» , dire , e fingere di non voler dire ! Ipocri- 
sia poi sfacciatissima offendere la carità , e protestarsi di 
non volerla offendere. Dirò dunque io, ed assolutamente 
adorerò e la carità^ e l’urbanità .'E* osservazione giustis- 
sima del celebre franco censore delle nazioni M. Linguet , 
che non v’à neo nella Romana Corte , il quale non sia 
macchia amplissima negli altri Stati : l’ò altra volta , ripetu- 
to (n. 232..). Se tutti segnar volessimo con carbon fetido 
ì disordini degli altri Stati , il registro non olezzerebbe di 
certo . I Militari timidi , ed ignari affatto di tattica , i Giu- 
dici che non mai videro e Bartolo , e Baldo , i Conti fa- 
me , \ Cavalieri appetito numerar si potrebbono a nazio 
pi : e se in Roma mangiar fia d’uopo per vivere, facil sa- 
rebbe il dimostrare che in altri luoghi si vive per divora- 
re .‘ Non ignota loquor . Terra senza difetti è un’astrazio- 
ne metafisica , è un ente di ragione : se tale fosse , non sa- 
rebbe piò il domicilio degli uomini : noi non siamo fana- 
tici , nè a segno. jjer la nostra Patria appassionati da vo- 
lerla dipignere senza difetti ; gli Angioli cadono dal cielo ; 
i Progenitori peccano in Eden; fra gli Apostoli prevarica 
un Giuda , e tutti nella tribolazione abbandonano il divi- 
no Maestro. Roma soltanto senza difetti ? Fanatismo, pre- 
sunzione ! La regola però di Orazio è la nostra piò lumi- 
nosa apologia : optimus ille qui minimis urgetur . Divenu- 
ti i Protonotarj ^extra numerum non di molto interessanti , 
c lo loro ca riche 1 piò di titolo che di esercizio, forse Ro- 
' ma bene spesso ingannata dalle false relazioni , che da pae- 
si esteri le vengono , e. sulle quali le collazioni affida di 
qualche leggera dignità > avrà piò volte conferito il.Proto- 
notariato a Soggetti da porre in equilibrio le risa degli 
Eracliti con quelle che tuttoggiorno sulle altrui debolezze 
alle nostre labbra si affacciano ; ma di grazia si cerca for- 
se chi sia" il Cardinale ,il Vescovo, il Protonotario , il Pa- 
roco , o piuttosto qual sia la dignità cardinalizia , episco- 
pale. 
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palè, protonotà riale , parrocchiale *? Quando rinipìegO' im- 
peritamente co’Soggetti si' confonde che lo sostengono, hi 
quistioni divengono irrisolubili : deli’uotno preso in gene-* 
te afferraar si possono 'tùtt’i contraddittorjt. I sarcasmi 
adunque rettorici, co’quali si è degnato TAnonimo anche 
in questo punto di pungerci , c sono contro la carità , e 
fanno fremere la logica . 

47. Potrei ancoro, far liso,, .egli ' prosiegùe: a toccare i 
più validi argomenti, di quel sano principio 9 che il Vesco- 
vo cioè col suo Presbiterio nella diocesi può disporre a sud 
modo di tutto ciò che non è stato determinerò dal gius divi^ 
no y 0 dai cànoni della Chiesa \ ma no.y, questa ' verità è po^ 
co familiare per anche ai semplici y - e molto meno agli uo- 
mini Parole 'tutte, ridicole , e di un senso in- 

determinato Il gran Benedetto XIV. che de Synodo dioe- 
cesano ìx presi ad istruire i semplici, c toglier via i pre- 
giudizi , veduto abbiamo , che di questo principio fa uso 
dopo averlo vindicato dalle oggezioni di chi noi ricono- 
sceva per sano; ma in .primo luogo invece dcirequivoco 
nome di canoni della Chiesa , con cui si vogliono forse in- 
dicare i soli canoni de’Concilj generali, si’ serve dell’ al- 
tro praeter sanctiones apostolicas per comprendervi*, come 
deve, le costituzioni ancora pontifìcie; e secondariamente 
ristringe fra tanti limiti la facoltà legislativa de* Sinodi 
diocesani , che finalmente la riduce a non poter decretare 
che per Tossen^anza-del 'gius comune y c delle costituyoni 
apostoliche . Si rilegga ciò che detto abbiamo ( Append.n.^o,') 
senza obbligarci a viziose ripetizioni , La verità adunque, 
dì cui par che non 'degnisi TAnónimo , è molto a noi fa- 
miliare y onde non doverci riporre nè fra i semplici y né fra 
gli uomini pregiudicati ; se ne. serva pur dunque , e vedrà 
che il gius comune y e W- apostòliche .tendono una- 

nimi a spogliàVe ìé rtìa.l' abbigliate cornacchie di Pistoja . 
Sebbene- p«rchè fi tìge re dinoti valérne usare come -poco fa- 

L 1 2 milia- 
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miliare ai semplici ? E non se n’è egli diggià servito ( 
n. 38. ) come di un' arme fortissima adattata ad insinuarsi 
nell' animo dei meno dotti 1 distinzione egli ritrov'a 

Un ì semplici f edi meno dotti i Ma quando connetteremo ? 

§. VII. 

Della- Toga parrocchiale Milanese. 

1 ‘ * 

I. Elogi giustamente tributati dall'Anonimo a S. Carlo Borromeo : in> 

suiti , motteggi contro la Corte Romana . Propone l’esempio di 
quell’illustre Arcivescovo rapporto ai suoi Parochi . Inavvedutamen- 
te somministra egli stesso la risposta, c ne interpola il fatto. 

II. Si esamina meglio la condotta irreprenribile del Santo , e si osser- 

va 1. che egli ai Romano Pontefice la conferma richiese de’ suoi 
Sinodi : a. che era Legato a Lattee della Sede Apostolica : j. che 
' " non usurpò le divise Romane, anzi inibì di usurparle ; 4. finalmen- 
te che non introdusse una nuova divisa, ripristinò la consuetudine 
antica della sua chiesa . Tanti passi di S. Carlo , e tante condanne del 
Sinodo di Pistoja . 

III. Prosiegue I’ esame dall’ Anonimo voluto della pratica irreprensthiìt 
di S. Carlo , e si fa circa la sua condotta nel dare la forma a’ Con- 
cili della sua chiesa . Tutto spira urbanità , sommissione , ubbi- 
dienza al Capo della Chiesa ; dunque tutto condanna il Sinodo Pi- 
stoiese . 

IV. Prosiegue l’esame ; e gli stabilimenti di S. Carlo rapporto al con- 
versare cogli Ebrei , e cogli Eretici sanno molto d ’ intolleranza ci- 
vile i pare che il trasportino fin dentro i confini dell’autorrtà laico- 
sovrana , Ma fa d’uopo aver presente che la condotta di S. Carlo 
si canonizza giustaménte dall’Anonimo per irreprensibile : e fa d'uopo 
ancora|osservare i principi da quali era il Santo animato : tutti oppo- 
sti a quelli esternati dal Sinodo di Pistoja. Epilogo di quest’esame . 

V. Jl Battoli nell’overtnra al Sinodo di Pistoja à travisati i sentimen- 

ti espressi da S. Carlo nell’orazione al secondo suo Concilio prò- 
vinciale ; si fa dunque un breve paragone tra orazione , ed ora- 
zioni. 

1. 48. lungiamo finalmente dalla rettorica alla pe- 
V-J rizia ecclesiastica : dopo rigettati tanti visto- 
si. argomenti , finalmente uno ne stringe da atterrirci col so- 
' ‘ • lo . 
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Io suo lampo . Per rispondere a questo mi servirò della pra^ 
fica irreprensibile dell'illustre Arcivescovo di Milano S. Car- 
lo Borromeo, la cui autorità per quanto ve^v^o è rispettata 
a tempo e luogo almeno fino da'più arrabbiati nemici del- 
la verità. Vedremo se vorrà Pistoja essere tra questi . Que- 
sto gran luminare della Chiesa adulta , che sapeva benissi- 
mo , e che di fatto riconosceva i diritti del suo Primate . Boc- 
ca antjelica ! non à mai conosciuto questo diritto , di cui si 
è creduto rivestito in proprio unitamente al suo Presbiterio'. 
Esaminiamo il contegno di questo sommo Pastore (più su> 
che di qui a poco si vorrà questo S. Cardinale tra le mo- 
derne Eminem^e al di sotto dei Parochi ) nell'assegnare ai Pa- 
roclìi le divise . Di qui rileveremo il conto che ne faceva , e 
se credevasi limitato di autorità nel distinguerli , e divisarli 
dal restante del Clero. Sissignore, ma sbrighiamoci. La di- 
visa pertanto de' suoi Parochi volle che fosse una specie di 
cappuccio f o moip^etta, ed una Toga chiamata la Toga par- 
rocchiale . Se S. Carlo avesse fatta questa ordinazione a di 
nostri , giurerei che il Marchetti (quant’odiò contro il Mar- 
chetti ! Se fossi anch’io del partito, l’odierei : è stato il pri- 
mo a smascherarli: e cresciutone il numero , il pregio del- 
le sue opere il conserva ancora tra primi ) co' suoi quattro 
seguaci (ognuno de’quali pesa almeno quanto tutto il fa- 
moso Sinodo) si sarebbe a suo tempo opposto alla santifi- 
coyone di lui (Lepidissimo! o dulcissime rerum!), e lo 
avrebbe accusato come offensore e violatore de' diritti del Pri- 
mato Romano per aver assegnato ai Parochi un abito Prela- 
ti\io, qual è la moietta, sen-^a il beneplacito apostolico. Ma 
forse a S. Carlo l'avrebbe risparmiata , purché questo gran 
Santo non avesse toccate certe piaghe ( c sono 9 ) dei pre-^- 
■\olati Curialisti Romani (non v’à Corte che abbia tanti 
Scrittori non preipfilati, come la Romana) ove sono oltre 
modo sensibili , nè vi possono soffrir la tasta di alcun Chi- 
rurgo ( Di bel nuovo lepidissimo .! Ci avvisi quando dob- 

biam 
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biam ùò^Tt^y , Insommn S, Carlo ordinò impunemente que-l> 
sti ornamenti . / medesimi non solo si potevano , ma si do^ 
vevano usare da' Parochi ^ lasciata ogni altra veste dottorale'^, 
o Canonicale , Dunque preferiva questi abiti a tutti gli altri 
( Che felicità di raziocinio! Il servo porti sempre la livrea 
dunque si preferisce questa ad ogni altr* abito. Ma per 
stare nel suo giusto' paragone . Il Canonico vesta sempre 
con cappa ;> dunque .... oh ritorni alla scuola di qiiell’/m- 
brogliato' Frate y dunque preferiva i suoi Parochi ai testane 
te- del Clero . E qui sieguono i decreti sinodici di S. Carlo. 

49; Ora a questa altitonante fra molti rigettati argomen- 
ti sceltissima sparata , la più convincente y la più lumino- 
sa,' la più soddisfacente risposta difficilmente s’indovdnerà 
da chi suggerita ci venga . Dallo stesso Anonimo imme- 
diatamente dopo avere cosi formidabilmente ragionato , e 
dopo averci con tanti motteggi insultati . Egli riporta il de- 
creto del IV, Sinodo diocesano celebrato da S. Carlo : c 
nel decreto stesso la risposta da per se si * presenta a que- 
sto stringentissimo argomento . I Parochi tanto urbani quan^ 
to della diocesi tutta , i quali nell' esempio della vita lorO 'y 
e nel vestire hanno a mostrare una certa gravità y e caratte- 
re di Padri verso de' loro popoli y vestano sempre una toga 
talare y fatta con decoro y la quale secondo' il costume della 
Chiesa di Milano , che esige quest' onorata divisa ed orna- 
mento nei Pastori y sia ec. Ma se questo distintivo de’ Pa- 
rochi è fissato dal costume y ossia da uno stabilimento ( giac- 
chè leggesi institutum ) della Chiesa di Milano : se questa 
chiesa T accennata divisa, ed' ornamento nei Parochi; 
come dunque si dice che S. Carlo ordina impunemente que- 
sti ornamenti?^ S. Carlo previde, e prevenne la giustezza 
delle' regole Benedettine , non istituì nuova consuetudine ; 
ingiunse l’osservanza della lodevole consuetudine antica del- 
la’ chiesa cui presiedeva . Pessimamente avrebbe fatto a to- 
gllerla'i 'e Benedetto XIV. avrebbe. In appresso dovuto pre- 

gare 
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j;are i Vescovi a non imitare questo gran luminare della 
Chiesa adulta. Ma come mai non capir nulla? Esc inten- 
deva, perché o non falsificare questo decreto, o non toglie- 
re almeno, come dal Capitolare del S.Pontefice Zaccaria, quel- 
le poche distruggitrici parole per dare un’apparenza al suo 
raziocinio , ed un compenso a quelle che di .sopra à 
aggiunte Canonicale , e tutta ; parole che non solo non si 
leggono, ma che anzi con due altri decreti si escludono? 
Ognuno trascrive , ed impostura come pensa . 

50. Obbligato appunto a rincontrare gli atti della chie- 
sa di Milano a’ tempi deU’indtfeAro Arcivescovo S. Carlo 
ò potuto verificare, che anche in, questo punto non sa re- 
spirare il nostro Anonimo che marcatissime menzogne, an- 
che quando parla delle cose incidentemente . Egli a dimo- 
strare per quanto può i suoi Parochi a tutto il Clero su- 

f ieriori , vede che può giovargli il dire che S. Carlo li vo- 
eva rivestiti colla parrocchiale distintiva divisa ancorché 
fosser Canonici , e subito il dice : lasciata ogni altra veste 
dottorale, 0 Canonicale. Egli a, paro de’Parochi urbani de- 
sidera anche i rurali ; dunque presenta ancor questi della 
ioga parrocchiale fregiati ; e perciò riportando il decreto 
jp. del IV, Sinodo diocesano in CUI si legge: i Parochi tanto 
Urbani quanto della diocesi ec. vi aggiunge tutta ; eppure 
S. Carlo comanda .appunto , l’opposto . Nel Sinodo provine 
ciale IV. pag. i 6 q. (io mi servo dell’edizione di. Milano 
del 1599. 3 cosi sta scritto . (a') L- Parochi in icittà,,>e quelli 



(a) Parochi in urbe , et in oppidis taltem insignioribut conttitu- 
ti • ut a reliquis Sacerdocibut animarum curam non gerencibus inter- 
noteantur , caputiiim , quod est propri um eorum insigne , in humeris Te* 
rant ; cum domo exeunt , tupra exteriorem vesrem ; cum processiones , 
aliisque publiras actiones obeunt , supra superpelliceum : liceat tamen 
Episcopo ab hoc decreto eximere , qui in ecclesUs, cathedralibua digni- 
ticem , canonicacumye item iegiitime obtinent , quamdiu illam , iUuntvs 
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stabiliti nelle ville ^ almeno le più insigni ^ acciò distinguansi 
da tutti quei che non anno cura di anime , portino sugli ome~ 
ri il cappuccio , che è la propria loro insegna ; quando so- 
no nelle processioni ^ ed altre simili pubbliche a^ionif sulla cot- 
ta \ quando escono di casa ^ sulla veste esteriore , Sia però le- 
cito al Vescovo di. dispensare da questo decreto quelli che nel- 
le chiese cattedrali posseggono legittimamente insieme una 
dignità 9 o un canonicato^ finché lo riterranno ^ non però 
quelli che in appresso per qualunque ragione ^ per qualunqua 

• strada Vavranno ottenuto . Si replica lo stesso altrove sen- 
za che perda tempo nel ricercarlo . Quei dunque che dig- 
già erano Canonici non dovevano deporre l’abito canoni- 
cale \ e de’Parochi rurali parlandosi, nona tutti, di qua- 
lunque villa sienParochi, il distintivo parrocchiale si ac- 
corda , ma solo a quelli che ànno cura di anime in oppi- 
dis insignioribus , Perchè dunque si aggiunge diocesi /wtta ? 
Per imposturare . 

' ■ li. 51. Giacché peraltro ci à costretti l’Anonimo a leg- 
gere i Sinodi e provinciali, e diocesani tenuti da S. Car- 
io , ci dia ancora il permesso di non contentarci della sola 
risposta, che la sua inavvedutezza ci à presentata . Io dun- 
que in primo luogo osservo, che sebbene la toga parrocchia- 
le si appartenga ad un’ antica consuetudine della chiesa di 
Milano, pure ne’ Sinodi diocesani non fu prescritta che dopo 
averla fissata nel IV, Concilio provinciale, come si è diggià 
osservato. Ora, sebbene sia falso ciocché ilTomassini pre- 
tende , che S. Carlo cioè sia stato il primo a richiedere 
al Romano Pontefice la revisione, e la conferma de’ suoi 
Concilj provinciali (a) giacché Benedetto XIV. dimostra 

l’oppo- 


retinebunt, non autem siqui deinceps alla quivis causa» modove obcl- 
nuorint . - • - 

• (rt.) Vet. et nov, Eccl, discìpU Pari, a. lìb, 3. cap. 57. n, 


DELLA TOGA PARROCCHIALE &c. 273 

l’opposto pure indubitato si è che la richiese (ft) . 
Suppongasi pur dunque , che la divisa parrocchiale un 
nuovo ritrovato si fosse del S. Arcivescovo, non ci si po- 
trà mai opporre come accordata seni^a il beneplacito Apo- 
stolico . La determinazione diocesana dunque un’imitazio- 
ne essendo della provinciale , sarà stata tanto dalla S. Se^ 
de dipendente , quanto lo fu questa . 

52. Cresca però ancor più l’argomento . Suppongasi nuo- 
vissimo il distintivo ai Parochi Milanesi accordato ; finga- 
si che nella conferma di tal concessione non avesse Roma 
alcuna parte; quanto dunque potè S. Carlo il potrà col 
suo Sinodo Monsignor Ricci ? Non mai . S. Carlo dal S. 
Pontefice Pio IV. suo Zio era stato dichiarato Legato a 
latere in tutta l'Italia ; quanto dunque nella riforma della 
Chiesa operava , tutto il faceva colle apostoliche facoltà 
della S. Sede. Può vantare altrettanto Monsignor Ricci? 

53. Tutto evidenza , eppur non basta . Nulla sia vero 
di quanto è stato finora ed osservato e dimostrato: final- 
mente qual divisa a’ suoi Parochi accordò S. Carlo? L’usur- 
pò forse a qualche ceto della Corte Romana? A' Protono- 
tarj Apostolici y a quei che rider fanno gli Eraclitil Non 
già. Questo gran Luminare della Chiesa adulta di fatto rico- 
nosceva i diritti del suo Primate y riconosceva il diriitode’ 
Sovrani, le convenzioni di urbanità sociale : li rispettava, 
e credevasi perciò limitato di autorità nel distinguere i suoi 
Parochi, e divisargli dal restante del Clero y c non confon- 

P. IL M m dcr 


(d) Llh. 13. f. 3. de Stjn. Dloeces. 

{b) Qua debemus humillcate , et obedientta S. Sedis ApostoUcae , 
omniam Eccletiarum Macrit, et Mapistrae judicio , acque auctoricaci 
omnia et lingula , qune in hac Provinciali S/nodo sancita , decreta , 
accaque tunt , semper emendanda , et corrigenda subjicimus . Ma non 
é di troppo la sostanza? Non sono eccessivamente umili l'espressioni ? La 
pratica di quest’illuicre Arcivescovo è irriprensìbile . Cotte. Pror. Il, 
cap, 3. Vecr. 3. 
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der questo colla Corte Romana. In sequela di ciò non so- i 

Jo non comandò, non permise i distintivi ào.' Protonota rj I 

Apostolici’, ma nel IL Smodo Provinciale decr. pag’, -jo. i 

li inibì assolutamente a chi non si spettava a quel ceto 
(n) . Egli dunque non assegnò a’Parochi che una modesta 
chericale divisa da ogni altra veste distinta, per cui si con- 
ciliassero venerazione presso il popolo soggetto, e doves- ' 

sero per ragion deH’abito sfuggire il gravissimo, e ben trop- 
po frequente pericolo di mischiarsi , e confondersi collo 
stesso. Qual diversità tra un Arcivescovo luminare, ed un ’ I 

Vescovo dei più illuminati d' Italia \ Quello santo. Legato j 

Apostolico ingiunge l’osservanza dell’antica prassi ecclesia- 
stica della sua chiesa , rende venerandi i suoi Parochi , 
rispetta i diritti altrui, e non ostante d’ogni sua mossa, 
sebbene col consenso fatta di 15. Vescovi suoi Suffraga- 
nei, del Romano Pontefice la revisione, l’approvazione, la 
conferma richiede; ed il Vescovo di Pistoja, uomo, non 
ancora legato, inventa una nuova sentina di litigj , ren- 
de i suoi Parochi ridicoli, emula nel divisargli gli abiti 
della Corte Romana, ed ammonito più di una volta dal S. 

Pontefice , cui à giurata ubbidienza, giunge quasi a disprez- 
zarlo, e commette a’ suoi Avvocati di spacciarlo som- 
mo Sacerdote , di diritti sommi , di Papato Sommo . Chi 
segna le tracce della Ven. Antichità! 

IH. 54. 


(<t) Ut quod de mantelli usu alias provinciali Synodo per noi d^ 
cretum esc , ezecucionem habeac ; deccrnimus > ut ne quivis alius , ni* 
ti Abbate!, Referendari!, et Protonotarii eo breviori utantur, quam 
tunica talari! interior tit , Mecropolicanae autem nostrae, et aliarum 
hujus Provinciae Cathedralium Ecclesiarum Canonici! , Praepositis itein , 
et aliis Clerici! ecclesiastica , aut doctoracus dignitate praeditis exte- 
rioris tunicae , seu mantelli usum concedimus ; quod tamen inceriorem 
tunicam talarem longitudine adaequet . Reliquit autem Clerici!, qui 
hoc decreto nominatioi czpretii non tuac , martelletti , et mantelli 
interdicimu! . 
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IH. 54. Ma giacché per rispondere a frenesie mi obbli- 
ga il nostro Anonimo a leggere ciocché non avea mai let- 
to, voglio almeno non potermi rimproverare di aver fatto 
sciupo del tempo . Proseguiamo di grazia ad esaminare il 
contegno di questo Sommo Pastore , non già neirassegnarc 
soltanto a’Parochi le divise, ma nella teia intera de’suoi 
Sinodi si provinciali che diocesani . Veggiamo come quell’ 
illustre , e santo Arcivescovo si diportò per riconoscere i dU 
ritti del suo Primate . Di qui rileveremo , se il Marchetti co' 
suoi quattro seguaci si sarebbe a suo tempo opposto alla san- 
tificazione di, lui : alla santificatone , dissi , da Roma fatta 
nel penultimo ào' pochi ultimi secoli fecciosi , ed ogni anno 
colla maggior tenerezza solennizzata dal Capo della Chie- 
sa col suo sacro augusto Collegio, ed un’infinità di quei 
prezzolati Curialisti Romani , che soffrir non possono nelle pro- 
prie piaghe la tasta di alcun Chirurgo . S. Carlo adunque, 
che sarà bene rammentarselo e Cardinale, e sostenitore ze- 
lantissimo di quanto a questa dignità , sebbene già fasto- 
sa e strepitosa , si conveniva ( n. 30^^. ), S. Carlo, dis- 
si, tutto intento a ritornare la propria chiesa non scio, 
ma la provincia tutta alla sua metropoli soggetta , all’an- 
tica purità prescritta ed inculcata dal vicino Concilio di 
Trento, intima il primo de’ sei provinciali Concilj che nel 
corso di sua vita santissima celebrò . Egli adunque in pri- 
mo luogo non arrossisce di denominarsi rrtrtZ/nn/e Prete del 
Titolo di S. Prassede, Legato a latere del S. Pontefice, e 
finalmente Arcivescovo di Milano . Prima dunque dicesi 
Paroco di Roma, e dipoi Arcivescovo di un’antica nobi- 
lissima chiesa : prima Legato di un Vescovo eguale ad ogni 
altro, e dipoi Sommo Pastore, Sacerdote Sommo, Vicario 
di Gesù Cristo , rivestito in proprio dell’ accennata chiesa; 
ma prima ancora di dirsi ArcK'escovo di Milano si dichia- 
ra tale per grazia di Dio, e della Sede 'Apostolica . Come 
và questa faccenda? Appartiene anche S. Carlo a' secoli 

M m 2 fec- 
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fecciosi i o si appartengono i Signori Partitami al numero 
de’ più arrahiati nemici delta verità! E’ stato forse S. Car- 
lo il luminare minus della Chiesa , e Monsignor Ricci il 
majus! Questo è giunto a dar di penna aWApostolicae Se^ 
dis grafia. Ma caminiamo più celeri. 

55. Nell’orazione dal Santo recitata all’ aprirsi del sud- 
detto Sinodo si mostra in iscorcio la decadenza dell’eccle- 
siastica disciplina , la corruttela dei popoli cristiani per 
mancanza de’Concilj. Tralasciati questi , niuno era il vin- 
dice dell’osservanza cattolica, da questo niuno però eccet- 
tua il S. Arcivescovo il Romano Pontefice, niuno v'era fuo^ 
ri che il Romano Pontefice (ai) Egli solo da' Pastori del greg- 
ge divino esigeva la custodia del sacro deposito ^ la riparti- 
tone del frumento , la cultura della vigna, e l'opera della 
sua vilUca{ione ec. Or questo Romano Pontefice incorrotto^ 
fra li corrotti , puro tra li fecciosi è un V'escovo ad ogni 
altro eguale, che già si apparteneva «’seco/i/ccc/oii . Ora- 
mai S. Carlo parla pregi^olato Curialista Romano i il suo 
luminare grande non risplende che nelle divise parrocchiali . 

56. Ma lasciam da parte le cerimonie . Trattasi di ce- 
lebrare un Concilio provinciale , e di fissar la forma 
per i futuri; quali regole assegna l'illustre Arcivescovo , il 
gran luminare della Chiesa adulta ! Ecco la prima , e di 
questa ri contenteremo (h) Il primo principio da gettarsi qual 
saldissimo fondamento di tutto l'edificio si è che abbracciati 

espli- 


(n) Cem praeter Suminum Roitianuin l'ontificcm nemo eiser , qui 
a Dotniriici gregis pastoribus Depositi custodiana , tritici dispcnsationcin , 
vincae cultum, et villicationis suae fuiictionem rccognotceret &c. 

(/>) Primum illud erit jaciendum tamquam iirinissimuin totius aedi- 
iicii iundainentuna , ut omnibus, et singulis , qua* a sacro Tridentino 
Concilio definita, ac statura sunt , palam receptis, derestantes haere- 
scsomnes, quae a sacris canonibus , Conciliis oecumenicis , praesertim 
vero Tridentino dainnatae sant , veram obedientiam Sommo Romano 
l'or.ufici spondeamus, Orat. SyMdaU in Coric. Privine. U habita .pag. 57. 
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esplicitamente tutti e sineoli i stabilimenti e definii^ioni del 
S. Concilio di Trento’, detestando (si notino i participj , e 
gii ablativi assoluti » acciò non più di 'uno sia il fonda- 
mento) tutte l'eresie y che sono state condannate dai ss. ca- 
noni , e dai Condì) ecumenici , e specialmente da quel di 
Trento, PROMETTL-dMO VERA UBBIDIENZA AL SOM- 
MO ROMANO PONTEFICE. Ben giusto : il Concilio era 
composto di Vescovi : tutti c singoli nel ricevere il Vesco- 
vato l’avean giurata; dunque o ripeter si dovea, o sup- 
porre almeno tal solenne giuramento . Ciocché per altro 
mi sorprende , si è 'che quest’ubbidienza il fondamento dev’^ 
essere saldissùtìo di tutto l'edificio ma qual necessità ? Non 
era S. Carlo, non erano i suoi SutTragancii Vescovi r// i/Zir 
rftti sommi y ed eguali a quelli del Papa y nob godevano 
la stessa autorità nelle proprie diocesi , ma spcciaimente 
ratinati in Concilio; non godevano, à.iss\ y della stessa au- 
toritày di cui gode in Roma il Vescovadi Ramai Sì , secon-, 
do le rinnovate pistojesi teorie; ma S. Carlo il gran lumÌA 
Ilare, della Chiesa adulta la pensava veramente all' antica , 
diceva con S. Girolamo ( n. 215. ) il fondamento del-, 
la Chiesa é Pietro, chi a Pietro non é , -Unito, edifica fuo- 
ri del fondamento; acciò dunque saldo stia l’edificio, vmun 
ohedientiam Summo Romano Pontifici spondeamus . E<1 acciò 
tutto l’ordine ecclesiastico saldo stiaj nell’edificio , da’ Sino- 
didiocesani, da’ Parochi, dalle dignità, dai Canonici ,- dai 
Medici , dai Maestri pubblici , da tutti in uqa^parql^ , chCj 
o la Chiesa, o la Società in uflicj di ragion comune se r- 
x vir debbono, lo stesso giuramento esige (n). Non gli ba- 
sta che si prometta al Vescovo, da cui si é giurata al Pa- 
pa; no, \niolc che esplicita mente , e dircmmentc ricono- 
scan tutti il supremo Pastore . Noi arrabbiati nemic) della 
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umVà in questo luogo almeno rispettiamo S. Carlo : ed i pi- 
stojesi difensori di quest’amabile matrona che nc dicono 1 
Si é domandata dal Sinodo di Pistoja pog. 207. la rifor- 
ma de’giurameati . 

57. In sequela del sincero giuramento da’Sinodi e pro- 
vinciali t c diocesani , da tutti quasi gli Ecclesiastici pre- 
stato di essere figlj » e sudditi ubbidienti del Romano Pon- 
tefice , è quasi impossibile il rilevare le tracce tutte che 
in ogni Sinodo da S. Carlo tenuto sfolgoreggiano della coe- 
renza sincerissima tra le promesse , e i fatti . Da per tut- 
to soggezione , da per tutto ubbidienza , da per tutto ve- 
nerazione si scorge alla Sede Apostolica , al nomano Pon- 
tefice , a Roma . Ne trasceglieremo fra lo infinite, e nc in- 
dicheremo qualcuna .1. la professione di fede , il giura- 
mento di ubbidienza al Papa non dev’essere nè versatile , 
nè equivoco ; far deesi colle parole stesse , colle quali l’à 
concepito , e disteso il Sommo Pontefice Pio IV. (n) 2. 
L’interpretazione di qualunque sinodale decreto aH’Arcivc- 
scovo , ossia al Metropolitano dicesi sicuramente riserv’a- 
ta, ma coll’espressa perpetua condizione : salva sempre l'au- 
torità della Sede Apostolica (/>) . Procurar dee il Vesco- 
vo di comporre paternamente i litigi , che insorger posso- 
no fra gli Ecclesiastici ; ma nel comporli osservi prima con 
dili^enifl se in qualche causa consultar debbasi la Sede Apo- 
stolica : ed in tal caso nulla operi sen^a averla prima consul- 
tata (c) . 4. Questa Apostolica Sede , questo centro di unio- 
ne, questa maestra di verità deve ogni anno visitarsi da 
■ - eia-. 


Ì a) Condì. Provine. IV. png. 114. 
h) S»lr» semper Sedis Apostolicae auccoritate . Cane. Prov. II. 
cap. j. decr. 2. png. 75. Cane. IV. png. ip6. Conc. VI. png. 319. 

■ (C)“Vidèat tamen antea ditigenrtr sìqua in causa Sedes Apostolica 
conaulvnda aiti ncque vero cune ca inconsulta, quidquam agat , deli- 
beretve. Conc. Prov. VI> pag. jti. 
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ciascun Vescovo, e deesi informare di quanto in beneficio 
della Chiesa, e de’ popoli si sarà operato, acciò l’univer- 
sale Pastore a qualunque parte del gregge commessogli esten- 
der possa le sue vigili cure ; ma degna ancora al caso no- 
stro si é di riflessione una delle causali nel VI, Concilio 
provinciale apportata . Perché , vi si legge (n) il Vescovo 
nella sua consecrayone santamente giurando à prorhesso di 
portarsi ogni anno a visitare i limini de' santi Apostoli Pie- 
tro e Paolo ; e per essere da Roma lontano , ed obbligato 
alla residenza non potendolo ogni anno eseguire , spedisca al- 
meno a Roma , secondo la prescriyone del giuramento , un 
ambasciatore , il quale a dilui nome presti quest'atto di ubbi- 
dienza . Quello poi che spedito avrà , 0 delegato , sia ben in- 
formato dello stato degli affari della dilui chiesa , acciò esat- 
tissimamente esponga al Papa , 0 n chi questi comanderà , 
la disciplina del suo Clero , il progresso del popolo nella via 
del Signore ^ e lo stato di tutta la sua chiesa , e diocesi . 
5. Ma perché mai tanta soggezione al Vescovo. di Roma% 
Perché siccome tanta se ne deve dai Preti al Vescovo , il 
quale è Padre , Maestro , e Condottiere del Clero , e del po- 
polo ; così altrettanta ne deve il Vescovo al Sommo Pon- 
tefice , essendo anch’egli Pastore , e Padre di tutta la Chie- 
sa . 6. Quanto finalmente può darsi di urbanità so- 
cia- * 


(n) Qiiofll Episcopas sancce juratas in sna contecratione promisic 
se singulis annis visitare limina sanctorum Apostulorum Ferri , et Pau> 
li ; cum longe ab Urbe Roma absit , nec propterea id y personali! resi- 
dentiae munere adsrrictus quotannis facile praestare possit » certum sal- 
tem nuncium ex jusjurandi psaescripto ad urbem Romam mittat y qui id 
obedientiae olficium nomine suo praestet . Is vero y quem miserie , con- 
sritueritvey recte instructus sit cognicione rerum ad ecclesiae suae sta» 
tum pertinentiiim : et populi in via Domini progressionem y et omnis 
ecclesiae y dìoecesisque suae rationes Pontifici y aut iis quibus ille man- 
darit quam rectissime exponat . Pag. 310. 

(h) 5 iimmo Pontifici universalis Ecclesiae Pastori , et Parenti - Epi- 
scopo qui Pater, Magister , Diuquc cleri, et populi esc. Conc»Prov. VL 
png. 307. , , •. 
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ciale , nell’ ipotesi ancora d’juna perfetta uguaglianza tra 
Vescovo c Papa , tutto da S. Carlo , e dai suoi Sinodi 
inappuntabilmente si prescrive . Abbiam diggià veduto che 
il quadro dipingendoci della decadenza ecclesiastica > non 
fa ingiuria alla -verità, ed il Romano Pontefice eccettua 
(^Append.n.^^.') Pio V. la festa determina dell’Angelico S. 
Tommaso: Paolo IV. quella della Romana Cattedra di S. 
Pietro: c l'illustre Arcivescovo eli Milano le prescrive an- 
cora alla sua diocesi (n) . Vuole che per il Vescovo infer- 
mo , o defunto in tutte le chiese , da tutto il Clero si 
preghi ; ma per la stessa ragione altrettanto 'ingiunge per 
il Sommo Pontefice (/>) . Non v’à insomma , a volerla fi- 
nire , una parola o nelle sinodali orazioni , o nelli conci- 
liar] decreti , che quando occorra di parlare della Sede 
Apostolica , e di chi vi siede , non spiri un’edificante scru- 
polosità di quel giuramento di ubbidienza che nel riceve- 
re il gregge si è prestato . E l’Avvocato di Pistoja con 
tuono così insultante ci viene ad obbjettare la condotta 
irriprensibile di S. Carlo Borromeo , cel dipinge qual giu- 
«to conoscitore , e perfetto osservatore eie' diritti del suo 
Primate 1 E giurerebbe, che il Marchetti co' suoi seguaci 
si sarebbe a suo tempo opposto alla santifica-^ione di que- 
sto Eroe y e lo avrebbe accusato come ojfensore , e violato- 
re de' diritti del Primato Romano 1 Se ciò fosse , farebbe 
d’uopo costituirlo postulatore delle cause de’ principali At- 
tori Pistojesi . Ma non ci arrestiamo nel camino . 

- IV. 58. Zelantissimo questo gran Luminare della Chie- 
sa adulta per tutto ciò che conservar può l’unione de’ 
membri col Capo , zelantissimo lo fu ancora per le altre 
parti della Fede cattolica. A conservarla purissima , ed in- 

trodu- 


(n) Cane, Dheces. IL (ìecr. 4. pag, 336. ■ 

\b) Cane, Prov, VI. pag. 307. 
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trodurre nella sua Provincia il calunniato sì , ma sempre 
umano Tribunale del S. Ufizio , non fece che inculcare l’os- 
servanza de’ decreti di Gregorio Xlll.(rt) : ad evitare le per- 
niciose conseguenze del commercio familiare cogli ebrei', 
prescrisse la costituzione dello stesso Gregorio : e rappor- 
to al conversare cogli eretici volle che tutto procedesse 
ad canonum , pontìficiarumque constìtiitionum praescriptum . 
Da per tutto si fa giocare l’autorità pontificia . 

59. Ma i provvedimenti presi nel VI. provinciale Con- 
cilio da quest’Arcivescovo santissimo mi additano un al- 
tro oggetto degno di tutta l’osservazione • Egli suddito umi- 
lissimo del suoSovrano, per cui tante volte comanda pub- 
bliche preghiere al Re de’ Regi , non tralascia però d’inge- 
rirsi in quegli affari che il temporale ancora riguardano, 
ma anno un intrinseco rapporto collo spirituale . Bellissi- 
mo ritrovato de’ nostri giorni ! La Chiesa comandi sullo 
spirito: fa d’uopo dunque che a comandar vada ad un 
mondo di fantasmi ; di folletti , di puri angioli : gli spi- 
riti umani qui si vedono congiunti a’corpi , conversano 
nello stato temporale ; è impreteribile adunque che il più 
delle volte del temporale ancora disponga . Fissata l’anzid- 
detta regola , potrà con ogni ragione determinarsi , che il 
Secolo ancora contenersi debba ne’puri confini del corpo. 
Vadano fuor de’ sepolcri a ritrovare corpi senza spinto . 
Quanto mai saran poche quelle azioni che non abbiano re- 
lazione all’ osservanza della legge di Cristo , c che perciò 
un misto non sieno di spirituale, e di temporale! S. Car- 
lo adunque ,c/j^ come perfettamente i diritti conosceva del suo 
Primate ecclesiastico, così quelli adorava del Primate suo 
secolare , ignaro affatto di simili astrazioni vanesie, dctcr- 
P. II, N n mi- 


(n) Provine. Cane, ll.pag, 299. 
(b) Ivi pag. 300. 
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mina (fl), che a niun eretico, per quanto è possibile , il ve- 
nire fra noi cattolici si permetta : che se ciò ottener non 
«empre si possa, non sia almeno ricevuto in casa di verun 
cattolico, ma solo o nei pubblici alberghi, o presso il suo 
agente , se lo à : che chi lo riceve , ne dia tosto avviso o al 
Vescovo, o all’Inquisitore, o al Paroco: ma a qualunque 
ecclesiastico proibito sia di riceverlo: nè sia all’ eretico per- 
messo di entrare in chiesa fuorichè in tempo di predica . 

Dcter- 


(n) Quac ad fidem taendam percinent 

De conamercio haereticorum quam diligentissime cavendo , nos prò 
nostri olEcii munere superioribus Conriliis decreta aliqua confeci- 
mtis , acque edidimut ; quibus eciatn ex Sanccissimi D. N. Gregorii Pa- 
pae XIII. jussione , et praescripto haec , quo diligencior porro caucio 
in eo genere adhibeacur , adiungenda censuimus. 

Optandum est , omnique pastorali studio atque oiHcio id valde cu- 
randum , ut quem haercsis labe infectuna esse constet , netnini unquam , 
quicumque sit, impune permittatur ex haereticorum, eove nomine su- 
speccorum finibus ac regionibus fioicimis ad provinciae hujus loca ve- 
nire : verum si quandoque alicer accidie , ubi ei rei alia racione occur- 
ri non possit , haec salcem caveantur , atque piane serventur . 

Ne cuiquam , quem ex iis locis proiìcìsceniem haereticum esse cer- 
tumsit, hospitium, diversoriumve praeberi liceat , praeterquam in cau- 
pona publica , vel in domicilio sui procuratoria , siquem forcasse ipse 
habet , 

Is vero qui praebuerit , illius adventiim , habitationemque Episco- 
po, Inquisitorive , auc Paroebo , si in dioecesiin veneric , confesticn . 
denunciet . 

At ecclesiastlcus homo , quicumque tic ne eum ullo modo exci- 

piat . 

Ncque rursut illura in ecclesiam ingredi permissum sit , nisi sa- 
crae concionis tempore . 

Nemini ad haereticorum fines loeave , ne disccndae eciam merca- 
turae causa , mietere filios liceat , qui annum saltem vigesimum quin- 
tum non aganc. 

Ne cuiquam item , ut alio Concilio cautum esc , ad haereticorum 
loca proficisci liceat , nisi primum ab Episcopo aut Inquisitore ejus rei 
facultacem impetrarit . Acque haec quidem faculras , ne cuiquam per- 
miccatur deturve , nisi a Par ocho testimonium scriptum attulerit , se 

more 
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Determina che neppure ad intuito di esercitarli nella mer- 
catura sia permesso ai cattolici di mandare i proprj figl) 
ne’paesi degli eretici: ma chiunque debba portar\'isi, far 
noi possa senza l’espressa licenza del suoVescov'o, o dell’ 
Inquisitore: i quali non dovranno mai concederla, se non 
presenterà la testimoniale del suo Paroco di avere sempre 
vissuto .da buon cattolico frequentando li santi sacramen- 
ti; c coU’espressa condizione di ritornare ogni anno a con- 
fessarsi, c comunicarsi tra noi, odi spedire almeno l’atte- 
stato di aver ciò fatto nei paesi ancora infedeli . Stabilisce 
inoltre, che la suddetta licenza accordar si possa dal Pa- 
roco quando trattasi di portarsi solo ai confini de’paesi ere- 
tici , ma per brevissimo tempo, e coll’ obbligo preciso di 
non lavorare, o esercitare la mercatura nei giorni festivi ; 
anzi col dovere indispensabile di far ritorno in siffatti gior- 
ni alla propria casa per udire la messa, assistere a’ divini 
uffici , evenire istruito nella dottrina cristiana. Vuole fi- 
nalmente, che a niuno sia lecito di vendere, o alienare i 

N n 2 pro- 


more catholico vixisse , sanctaque aacramenta frequentasse ; hac prae- 
terea adiecta romiitione , ut sicui facultas permittitur diutiiis illie 
commorandì , is quotannis temei saltem inde redeat , ut et confiteatur , 
et sanctittimain Lucliaristiam sumat ; atit lestinrionii lìteras mittat , se 
confessum ronstiruto tempore sacram Eucharistiain sumptissc , catho- 
licaeque fìdei congruentrr vixisse . 

éiui vero prope haereticorunt loca habitant , iis a Parodio eam fa- 
cultacem dari liccbit ad breve sane tempus: ita tamen , ut cum is exi- 
guum illud brevis morae spatium certum probciscenri praescribat ; 
tiitn iilam praeterea conditionem , ne die festo illìc opus faciat , nec 
vero mercaturam ullo modo exerceat , aliare agat , quae sacro festo 
die agi , fieri , exercerive prohibitum est , Immo festo eo saltem die 
doinum omnino redeat > et missae , vesperis, doctrioaeque christianae 
•cholis intersit . 

Nec vero cuiquam fas sit patrimonium , bonaque tua vendere , 
alienareve , ut in haereticorum loca migret, ibique domicilium contti- 
tuat . 

Siquis in hujus rei suspicionem venerit , contra eam agatur ad ca- 
nonum , Fontificiarumque sanctionum praescriptum . 
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proprj beni per fissare fra gli eretici il domicilio. Se con- 
tro qualcuno di ciò si sospetterà ^ si proceda a norma dei ca- 
noni , e delle leggi pontificie . Qui sembra che dallV/iro/Ze- 
ran^a religiosa si facciano gran passi inoltrati in quella 
civile: giurerei , che se S. Carlo avesse fatta questa ordina- 
tone a' di nostri y il nostro Paroco co' suoi seguaci si sareb- 
be a suo tempo opposto alla santificatone di luiy e lo avreb- 
be accusato come offensore , e violatore de' diritti del Prima- 
to laico-sovrano , Quanto più sicuro sarebbe il mio giura- 
mento ! E cosa non si direbbe , se il decreto di S. Carlo 
si leggese cantra occupantes bona ecclesiastica ! Qualunque 
lagnanza però si facesse, non ne rimarrebbe punto il S. 
Arcivescovo commosso. Egli nell’ orazione sinodica reci- 
tata nel secondo Concilio provinciale chiaramente prote- 
sta (<t) di non correre appresso a verun umano favore na- 
to 


{a) Ac primum quIJern pefspicuum est, quam turpe, quam dete* 
stabile sit in^co quod C’/imff ìegatione fungimur, Deique ministri; sumus, 
(t non Chriscum ipsum , non qune Dei surit , sed quae nosirn quneramus’y 
oportet igitur nos , depositis cupiditacum nostrarura perturbaiionibus, 
oculisque mentis in coclum conieccis , non utilitates nostras , non com- 
moda , ncn hoininmn honores spectemus , non rebus nostris , non po- 
pularibus siudiis , non laudi ,non gloriae nostrae, sei Christo scrviamus , 
cui omnem gloriam , oinnem lauJem , omnem honorem debemus . Ne- 
que cnim est, cur aut nobis ipsis , aut hominibus placeamus ; siqui- 
dem quis inde fructus, sì nos ipsos amantcs , animae nostrae jacturana 
faciamus ? ecquac utilitas nobis existet , si irami>eiin nos concitantes, 
hnminum benevolentiam popolari quadam indulgentia conciliemus ? Au- 
diamus Panlum clamantemi si hominibus placerem , Christi servus' non 
essein . Dissipne autem Deus ossa eorutn qui hominibus piacene , inquit 
l’roplieta . trgo ad Dei voluntatem , tamquam certam normaro , Consi- 
lia , cogìtationes , studia, et actiones nostras dirigamus . Deinde hic 
eo animo, eaque mente esse debemus, ut non coacti , sed sponte, li- 
beraque voluntate ; ncn ut in plerisque actionibus fieri solet , aut con- 
suetudine, aut quadam ofbcii specie, nec fletè, nec simulate; sed ve- 
ra , snlidaque reruin agcndarum dcliberatione rem omnem tractemus: 
ita ut non adutnbratan quaindam , sed exprcsstm Ulam disciplinae ebri- 

stia- 
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fo dalla trasgn.'ssione della libertà ecclesiastica: se piacessi 
agli uomini, dice con S. Paolo, non sarei servo di Cristo. 
Si ricerca la rine ancor terrena degli adulatori ? Iddio dis- 
sipa le ossa di coloro che cercano di piacere a^li uomini . 
Intenti dunque tutti ad eseguire la volontà divina, non for~ 
^ati , ma liOeri , non , come alcune volte suole accadere , 0 per 
abito , 0 per gentile\\a , non con fimpone , nè con simula- 
tone ; ma con vera , -e soda deliberatone degli affari da trat- 
tarsi , trattiamo d'ogni cosa, in guisa che co' nostri decreti 
si procuri di ripristinare non una maschera , ma il vero ori- 
ginale di quella disciplina cristiana che al nascere della Chie- 
sa piantò il vivo parlar di Dio , efficace , e più penetrante 
di qualunque spada a due tagli, quello che giunge a ferire 
fino alla divisione dell' anima , e dello spirito. Quante pa- 
role , tante parlantissimi elogi agli atti v^enerabili del vene- 
rando Sinodo Pistoiese, In cui tutto si è operato colla do- 
vuta soggezione al Pontefice Romano, con zelo per la Ven. 
Antichità, con sincerità , e fortezza sacerdotale, con no- 
bile disinteresse, con libertà apostolica. Si legga, e con un 
monosillabo non si accomoderà tutto . 

60. Ci à invitati il Signor Paroco ad esaminare il con- 
tegno di questo Sommo Pastore, dell'Illustre Arcivescovo di 
Milano, di questo gran luminare della Chiesa adulta, di 

? 'uel perfetto conoscitore de' diritti del suo Primate , di S. Car- 
0 Borromeo, Cardinale Prete della S. H. Chiesa (poteva 
almen dirlo una volta ) Legato a Intere della Sede Aposto- 
lica, del Vescovo di Roma per tutta l’Italia, e noi l’ab- 
biamo 


stianie formam , afflante Spiritu Sanerò , decretis nostris restituere cii- 
reinus, quam nascente Ecclesia instituit vi vus sermo Dei et efficax , pe- 
netrabilior omni gladio ancipiti , periingens usqiie ad divisionem animae , 
ac spiritus, compaguin quoque , ac medullarum , et discretor cogita- 
tionuin , et inteationuna cordis . Pag. 7p- 
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bl.Tmo esaminato. Per quel che il nostro principale scopo 
riguarda , trovato abbiamo che se egli assegnò particolari 
divise a’ suoi Parochi, i! poteva come Legato del Sommo 
Pontefice: il poteva perchè , assegnate prima che nelli dio- 
cesani in un Concilio provinciale assoggettato alla revi- 
sione ed approvazione di Roma , in sostanza le assegna- 
va col beneplacito apostolico. Questo è il diritto; ma il 
fatto si è, che la divisa parrocchiale, era già d’antica con- 
suetudine un’insegna de’ Parochi Milanesi, onde sarebbe 
stato piuttosto riprensibile, se tolta l’avesse; e secondaria- 
mente tal divisa non era involata ai Protonotarj aposto- 
lici, a vcrun altro ceto ecclesiastico; che anzi inibì il san- 
to Cardinale che da verun Cherico della sua Provincia gli 
abiti de’ Protonotarj si usurpassero . Il contegno dunque 
^ di S. Carlo ncll’assegnare ai Parochi le divise è appunto 
appunto in opposizione diametrale , mattematica , astrono- 
mica con quello di Monsignor Ricci, e del suo Sinodo. 
Ecco ciò che la nostra quistione riguarda . Innamorati poi 
della condotta di questo adorabile Arcivescovo nel celebrare 
i suoi Sinodi , l’abbiamo almen per poco esaminata , e 
per non essere prolissi rinvenuta l’abbiamo tale da condan- 
nare o alle fiamme o all’oblivione il sacrossanto Concilio 
Pisto-Pratese a dispetto degli Oratori , dc’Teologi, dc’6'u- 
/nuelll , dei Mosà che lo edificarono sull’antichissimo di- 
segno della celebrata torre di Babelle. 11 Signor Paroco adun- 
que pontificale, mitrato, anellato , gemmato, pastoralato 
non ci à sesviti finora colli suoi dotti , antichi , venera- 
bili argomenti che da buon ajutante di studio: è stato il 
manicheo de’Cardinali : più li à accusati, e più li à resi 
luminosi. Gli siamo tenutissimi. 

V. 6i. Prima-che abbandonare 1 Coneilj di S. Carlo sia- 
mi permesso in grazia di riportare qualche squarcio di quel- 
le soavissime orazioni, colle quali all’assemblea cui pre- 
siedeva si faceva a trasfondere la sua unzione , il suo ze- 
lo 
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lo apostolico . Neppur questa digressione sarà fuori di pro- 
posito . Abbiamo opposto Sinodi a Sinodo , perchè in di- 
fesa del Pistojese a quei di S. Carlo anno appellato : op- 
poniamo orazioni ad orazione , giacché una di quelle di 
S. Carlo à stravolto il Berteli Oratore nel parlare in ita- 
liano a’ Padri Pistojesi . Voi già conoscete, già sapete , co- 
ti sul principio dell’orazione al secondo Concilio provin- 
ciale il S. Metropolitano le piaghe esponeva della Chie- 
sa cattolica (fl): Voi già conoscete, già sapete in quale 
sconvolgimento lo stato della cristiana Kepubblica sì ritrovi ; 
quali funeste eresie nelle vicine provincìe da qualche tempo si 
sieno eccitate , quali turbolenti moti nella Francia , quali co- 
piose stragi , quali combattimenti sieno accaduti ; che più ? 
I tempi ancora i più augusti diroccati , gli altari spogliati 
d'immagini religiosissime di segnali e di ornamenti , ruba- 
ti i vasi sacri , dissipate le reliquie de' Santi , i Sacerdoti 
ed i Religiosi uccisi , ingiuriate le sacre Vergini , contami- 
nate le cose divine , tutto in fine giace abbattuto , e prostra- 
to . Di grazia , parla S. Carlo de’suoi , o de’nostri tem- 
pi ? Dipinge le angustie della sua chiesa , o quelle che in 
parte si appartengono a Pistoja ? Diasi una scorsa all’ora- 
zione premessa al VI. provinciale Concilio, a quella, da 
cui à presa il Bartoli la spiritosa idea di dipignerci la Chie- 
sa tutta del nostro secolo corrotta , sv'olgendo nel suo di- 
scorso Sinodico-Pistojesc il transiit aestas , finita est mes- 
sis , et nos salvati non sumus , di cui fece uso S. Carlo 

per 


(n) Jam cognoscitis , jam scitis qua in perturbatione Keipublicae 
chriscianae siati;* versetur ; qiiatn iunestae haeresum face* in iinitimis 
provinclis jamiliu excitatae , quam turbulenli inde in Gallia motus , 
quam muUae strage*, quot pugnae editae sint. yuiJ ? qupd tempia 
vel augustissima diruta, dchibra religiosissimis ìmaginibus , et signis, 
et on>amentit spoliata , vasa sarra errpia , reliquiae sanctorum dissipa- 
tac , larerdote* et religiosi viri intetfecti , sacrae virgines injuriosiu* 
tractatae , divina polluta , omnia denique prostrata jacent . 
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per dimostrare , che dopo tanti prowedimenti dalla S. 
Chiesa presi in Trento , la provincia di Milano non cra- 
si ancora interamente riformata . In questa stessa orazio- 
ne dunque minia il S. Arcivescovo i diversi allegorici in- 
fermi del suo secolo : infermi però, che quando Egli non si 
appartenga al laudator tewporis acti ^ si rinvengono in tutt’i 
secoli , perché tocchi d’una infermità che non è del tempo, 
ma della debolezza umana . Egli dunque fra gli altri de- 
scrivendo i sordi alla grazia, alle ammonizioni, alle minac- 
ce della Chiesa , così la penna aguzza (ja) . Ma quanto in- 
numerahUì sono mai i sordi ? Quanto miserabile la loro con- 
dizione ? Costoro pertinaci sono nel mal oprare , e di osti- 
natissima volontà , chiudono le orecchie alle voci divine , non 
cedono alle minacce , non si commuovono alle preghiere ; ou 
tusi nel sensorio della mente ( nel senso comune , di cui 
gloriasi il nostro Scrittore ) i perigli della salute non paven- 
tano , non temono gli uomini ( non sempre è vero ) , e ciò 
che è gravissimo , neppur temono Iddio . E questa pitturi- 
na sembra niente un ritratto di quei Scrittori , che (A) per 
le viscere di Gesù Cristo ci scongiurano a non chiudere le 
orecchie alle difese di quel Sacerdote Massimo , che à vo- ^ 
luto chiarificare i secoli fecciosi , e strozzare il trifauce 
cerbero romano di prepotenza , d'ignoranza 3 e di cabala com- 
posto ? 


ART. 


{a) Ac surdi quatti infinit! ? Quarti miseranda eoriim condicio Isti 
in male agendo sunc pertinaci animo , voluntateqtie obfìrinata , Dei vo- 
cibus obiurdescunt , piecace non molliuntur , minia non cedunc , pr^ 
cibus non commoventur ; mentis sensu hebescentes , pericula salutis 
non timent , homines non metuunt ; et quod gravissimum esc , Deum 
non verentur . Pag. 324. 

(^) Cosa é un Cardinale? Pag. 24. 
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Epilogo deir Anonimo confutato . 

I. Ruinano le illazioni perché minate gii le pretneite ; ma minano al- 

cresi perchè dalle premeste non ben dedotte . 

II. Poste per vere • premesse , ed illazioni , il Sinodo di Pisto/a è ata« 

to ingiusto verso i suoi Parochi . 

III. Termina l’Anonimo con altre poche ciarle » e queste ancora si con» 

lutano . . , 

. I. 62. t' Cco provato pure in succinto t conchiude fi- 
1— i naimeme il nostro ragionatissimo , sincero , 
veracissimo libello , che ogni Vescovo con il suo Presbite^ 
rio può indipendentemente assegnare ai Parochi le divise per 
distinguergli dal restante del Clero, e queste come meglio 
gli piace i non essendoci verun canone , che lo impedisca : 
essendo any. costante pratica della Chiesa , che i Vescovi nei 
Sinodi diocesani abbiano usato sempre di tal diritto fino ai 
tempi presenti . Fermiamoci per un momento . Posto che 
tutto reggesse ciò che finora à il nostro Scrittore addotto 
in comprova della sua tesi , ne seguirebbe r. che Zacca- 
ria , e Gregorio Sommi Pontefici Romani accordate avreb- 
bero certe divise ; e questi sono il Vescovo nel Sinodo dio- 
cesano 1 2. Che secondo Benedetto XIV. le potrcbbono ac- 
cordare : e questo dimostra la costante pratica di accor- 
darle ? 3. Che S. Carlo le accordò : e S. Carlo forma la 
prassi universale , e costante della Chiesa 1 4. Che potrcb- 
bonsi accordare, senza però contravenirc al canoni : e que- 
sto prova che la facoltà vescovile nelPaccordarlc non à al- 
cun limite? Come meglio gli piace 1 Stabiliti dunque tutt’ 
i riferiti fatti come indubitati, presi tutti nella più rigo- 
rosa materialità letterale; la logica ci porta a tutt’altre con- 
seguenze che quelle dal nostro baggiano -ecclesiastico Pa- 
P, II, O o roco 
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roco dedotte. I fatti però non reggono. Zaccaria non con« 
fonde i Cardinali con i Parochi: a questi in genere non 
accorda divisa alcuna: solose sono Monaci , non li distin- 

f ue dal restante del Clero y li distingue dal restante del 
lonachismo y e col Clero secolare nelle divise, nel solo 
caso della predicazione li confonde (^Append. n. 20.) . L’Or- 
dine Romano é citato solo per imposturare (/y/n. 26.). Il 
Sacramentario Gregoriano de* soli Cardinali Romani par- 
la, onde di mille argomenti ci fornisce contro i detratto- 
ri di questa suprema Chiesa(/y//r.30. &c.). Benedetto XIV. 
toglie affatto invece di concedere a’ Sinodi diocesani la 
facoltà di fare innovazioni senza il beneplacito Apostolico, 
c del Papa l’autorità sommamente estolle ( ix>ì n. 39. &c. ). 
S. Carlo finalmente ed avrebbe potuto accordare ciò che 
avesse voluto al suo Clero , perchè Legato del Romano 
Pontefice; e del nostro caso parlando, accordò il distin- 
tivo parrocchiale in un Sinodo provinciale soggetto per se 
stesso, e da lui ancora assoggettato alla revisione, all’ap- 
provazione pontificia : e finalmente nulla accordò , seguì 
solo, com’era di dovere, l’antica disciplina della sua chie- 
sa ; e questa disciplina non era punto lesiv'a degli altrui 
diritti ivi n. 49. &c. La forma poi ch’egli stabilì per la 
celebrazione di qualunque Sinodo non fece che spirare la 
piò scrupolosa soggezione , ed ubbidienza al Romano Pon- 
tefice , ed alla sua Apostolica Sede ( ivi n. 54. &c. ) . Quan- 
do da tutti questi fatti genuini trar si possa una dramma 
di ragionata apologia a favore del decreto di rivestire i 
Parochi di Pistoja colle divise de’ Prelati y e de’ ProtonotarJ 
Apostolici senza permesso pontificio , e di coniare un Sinodo 
coll’esergo Ven. Antichità , ma colla più decisa indipenden- 
za dal Capo della Chiesa, e dipendenza infinita dalla lai- 
ca potestà : colla distruzione di tutta la disciplina univer- 
sale ecclesiastica : colla maggiore uniformità alle pratiche 
ereticali ; ne giudichi chi à fior di ragione . L’opinione no- 
stra 
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stra è per il no : il giudicare a noi non si spetta . 

IL 63. Queste divise ^ egli prosieguo, debbono an\i esse- 
re segnalate t e distinte superiormente a ogni altro ceto ec- 
clesiastico salvo quello de' Vescovi^ perché .... Si ammet- 
ta la tesi prima ancora di udirne la ragione: ecco la con- 
seguenza . Dunque il Vescovo giusto estimatore dell'antica 
disciplina , il suo sacrossanro Sinodo sono stati verso de’ 
Parochi ingiusti . Sovra quelle d'ogni ceto le divise de' Pa- 
rochi debbonsi distinguere , salvo quello dei Vescovi : questo 
salvo porta seco che debbano o essere inferiori, o eguali: 
inferiori , o eguali che sieno, non sono più superiori : è in 
salvo il salvo quello de' Vescovi . h' Antichità Venerabile pe- 
rò toglie la disgiuntiva , la riduce a proposizione sempli- 
ce . t.' Antichità à accordato a’ Parochi mitra, pastorale, 
anello gemmato, pontificali, e facoltà di benedire pubbli- 
camente, ut faciunt Episcopi’^ dunque à loro accordato d’es- 
sere nelle divise eguali ai Vescovi ; ma l’Anonimo non di- 
ce, che tali divdse possono, ma che debbono essere supe- 
riormente distinte ad ogni altro ceto ecclesiastico , salvo quel- 
lo de' Vescovi', dunque, se il non fare ciocché devesi è in- 
giustizia, il Vescovo umile y e riconoscente f non è stato ’ 
sto estimatore della pretesa antica disciplina, non à richia- 
mati i Parochi pretesi suoi Cardinali al preteso primiero lu- 
stro-. la moderazione con cui li à distinti , non è stata /no- 
derazione , è stata ingiustizia : la moderazione è nel mez- 
zo: si trasgredisce e per excessum , e per defectum : qui si 
è offesa per defectum ; ed il picciolo segnale di un nastro 
pavonazzo al cappello , e al collare , e tutte le altre pen- 
ne accordate non àn fatto che porre smoderatamente in ri- > 
dicolo queste sinodiche cornacchie . Vi volevano le inse- 
gne tutte vescovili. Vi vuole un altro Sinodo, c Consi- 
glieri piò logici . 

111 . 64. Queste sono le legittime illazioni dalla tesi , se 
bonariamente si concede; se però si esamina il suo fon da- 

O 0 2 mcn- 
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mento, la tesi ruina , e noi ritorniamo alfa moderatone 
universale che venera, e conosce dc’Parochi l’utilità, ma 
non li pone in ridicolo col portarli più oltre di quel che 
la reccnziorltà , in cui nati sono, à prescritto. Perchè, egli 
dice , nella gerarchia ecclesiastica stabilita da G- Cristo non 
vi è che la dignità vescovile , la quale superi la dignità de* 
Parochi Pastori del seconcl' ordine . Perchè falsissimo: nella 
gerarchla da Cristo stabilita i Parochi non vi sono, vi so- 
no e Vescovi e Preti: tra questi Preti vi à stabiliti la Chie- 
sa e Canonici e Parochi: quelli superiori a questi; dun- 
que per immediata istituzione di Cristo Vescovi superm- 
ri a Preti , e per stabilimento della Chiesa Canonici su- 
periori a Parochi part. 2. cap. 

65. E tanto è vero questo, quanto è vero che i Parochi 
per confessione di tutt' i buoni Teologi ( non tutti : pari. 2. 
cap. 3. ed egli stesso non à citata che l’autorità rispetta- 
bi'issima di Monsignor Martini pag.25.) succedono immedia^ 
tamente ai 72. Discepoli’, laddove i ceti de' cosi detti Pre- 
lati, ProtonotarJ , Canonici', Laureati , e degli altri Prelati 
di Mantellone , di Mantelletta ec. sono ceti di mera istitu- 
ifone umana. Forse è falsa la successione de’Parochi (n. 
238.268.); ma data ancor per vera, non mai ne sieguc, 
che a tutti i riferiti ceti debbansi i Parochi anteporre . 
La prelazione, come abbiam osservato altrove (n. 179. §. 
XJIl. n. 238.), non dall’istituzione, ma sibbene dall’impie- 
go si dee desumere. Prevosti, Arcipreti ec. sono d’istitu- 
yone umana (cioè ecclesiastica): Diaconi poi d’istituzione 
apostolica; dunque quelli inferiori a questi? Rileggasi il 
n. 238. cit. E qui termina del nostro Signor Paroco l’epi- 
logo chiuso da una brevissima perorazione (^Appen.h.ii.') in 
cui per quanto Vunto si nomini, non si scorge ombra di 
unzione. Noi fermandoci sull’epilogo, riepiloghiamo la no- 
stra risposta , e diciamo, che non può nè il V'escavo, nè 
il suo Presbiterio , nè il suo Sinodo , nè il Vescovo col Pre-, 
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shìterio nel Sinodo accordare a verun suddito suo ecclesia-^ 
stico particolari divise ec. quando dall’ universale discipli- 
na della Chiesa già si trovino assegnare; e non essendo as- 
segnare , non può mai conceder quelle che distintive sono 
d’altri ceti ecclesiastici , neppure nell’assurdissima acatto- 
lica ipotesi che ogni Vescovo sia tanto Papa nella diocesi 
propria , quanto io è il Sommo Pontefice in Roma . Dun- 
que e Monsignor Ricci, ed il suo Sinodo sono scorsi ol- 
tre i limiti della loro potestà coll’abbigliarc i proprj Paro- 
chi alla prelatizia , alla protonotaria ; ed il loro Avvocato 
passa oltre confini della fede cattolica coll’apologià desun- 
ta dzWeretica proposizione, per tale qualificata dal diletto 
Gersone ancora (n. 212. ). Oltrepassa poitutt’i termini dell’ 
onestà e della logica, quando ora mutila il Capitolare di 
Zaccaria, ora suppone la prescrizione dell’Ordine Roma- 
no, ora stravolge il Sacramentario Gregoriano, ora male 
ragiona sul sentimento di Benedetto XIV. ora finalmente . 
fa operare a S. Carlo ciocché mai non à operato: e sem- 
pre consarcina monumenti che sembrano a bella posta rac- 
colti per confermare la nostra inespugnabile sentenza. De- 
pongano pure adunque i Signori Parochi Pisto- Pratesi c 
cenci paonazzi , e mozzette, e rocchetti: non credano nep 

f )ure in sogno che loro anticamente si convenisse la mitra, 
’anello, i pontificali, il pastorale . . . . t 
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Del Pastorale a’Parochi vendicato. 

I. Omessa la scoria di S. Gilberto che citò l’Anonimo per dimostra- 

re il Pastorale dovuto ai Parochi , qui si riporta, e si vede che S. 
Gilberto non fu mai Paroco . Il Pastorale dunque , che lui donaro- 
no S. Malachia e S. Bernardo , non dimostra quest’insegna comre- 
tente ai Parochi . S. Gilberto era Abate dell’Ordine che fondò dei 
Gilbercini , e delle Gilbertine . 

II. Il Pastorale però ci somministra l’idea da por fine a questa insolco- 

te commedia. Chi usurpate avea le divise rescovili si spogliava di 
queste, e gli ti rompeva il Pastorale sul capo. Coi veri Vescovi , 
rna che ignoravano il proprio ufficio, fu più mite la disciplina , ma 
si avvicinò di molto : un solo quasi allontanò la frazione del S. Ea- 
colo dal capo . 

I. 65. A Proposito di Pastorale: ora appunto mi av- 
jTV vedo di aver lasciato senza risposta Targo-- 
mento, che qucst’altra insegna vescovile pare che agli an- 
tichi Parochi rivendichi. Alla pag. 19. adunque osserva, 
che a S, Gilberto ^ che era Paroco di Sempringamo in In- 
ghilterra , S. Malachia d'Irlanda , e S. Bernardo donarono il 
proprio Pastorale . Or come non è credibile , che questo do- 
nativo fatto avessero a S. Gilberto non per altra ragione ^ 
se non perchè il buon Pastore Gilberto se ne servisse nelle 
pastorali fumponi ^ come si serviva della stola t e del mani- 
polo , che S. Bernardo gli donò unitamente al suo Pastora- 
le “ì Esaminiamo anche quest’altro sogno. 

66. I celebratissimi Bollandisti sotto il di 4. di Febbra- 
io la 'vita scrivono di S. Gilberto nato in Sempringamo , 
c ne riportano tre . Nelle prime due non si fa parola del 
donativo fatto dagli accennati Santi al comune amico S. Gil- 
berto; ma nella terza estratta da un manoscritto di Val- 
le-rossa, e di Capgravio in realtà se ne parla . Ecco ri- 
ferito al n. 3. ciò che a questo Santo sì spetta dal suo 

sa- 
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sacerdozio fino al nostro caso (a) . Finalmente conseguito 
il sacerdozio » profondendo elemosine , scelse de' poveri , la 
povertà de' quali rendesse onesta il timore e l'amor di Dio « 
Racchiuse fuori dello strepito mondano , e della vista desili 
uomini sette l 'ergini , dando loro precetti di vitale di di- 
sciplina', costruì gli edifici necessari ad. un monastero, far- 
mandavi una finestra aperta, per la quale introdur si potesse 
ciocché era necessario . Crescendo quindi il numero de' Fra- 
telli e delle Sorelle , portossi a Cistello da Eugenio Papa ; 
determinò di sottomettere la sua incominciata impresa a' Mo- 
naci di quell'ordine , perchè di più stretta regola . Ma il 
Pontefice e gli Abati Cisterciensi risposero , che non era le- 
cito a' Monaci del loro Ordine di presiedere alle Religioni 
altrui , e specialmente di Monache . Fu data però ed in- 
giunta al È. Gilberto dal Pontefice Eugenio la custodia del 
gregge : ed in quel viaggio si addomesticò talmente col B. 
Malachia Arcivescovo Irlandese e con Bernardo Abate di 
Clìiaravalle , che olla dilui sola presenza dicesi data la sani- 
tà ad un infermo per le loro orazioni . Ricevè ancora per 

con- 


(a) 3. Gradum lacerdocìi tandem adeptas , elaeemoiinae largitionl 
indnìgens , pauperea elegie , quorum paupercat timore X>ei pariter et 
amore euet honetta . Septem Virgines a strepita mundi , et hominum 
aSpeccu incliisit , praecepta vitae dans eis et disciplinae; monasteri! 
necessaria aediiicia conscruxit , fenestram unam patentem, per quam 
necessaria immitti possent, statuendo. Crescente demum numero Fra- 
trum et Sororum , Cisiercium ad PP. Eugenium adiit, Monachos Or- 
dinis illius, utpote regulae arctioris, suo operi incepto praeiicere decre* 
vit. Dominus autem Papa, et Cistercienses Abbates, Ordinis sui Mo- 
nachos aliorum Religioni , et praesertim Monialium praeesse non licere 
dixerunt . Data est autem et iniuncta B. Gilberto a Papa Eugenio cu- 
stodia gregis sui : et B. Malachiae Hibernensi Archiepiscopo , et Bernar- 
do Claravallensi Abbati in ilio itinere adeo familiaris efifectus esc , ut 
ipso solo praesente per orationem eorum cuidam aegro fertur sanitas 
collata . Insignia etiam amoris , baculum scilicet cam Fraesulis , quam 
Abbatis, in quibus virtutes sanctae sunt, accepit, et orarium cum ma- 
aipulo , in monutnentum fui , Abbas dedit ci . 
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contrassegno di amore il Pastorale si -rlel Prelato , che deW 
Abate, ne' tritali risieggono le sante virtù , e l'Abate per 
sua memoria gli dette la stola (n) col manipolo . La semplice 
ispezione di questa storia pone in chiaro lume questa Pi- 
stojese frenesia . Dove mai si legge , che S. Gilberto fos- 
se Paroco ? Fu bensì Fondatore del monastico Ordine Gil- 
bertino ; ne fu dichiarato Generale Abate da Eugenio III. 
e forse per questa ragione da S. Malachia e da S. Ber- 
nardo ebbe in dono il Pastorale : dissi forse , perché non 
è poi sì stretto il raziocinio da dedurre per necessità , che 
gliel dassero per servirsene : l’istoria adduce per causale 
un pegno di amore , un argomento di rimembrami . Comun- 
que però la cosa sia , la qualità di Abate proverebbe a se 
dovuto il Pastorale , quando vero fosse che essendo Paro- 
co S. Gilberto, il dono fattogli dimostrasse dovuta al Pa- 
roco quest’insegna vescovile , ed abaziale . Ed ecco final- 
mente che collo smascherare un’altra impostura del nostro 
Avvocato pre\\olato ponghiamo fine alla presente risposta . 

II. 67. Tutto il Sinodo di Pistoja è stato una vera ridicola 
insolente commedia : questo Pastorale ci somministra l’idea 
di farlo terminare con una scenetta tragico-comica . Ci si 
presentino adunque condotti da Monsignor Vescovo tutt’i 
Parochi e urbani c rurali dell’illuminata diocesi Pisto-Pra- 
tese ; ma ce li mandi la tolllette sinodale rivestiti , come 
debbono , alla foggia antica , ed abbigliati , come si é volu- 
to , alla moderna . Ecco una folla di mitre , di pastorali , 
di paludamenti pontificj , di gemme, che dirette a benedi- 
re in ogni angolo riempiono l’augusta sala di antica bril- 
lantissima luce . La storia ci fa vedere che tali divise so- 
no tutte incompetenti , ed usurpate ai Vescovi , agli Aba- 
ti; 


(n) Orarìum può significare rocchetto , ed anche fazzoletto bianco 
come avvertono i Bollanditti nella noia alla vita accennata j ma si prende 
comunemente per Stola . 
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ti : qui dunque fa d’uopo dcporle : consultiamo la ^en.' 
Antichità per non fallare , c sapere come precisamente di- 
portarci. Il Tomassini l’esempio riferisce di un Concilio Ne- 
umasensc celebrato nell’885. in cui egli dice (n), che un 
certo falso-Vescovo Narbonense denominato Selva ( il testo 
che trascrive prova che costui avea molti compagni ) fu 
spogliato delle vescovili insegne . Ecco il cerimoniale te- 
nuto : stracciate le vescovili vestimenta , rotti i pastorali sul 
loro capo , e strappati dalle loro dita con dispre^o gli anel- 
li . Il Du-Cange riporta (^) con maggior accuratezza un 
fatto che io credo lo stesso, e dice: rotte alla presenta di 
tutti , ed onninamente stracciate le vesti episcopali : spe\\a~ 

ti ancora sul loro Capo i Pastorali degradati vennero 

da ogni chericale dignità . Mutato nomine , Monsignori ca- 
rissimi , fabula de vobis est . Si rispetti peraltro il vero 
Unto del Signore -, il vero Vescovo: a tanto co’ suoi simili 
la Ven. Antichità non giunse . Leone Papa , leggesi presso 
Enrico Untindonense lib. 6. pag. 365. (c) tenne un Sino- 
do presso Verifilei , a cui VVlf. Vescovo di Dorsestria in- 
tervenne f e fu quasi spedato il suo Pastorale perchè 

ignorava i suoi doveri , come ad un Vescovo si converrebbe . 

68. Forse qui si ride ; ma non merita le nostre risa , 
E. II. P p sprc- 


(rt) In Concilio Neumasenti , ubi discincciis , dcjeccusque est Pseu- 
do-Epi«copu$ Narbonenji» nomine Selva , acissa fuere ejus indumenta , 
avnltus annulut, anno 88j. illitus ejus capite, confractusque Baculiii 
est j Scissis Epìscopalitus indumenti» , òaculì» eorum capite confractis , an- 
nuii» cum dedecore a digiti» avultis . Conci!. Gali. Tom. 'i. pag. jtfi. pres. 
so il Tomass. nov. et vet. EctI. discipl. pan. t. Uh. i. cap. (fj. n. i. 

(i) Truncacis in conspectu omnium , ac penitus scissis episcop’ali- 

bus indumentis , Baculisque eorum super eorum rapita confractis 

afa Omni Clericacus ordine dejecti sunt . V. Bacali Episcopale» . 

(c) Leo PP. tenuit Synodum apud Verzolei.ubi Wlf. Episcopiis Dor- 
sestriae interfuic , et paene fractus est Baculus ejus Episcopalis , nisi 
majus pretium dedisset t nesciebat enim olHciutn luum , sicut Episco^ 
pum decerec . Presso il Du-Caoge V. clt, ^ 
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spreme le nostre lagrime la condotta di un Sinodo diame- 
tralmente opposto alle massime della fede , alla subordi- 
nazione al Supremo Pastore, alla tranquillità delia Chie- 
sa; conchiudiamo dunque piuttosto come il quadro chiu- 
de già da me riportato delle disavventure de’tempi suoi 
il gran Luminare della Chiesa adulta t l'illustre Arcivescovo 
di Milano S. Carlo Borromeo («) . E fino a quando ti adi~ 
recai 0 Signore ? Fino a quando vedremo noi la vigna che 
la tua destra piantò, il popolo col sangue del tuo figlio Cri^ 
sto Gesù redento , vedremo cosi crudelmente , così sporca- 
mente dilaniarsi, devastarsi, dissiparsi 1 Fino a quando ci 
pascerai con pane di lagrime , ci darai a bere lagrime , e 
ci tormenterai colla sete ? O’ finito . 


Fine della seconda Parte. 



IN- 



(o) Quousque tandem irasceris , Domine? Quontqne tandem vinta 
quam plantetvìt tiextera tua , et populum Cbriiti Jeau filli cui tangui- 
ne expiatum videbiraus ita crudeliter, ita foede diripi, vaicari , disiipari ? 
Qitouique cibabit nos pane tacrumarum , potum dabis nobit in iacrymit , 
et in mensura i Orar. Sjmod, hap, io Provine. ConciL li. 
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INDICE DELLA SECONDA PARTE . 

RISPOSTA AL LIBRO: COSA E' UN CARDINALE^ 


I. Idea di queita risposta. Riflessione sullo scrivere dell’Anonimo. 


Gap. I. Della Venerabile Antichità . 

I. Perchè a Roma tenacissima delVAntico ti rinfaccia al di d’oggi la 
violata Ven. Antichità i Si sparge con ciò una vera eresia. 

. I 

3 

II. Pianta dell’edificio cattolico. Sue parti invariauili , e variabili. 


Manca forse a tempi nostri la Chiesa di quell’autorità , di cui 
per lo innanzi godeva i 

6 

III. Vago ragionare de’ presenti Movo-Aatiquarj su di un vocabolo 


non assoluto, ma relativo. 

11 

IV. La nostra Antichità à variata la sua Antichità ; dunque non è 


domma la necessità di osservarla . 

li 

V. I nostri Novatori spacciano , non sieguono l'Antichità . Esempi 

loro 1 esempi degli Antichi . 

VI. Vere massime della Chiesa sull’antica , e recente disciplina . 

ivi 

19 

Gap, il Del Romano Pontefice . 


I. L’Anonimo fin ne’ticoli dimostra la sua maligniti contro il Ro- 

mano Pontefice ; ma chiaramente poi l'esprime colle massime. 2} 

II. Si ripete la condanna fatta dal Sommo Regnante Pontefice deU'Ey- 

bel . ^6 

III. Quali titoli dette al Papa ed alla Chiesa Romana la Vcn. Antì~ 

chità . 27 

IV. Contraddiaione dell’Anonimo Toscano nel dire: i diritti del Papa 

sommi, ma eguali a quelli d’ogni altro Vescovo. Che ne disse 
la Veti. Anticlìitài Gersone stesso qualifica la dottrina dell’Ano- 
nimo per eretica. _ 32 

V. Si oppone l’autoriti di S. Girolamo, e di S. Cipriano senza ac- 

cennarla . 

VI. S. Girolamo insegna appunto l’opposto. Altre assertive di que- 
sto S. Dottore poste in chiaro . 3S 

VII. Dicasi lo stesso di S. Cipriano . Verissimo un suo testo che 

scioccamente ci viene opposto . 43 

Vili. Altra contraddizione deU'Anonimo scoperta . 49 

IX. Il Primato del Papa dee conservare , Egli soggiunge, non distrug- 

gere i diritti Episcopali. Tutto vero, ed i fatti corrispondono a 
tal dovere^ ma il Primato si vorrebbe distrutto da’ diritti de’ 
Vescovi , ivi 

X. Non alla sola custodia de’ diritti de’Vescovi, ma de’LaicI anco- 

P p 2 ^ ra 
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ra Sorrani è intMo il Primato del Papa , se si lascia illeso à 
funesto rovesciato > tutto è sossopra . 5} 

XI. Errori dèlPAuonimo sulla sovranità temporale de’ Papi . 

XII. Indizj d'ingerenze de’ Papi nel governo temporale di Roma e 

di altre Città d’Italia prima del VI. secolo. S. Gregorio M. pe- 
rò ce ne somministra a dovizia le prove. ' fS 

XIII. Lo stato deplorabile d’itaiia dal VI. all’ Vili, secolo costrin- 
ge i popoli a ricovrarsi sotto la cura de’ Papi . 

XIV. La nuova stirpe de’ Carolingi di Francia rivendica dalle usur- 

pazioni de’ Longobardi gli stati della Chiesa, ed al R. Ponte- 
fice li restituisce. 64 

XV. Contro le altre Sovranità ecclesiastiche non si declama : per- 
ché contro quella del Papa ? Epilogo di questo capitolo . 72 

Cap. III. De’Parochi« e Canonici. 

I. Perche de’ Canonici, e de’ Parochi in questo luogo si tratti. Idea 

che di questi, e di quelli l’Anonimo ci somministra . 79 

li. Forte i Parochi non sono i Snccessori de' 72. Discepoli. Ancor - 

che lo fossero, non perciò sarebbero superiori a’ Canonici. 82 

III. Il Presbiterio Vescovile esistente fin ne* primi secoli della Chie - 

sa . Tomassini , e Muratori il confessano. 8} 

IV. Incarichi del Presbiterio Episcopale. H8 

V. Senza il tuo Presbiterio non poteva il Vescovo amministrare i 

beni della sua Chiesa ; 90 

VI. Non battezzare solennemente . non riconciliare i Penitenti . non 

conferire eli Ordini . 11 Presbiterio inoltre istruir dovei i Pa - 
rochi s £X 

VII. E consigliare assiduamente il proprio Vescovo . Questi o mor- 


ti primari ; oa 


TP \ e vi venivano per lo più promossi , come a tutte le altre " 
dignità primarie . ^ mo 

IX. A'L'oncili generali interveniva qualche Membro del Presbite- 


rio O come compagno oei vescovo , o guai n.muas(.iaHutc ucu» 
sua Chiesa 1 


-soli Parochi ag)i antichi Sinodi provinciali, e diocesani inter - 
venissero . 

XI. Si tono ingannati > 1 Canonici vi occupavano dopo il Vescovo 11 

primo luogo. Epilogo. _ 

XII. Ma il Presbiterio episcopale era egli composto di soli Parochi ? 


parrocchiale. . .02 


XIII. Ri- 


i 


i 


I 

I 
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XIII. Rìspotta a’ quesiti che l’/tnoniino propone in ftvore de’ Paro- 
chi . Continua sfrontatezza, ed ignoranza che accompagnano il 
suo opuscolo. 13 1 


Gap. IV. De* Vescovi . 

1. Ves ovi ne eguali al Pontefice Romano, nè eguali a* Parochi ; 
Problema contro la dignità vescovile proposto dall* Anonimo . 
Per risolverlo da cattolico , di in oscurissime contraddizioni . 


Si scioglie con precisione . 14'j 

II. Le nuove teorie dell'Anonimo e del Sinodo Pistoiese con ter - 


gerarchfa dalla Chiesa ; o se tossero coerenti, a’ soli Parochi 


scovi . 14$ 

HI, Riprove che ne somministra la dottrina Pistoiese . i jo 

■ IV, Risposta alle oggezioni che contro la Tradizione è~la Chiesa sal- 

I tano in capo alrAnonìmo . ij3 


nodo Pistoiese non reggono al conironto della ragionata divi - 
na uniti della Chiesa. 1^4 

C.KP. Ultimo . Che cosa é un Cardinale ’i 

I. Si presenta in compendio il libello anonimo accompagnato sciti > 

pre da opportune riflession'n 159 

li. Confutazione di quest'epilogo coiropporre in iscorcio quanto 

dalla storia abbiam finora dedotto . idi ' 


IH. L’Anonimo vuole, che i Cardinali di Roma non fossero in ori - 
gine che Parochi , per ripescare come a tanta grandezza sieno 
saliti. Palsissimo assunto . Wa dato ancora per vero , non ispie - 
ga ciocché si pretende . Perpetuo sconnesso ragionare dell’Ano - 
nimo . z 66 

IV. Nuovo epilogo che del suo libello forma l’Autore : ed epilogo 

che la storia gli contrappone. I77 

V. Aneddoto del Cardinale Du-Perron riportato dall’Anonimo per 

dimostrare i Cardinali o eguali, o inferiori a’ Parochi . Rispo- 
sta : ed altri aneddoti di Sovrani , che sopra se medesimi in- 
no onorati i Cardinali Romani . > xgp 

VI. Chiude l’opera la storia del contegno di S, Leonzio Vescovo di 

Lidia coll’augusta Consorte di Costanzo Imperadore. ipa 


AP- 
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APPENDICE DELL’ ANONIMO LIBELLO IN CUI SI ESAMINA 
IL SECONDO (QUESITO . 

Può egli un Vescov» con il suo Presbiterio ordinare a' suoi Parochi parti» 
colori divise sì solenni, che private, come a lui piace, per 
■ distinguerli dagli altri Preti ì 

Stato della Questione . 

I . IndifTeremi per le scelse le resti t coprire qualunque Sogget» 

to , si determinano per convenzione sociale « per comando su. 
premo a distinguere i Ceti . Dopo questa determinazione , il 
variarle, l’usurparle altrui può essere indizio di ribellione con- 
tro la Potesti sovrana . ' *P 7 

II. Le mosse del Sinodo di Pistoja nel nostro caso nascono appun. 

to da spirito di rivolta contro il Capo della Chiesa; e Tapo- 
logia che l'Anonimo ne tesse conlerma mirabilmente il sospec» 
tP ■ __ _ 122 

Cap. I. Si risolva il quesito . 

I. Due aspetti può egli avere. 2or 

II. Se la disciplina universale della Chiesa i listate per I Parochi le 

divise, niun Vescovo, o solo o col suo Presbiterio, o nel Si- 
nodo o fuori di esso può alterarle . Egli non è che custode 
della disciplina generale , che esecutore delle leggi ecclesiasti- 
che sovrane . ivi 

III. Fuori che in qualche chiesa divise distintive de’ Parochi dal re - 

stante del Clero la disciplina non ammette, nè sicuramente in 
quella di Pistoja. Dunque assegnandole il Vescovo nel Sinodo; 
ed assegnandole per le ragioni addotte dall’Allonimo , si è mo- 
strato insurgente contro il tuo ecumenico Vescovo . A gueseq 
dovevano richiedersi , 204 

IV. Ma non avendo la disciplina universale della Chiesa nè prescrit- 

te, nè Inibite per i Parochi dis.intive divise , diasi che dal Ve- 
scovo prescriver si possano . Si potranno dunque quelle usur- 
pare che gii ad altri ceti convengono ^ 2od 

V. Si potrà nella strana ipotesi ancora , dhe in ciascuna diocesi sia 

il retpettivo Vescovo eguale al Papa ? Non mai . Il diritto del- 
le genti , le leggi della piu ricevuta urbanità il vieterebbono . zop 

Cap. II. Ragioni portate dall’Anonimo in difesa dell’ 
operato Sinodico-Fisto-Pratese . 

Art. I. Ragione di diritto . 

1 . Paragona l’Anonimo il R. Pontefice col Vescovo di Pistoja , i Car- 

dina- 
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dinali co’Parochi di quella chiesa, e ne agguaglia i termini; 
ma la malignità inreisce dippiù contro il Papa , ed il suo emi- 
nencissimo Presbiterio . 21} 

II. La storia gii tessuta in tutta l’opera mostra una quasi perfet- 
ta uguaglianza tra il numero delle parole , e quello delle fal- 
siti. Si comenta di questa cicalata ogni parola , e si prova che 
errò il Sinodo e nelle massime , e nella loro applicazione . 214 

Art. il Ragioni di fatto . 

§. I. Capitolare del S. Pontefice Zaccaria a Pipino di 
Francia . 

1. Nulla oppongasi al testo ; dunque vi si c uniformato nel conce- 
dere le divise ai Parochi il Lnodo di Pistoia? Non mai, Que - 
sto Capitolare inoltre ad evidenza dimostra il Primato vero 

f ~rurisdizionale pontificio sopra ogni Vescovo, 211 

Capitolare però di Zaccaria fu mutilato dal celebre Murato - 
ri, e mutilato si riporta daU’Anonimo . Intero prova appun - 
to~ropposto di quel che pretendesi . 22} 

5. 11 . Tutte in genere le Insegne vescovili date ai Pa- 
rochi , 

I. Se le pretensioni dell’Anonimo sussistessero , ben a ragiona ar- 
gomentato avrebbe che tra Vescovo e Paroco pochissima si è 
la ditlerenza . Ma la Chiesa defanisce Topposto , e le pretese 
^oni non sono che imposture, che stravolgimenti di capo.~ 22p 

■ §. III. Mitra concessa ai Parochi dall’Ordine Romano. 

i. L'Ordine Romano non parla de’ Parochi 1 quando di questi par- 
lasse , parlerebbe dei soli Romani . Confrontato però non fa 
menzione di Mitra . Impostura dunque l’Anonimo . 2J} 

IL Non mai i Parochi furono in Parochi consecrati . La Mitra agli 
stetti Vescovi ti accordò da Roma . Milita dunque tutto con- 
tro l’Anonimo . Avidi i Parochi Pistojesi della Mitra , nsar pos< 
sono di quella che a’ Monaci fu concessa. 2}5 

§. IV. Il Sacramentario Gregoriano distingue i Paro- 
chi con anello gemmato , con abiti pontificali ^ 
con facoltà di benedire alla vescovile . 

I. Maligniti, ed imperizia nel riportare questo fatto, 2}S 

II. Il Sacramentario detto Gregoriano forse non è opera di S. Gre- 
gorio. Di chiunque sia , egli non parla de’ Parochi. Quando di ^ 

que- 
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quest! parlaste > dell! soli Romani parlerebbe . Le divise dun- 
que che loro assrgna , a questi soltanto si converrebbero . 24» 

III. Da questo documento adunque nulla a favor dell’Anonimo ; 
moltissimo però contro il partito Pistojese . Oggeaionc dell’Av- 
vecsario confutata . 241 

§. V. Il gran Benedetto XIV. si cita in difesa del Si- 
nodo di Pistoja . 

I. L’Anonimo si serre deirautoritd di questo Sommo Pontefice a 

dimostrare che poteva benissimo il Sinodo di Pistoja indipen - 
dentemente da Roma assegnare ai Parochi le divise che i as - 
segnate ; se ne serve» ditti , come di un’arme sovra ogni altra 
fortissima . Incoerente nelt’esporre il suo argomento , 24I 

II. Vero che Benedetto XIV. cosi insegni; ma quando anche altro 

neiropera di quel Pontehee non si leggesse , s’intenderebbe tt^ 
sto che i Sinodi diocesani non inno altra facolti che quella di 
far leggi tendenti airosservanaa del comune diritto , e delle 
costitutioni Apostoliche, tyi 

III . Esaminata l’opera Benedettina deStinodo dioecesana tutta dimo - 
stra che non solo in questo punto, ma in ogni altro ancora si 
è allontanato il Sinodo ultimo di Pistoja dalie regole prescrit- 
te a celebrare i Sinodi diocesani da quel dottissimo Pontefire. 

I pretesti addotti di ripristinare V/ìncico, di riformar gli abu- 
si, condannati tutti si veggono in quelropera immortale. 25 j 

IV. Oggeaionc sciolta coll’autorità di S. Gregorio Magno , e con 

altre sodissime ragioni . 2^7 


J i. VI. Ipcisi deirAfionimo . 

, Epilogo incidente fatto dair/tnonimo di quanti deliri k finora con - 
sarcinati . Si analiaaa , e sconnessioni , ed imposture ad ogni 
passo si rilevano . 2 ì 9 

II. Protonotar) Apostolici nel libello malmenati si difendono » e se 

ne mostra coll 'origine il pregio. 26 ì 

III. Ripropone rettoricamente il principio di Benedetto XIV. e si 

contraddici 2^ 

5. VII. Della Toga parrocchiale Milanese . 

1 . LIokì giustamente tnoutati dairAnonimo a &. Carlo Borromeo; 
insulti , motteggi contro la Corte Romana. Propone l’esempio 
di quell’illustre Arcivescovo rapporto ai suoi Parochi . Inavve - 
dutamente somministra egli stesso la risposta , e ne interpola il 

fatto . j 26t 

IL Si esamina meglio la condotta imprtntibiìt del Sanco* e ai os- 

icr- 
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ferva l. che egli al Romano Pontefice la conferma richiese ae‘ 
suoi Sinodi: l. che era Legato a Lattie della Sede Apostolica : 
che non usurpò le divise Romane j anzi inibì di usurparle : 
i. fintlmente che non introdusse una nuova divisa , ripristinò 
, la consuetudine antica della sua ^hìesa • Xanti passi di S, Car* 
lo , e tante condanne del Sinodo di Pistoja. 272 

in. Prosiegue l’esame dall’Anonimo voluto della pratica irreprensi- 
* bile di S. Carlo , e si fa circa la sua condotta nel dare la for- 
ma a’Concilj della sua chiesa . Tutto spira urbanità, sommis- 
sione , ubbidienza al Capo della Chiesa ; dunque tutto condan- 
na il Sinodo Pistoiese . 27 T - 

IV Prosiegue Tesarne ; e gli stabilimenti di S- Carlo rapporto al 
conversare cogli ebrei , c cogli eretici sanno molto à'huolle- 
ranza civile t pare che il trasportino fin dentro 1 confini delT 
autorità laico-sovrana . Ma fa d’uopo ivcr preseiue che li con- 
dotta di S. Carlo si canonizza giustamente dalTAnonimo per ir- 
reprensibile: e fa d’uopo ancora osservare t principi da quali era 
il Santo animato , tutti opposti a quelli esternati dal Smodo di 
Pistoia. Epilogo di quest’esame. 280 

V. Il Bartnli nelTovertura del Smodo di Pistoja à travisati » senti - 
menti espressi da S. Carlo nell’orazione al secondo suo Conci- 
lio provinciale; si la dunque un breve paragone tra orazio- 
ne « ed orazioni. ' 

Art. III. Epilogo dell’Anonimo confutato. ^ 

1. Ruinano le illazioni perchè minate già le premesse^ ma rulnano 
altresì perchè dalle premesse non ben dedotte. ni..--- • 

li. Poste ^er vere e premesse, ed illazioni, il Sinodo di Pistoja è 
stato ingiusto verso i suoi Parochi . 7 

IH. Termina Tanon imo con arffè~t^cKèTtarlg— C queste MCOra il 
confutano . 

Art. IV. Del Pastorale a’ Parochi vendicato. 

1 - Omrsta la storia di S. Gilberto che citò T Anonimo per dimo - 
itrare il Pastorale dovuto ai Parochi , qui si riporta , e si vede 
che S. Gilberto non fu mai Paroco . li Pastorale dunque, che" 
lui donarono S. Malachia e S. Bernardo, non dimostra quest» 
insegna competente ai Parochi . S. Gilberto era Abate dclTOr- 
3 ìne che fondò dei Gilbertini > e delle Gilbertine . 294 

li. Il Pasùàrale però ci somministra l’idea da por fine a questa in- 
solente commedia . Chi usurpate avea le divise vescovili si spo - 
gliava di queste, e gli si 'rompeva il Pastorale sul capo. Coi 
veri Vescovi, ma che ignoravano il proprio utticio,fu più mite 
la disciplina , ma si at^icinò di molto : un solo quasi allontanò 
IF frazione del S. Bacolo dal capo . . _ ^96 

FIME DFLL’ INDICE DELLA SECONDA PARIE . 

P. II: Q q ER- 
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ERRATA — CORRIGE . 

S Ono di sì picciolo rimarco gli errori corsi in quest’edi- 
zione , che sarebbe pedanteria l’indicarli . Una lettera 
invece di un’altra senza che varj il significato , o si correg- 
ge da chiunque, o può risparmiarsi la briga di leggere chi 
non è in grado di correggerla. Indicherò dunque invece di 
errori puerili quelli che allarmar possono l’invidia. 

Tom. I. pog. 88. Un. i. cito Cap. Praesul 2. 9. 4. il 
9. dev’esser un q. Poco male . Il male più grave si è che 
questo capo lo ripeto dal Concilio Niceno , perchè alcu- 
ni Autori y fra quali il Coellio , cui mi son fidato , da 
quello il derivano : rincontratolo in fonte , l’ò trovato sup- 
positizio . L’argomento però non scema di forza . 

Tom. 2. pag. 28. Un. 3. S. Ambrogio morì sul fini- 
re del 4. secolo ; dunque la sua età non và accomunata 
con quella di S. Girolamo e di S. Agostino, che vissero 
anche nel secolo 5. 

Tom. 2. png. 157. Un. 18. Non domìnantes ec. sono 
parole di S. Pietro, non di S. Paolo. 

E tutti gli altri raccomandati alla discretezza di chi 
sa che cosa e comporre opere di erudizione senza verun 
ajuto . 
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